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Capitolo xlix. 

6 I h C 0 St O I. 

Negoziati , concernenti il maritaggio e il Palatina* 
to - Carattere di Buckingham - Viaggia del princi- 
pe in Ispagrui - L’ accordo di matrimonio rotto - Un 
parlamento - Bit orno di Bristol - Rottura colla Spa- 
gna - Accordo colla Francia - Spedizione di Mari* 
sfeldt - Morte del re - Suo carattere. 


Lo strappare il Palatinato dalle mani dell’ impi* ,<5j * 
fattore e del duca di Baviera si 'dovea riguardar>’';g««l»- 

. . . « i l li con* 

sempre come cimento assai malagevole per la po- (tenenti 
tenza d' Inghilterra , guidata da un priucipe si poco J 1 
guerriero , com era Giacomo ; e appariva poi de-‘^ 1P * r " 
cisameute impossibile, mcntrechè questi si trovava 
in dissìdio coi comuni Scarso peso ave) 1 dovean 
pertanto i negoziati del principe , ove pure fossero 
stati condotti colla massima destrezza i e si potea 
di leggieri eluderne le istanze. Quando lord Digby, 
suo ministro presso 1’ imperadore , domandi» che si 
desistesse dalle ostilità , fu indirizzato al duca di 
Baviera , capitano degli eserciti austriaci , dal qual 
ebbe in risposta esser cosa al tutto superflua un 
accordo per simil oggetto . « Le ostilità son già 
t cessate ", diss’egli ; « non dubito punto di poter- 1 
« ne impedire il rinnovamento col mantenermi fer- 
» inamente in possesso del Palatinato, finche si con- 
» chiuda una final convenzione tra le parti conten- 

« denti » (i) . Non ostante cotesto insulto , cercò 

■ ■ — , ... — -■ ■ 

(a) ErankWm , p. 67. Buahwortb. »•!. 1 . p. 38* 
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4 CAPITOLO XLIX. 

* 5 ” Giacomo di riassumer coll’ imperatore un accordo 
d’ aggiustamento ; e aperse i negoziati a Brus s el- 
les sotto la mediazione dell’arciduca Alberto, e do- 
po la sua morte , seguita in quel torno, sotto quel- 
la dell’ Infanta. Incominciate che furono le confe- 
renze , si ride che le facoltà di que’ principi , per 
determinare la controversia , non eran bastevoli o 
soddisfacenti . Si sperava che il ministro imperiale 
Schwartzeubourg , aspettato a Londra , fosse mu- 
nito di un' autorità più ampia : ma egli stesso riman- 
dava ogni cosa ai negoziati di Brusselles . Laonde 
conobbe senza fatica il monarca esser i suoi pas- 
si negletti dall' imperadore . Ma perchè non avea la 
scelta di venia altro compenso e parea dell’ interes- 
se del genero il mantenerne vive le preteudenze , si 
contentò di seguitar tuttavia Ferdinando in ogni sua 
sottigliezza e gherminella . E non fu intieramente 
disconfortato neppur quando la dieta imperiale di 
Rntisbona, mediante il predominio o piuttosto l'au- 
torità dell’ imperadore ( sehben contra le protesta- 
zioni della Sassonia e d’ ogni principe e città rifor- 
mata ) , ebbe trasferita la dignità elettorale dal Pa- 
latino al duca di Baviera. 

Faceva intanto Federigo sforzi vigorosi perla re- 
cuperazione de’ proprj dominj . Golia sua autorità 
si levarono in Alemagna tre eserciti sotto tre con- 
dottieri , il duca Cristiano di Brusnwick, il principe 
di Baden - Dourlach e ’l conte Mansfeldt. I due 
primi capitani furon disfatti dal conte di Tilly e da- 
gl’ imperiali : e l’ultimo, comechè di forza molto in- 
feriore al nemico , mantenne sempre la guerra ; non 
però co’ sussidj pecuniarj del Palatino o del re 
d’ Inghilterra , troppo sproporzionati all’ impresa ; 
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ma sovrattolto col bottino e gli alloggiamenti , fatti ,s ** 
prendere a’ suoi nel Palatinato. Essendo gli austria- 
ci pagati regolarmente , osservavano una disciplina 
più esatta , dimodoché Giacomo paventò a ragione 
che nna contesa tanto ineguale , oltre al devastar 
gli stati ereditar) del Palatino , fosse per terminare 
in nn’ assoluta alienazione dell’ animo del popolo 
dall’ antico sovrano, che lo saccheggiava , e in un 
attaccamento 'ni nnovi padroni , che lo proteggeva- 
no (i). Perlochò persuase il genero a deporrc le ar- 
mi . sotto il velo di reverenza e sommissione all’ im- 
peradore . E per consegnante si congedò Mansfeldt 
dal servigio del Palatino : e quel famoso capitano 
ritrasse le sue genti ne’ Paesi Bassi , dove ricevè 
nna commissione dagli Stati nelle Provincie Unite. 

Per dar a conoscere in quanto poca stima si a- 
veano i negoziati di Giacomo al di foora, ricordano 
gl’ istorici odo scherzo , che appunto per ciò sa- 
rò qui da noi riferito In una farsa, rappresentata 
a Brusselles , fu introdotto nn corriere colla dolo- 
rosa novella che tra poco il Palatinato sarebbe tol- 
to alla casa d Austria : tanti erano i soccorsi , che 
si affrettavano da ogni parte in ajuto dello spogliato 
elettore ! Il re di Danimarca avea convenuto di con- 
tribuire ad assisterlo con centomila aringhe salate ; 
gli Olandesi , con centomila bigonce di butirro e 
il re d’ Inghilterra con centomila ambasciadori . In 
altre congiunture fn dipinto con un fodero, ma sen- 
za spada; o con nna spada, che nessuno potea sguai- 
nare ; contuttoché molti facessero forza (a). 

Giacomo non fondava già sui negoziati , aperti 
con l’imperadore o il duca di Baviera , le sue spe- 

(») i*t. Pftrtam. voi. V. p. 4&4* (*) Keuott é p. i4p- 

l ■ 
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CAPITOLO XL1X, 


»*” ranze nel ifiseguo di rimettere in seggio il Palatino, 
ma era tutto rivolto cogli occhi verso la Spagna , 
E qualora fosse riuscito ad accasare il figlio coll’Iu* 
fanta , non dubitava , dop’o un’ unione si stretta , «li 
conseguir di leggieri anche l’altro punto . Per esse- 
re i negoziati di quella corte d’ ordinario assai len- 
ti , non era facile per un principe di si poca per- 
spicacia negli affari il discernere se veri o simula- 
' ti eran gli ostacoli , che si presentavano . Tantoché 
si fece stupore, come, dopo le pratiche di cinque 
anni , uua domanda cosi semplice si trovasse nella 
condizione di prima , Per maritar I* Infanta con un 
principe protestante bisognava una dispensa da Ror 
ma. Ed avendo il re di Spagna assunto I’ in^pegno 
dì procurarla egli medesimo , si era con ciò procu- 
rato il mezzo di portare in lungo o sollecitar a pia- 
cere il maritaggio e celar insieme i suoi arlifizj aU 
la corte d’ Inghilterra . 

A fin di rimuovere ogni difficoltà, Giacomo in-? 
viò Digby , poco appresso creato conte di Bristol , 
in qualità d’ ambasciadore a Filippo IV , ultima- 
mente succeduto al padre nella corona di Spagna : 
e impiegò eziandio sottomano Gage , come suo a- 
genle a Roma. E vedendo esser la differenza di 
culto il principale , se non il solo , ostacolo , che ri- 
tardava il matrimonio, risolvè di addolcire quell’ ob- 
biezione , per quanto era possibile . Ordinò pertan- 
to che si liberassero tutti i papisti recusanti che 
rimanevano in caroere, il che fece temer tuttodì 
eh’ ei fosse per vietare in futuro I’ osservanza delle 
leggi penali , promulgate contro «li essi. Del qual 
passo, così opposto al rigido spirito de’ suoi suddi- 
ti , non lasciò di giustificarsi e cercò altresì d’ a- 
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scriverlo al suo fervore per la religion riformata . 
Àvea chiesto , diss’ egli , ai principi stranieri una 
qualche indulgenza pe' travagliati protestanti ; e gli 
si era sempre risposto con obbiezioni , derivate dal 
rigor delle leggi inglesi contrai cattolici (i). Effet- 
tivamente poteva essergli venuto in animo che se tra 
le sette cristiane si fosse potato mai rattemprare la 
sovrabbondanza dello zelo religioso , una di esse 
dovea dar principio : e sarebbe cosa molta onorevo- 
le per 1’ Inghilterra 1’ aver essa aperto la strada a 
sentimenti, cosi savj e temperati . 

I puritani religiosi non mormorarono sali di quel- 
la tollerante disposizione del re : che anche gli ami- 
ci della libertà civile furon commossi da somiglian- 
te uso della sua prerogativa. Ma, tra gli altri peri- 
colosi articoli d’ autorità , i monarchi d’ Inghilterra 
possedevano allora la facoltà di dispensare o al- 
meno. costantemente la esercitavano. Olirà di che, 
quantunque nelle materie civili la prerogativa reale 
fosse molto ampia , i principi eran peri stati, avvezzi 
negli ultimi regni ad arrogarsene una anche maggio- 
re nell’ ecclesiastiche . E il re non mancò di rap- 
presentar la tolleranza verso i cattolici come un pas- 
so similissimo, di tal genere . 

La qual concessione di Giacomo in favor de’ cat- 
tolici gli procacciò, la riuscita del suo proponimen- 
to . Gl’ istessi motivi religiosi, che avean renduta 
sin allora la corte di Madrid poca sincera ne’ passi, 
concernenti il maritaggio, furono la cagion. princi- 
pale , che la indusse a promuoverlo. Per simili mez- 
zi si avea speranza che i cattolici inglesi godreb- 
bono , in avvenire , di alcuna indulgenza e sareb- 


(O Fraokljro • p, 6y. Rtuhworih , tol. I. p. 63* 
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CAPITOLO XLIX. 


,s ” be T Infanta dn felice strumento pec procurare alla 
chiesa una qualche tranquillità , dopo le molte ed 
aspre persecuzioni, alle quali era soggiaciuta. Il 
conte di Bristol , ministro perspicace e vigilantissi- 
mo , e il quale si era già opposto a qualunque lega 
coi cattolici (1) , fu allora pienamente persuaso del- 
la sincerità della Spagna ; e non tardò a rallegrar- 
si col re per 1* intiero adempimento delle sue vedu- 
te (2) . Disse che arriverebbe presto in Inghilter- 
ra una principessa spagnuola , eh’ ei rappresentava 
ornata d’ ogni eccellenza ; e porterebbe con se la 
grandiosa somma di due milioni di pezze , ossia 
600,000 lire sterline , il quadruplo di quanto si fos- 
se mai dato dalla Spagna ad una principessa, e qua- 
si eguale a tutto il danaro , con che il parlamento 
avea sussidiato il monarca. Ma la circostanza, repu- 
tata di maggior momento da Bristol per I’ onore e 
la contentezza di Giacomo , era quella del venir da 
simigliente contratto un infallibil pronostico del ri- 
stabilimento del Palatino : nè gli cadea nell’ animo 
che Filippo avesse mai potuto conceder la figlia con 
si gran somma di danaro a un principe , con cui 
volesse venire alle mani il giorno appresso . E l’ in- 
formazione, per esso desunta , era si esatta, eh’ ei 
si vantava non essergli sfuggiti i pili secreti avvedi- 
menti degli Spagnuoli ( 3 ) : talmentechè vide aver 
eglino considerato il maritaggio dell’ Infanta e la 
restituzione del Palatinato come passi strettamen- 
te congiunti fra loro e al tutto inseparabili (4) - 

(|) Bushworlh, rol. I. p. aga/ (1) I«i , p. 69. (31 Iri, »oL I. p. 073. 
($) Dalle lettera priraie Ira Filippo IV e ’l duca di Olirete» . mostrate da 
quest 1 ultimo a Bucktngham , resulta che il matrimonio e la restitu- 
zione del Palafittato erari sempre considerati dalla corta dì Spagoa co- 
me ioseparabili. Vedi Franklin . p. 71 , 7», Rushnorlb . rol. I. p. 71. 
elio. 39$. 3 oo. Ist. Parlain. t«L VI. p. 6 S. 
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Per quanto il carattere ili Giacomo fosse pdco ac- ‘ 6 ’* 
concio ad estorcere mia concessione si grande , e 
mal convenienti le pratiche da lui adottate per Otte- 
nerla , f ambasciadore non potè nondimeno resiste- 
re alla chiara testimonianza de’ fatti , co* quali pa- 
lesava Filippo la sua bnona intenzione . Considerò 
fora’ anche da nono savio che le ragioni di stato , 
le quali si suppongono agir solamente ne’ consigli 
de’ monarchi, non sono sempre gl’ impilisi quivi 
predominanti j che r piò dolci disegni della gratitu- 
dine i dell’ onore dell’ amicizia e della generosità, 
sono, cosi tra i principi come tra i privati, frequen- 
temente capaci di contrabbilanciare si fatte consi- 
derazioni interessate; e che la giustizia e modéran- 
za di Giacomo, non che la sua fidftcia nella Spagna 
e nella sua amistà erano state Cosi evidenti in ogni 
suo passo , che gli àveano all’ altimo acquistato la 
sincera alleanza di quella nazione , si rinomata per 
fedeltà ed onore . E se la politica si dee supporre 
il motivo regolatore di ogni pubblico passo , la po- 
tenza marittima dell’ Inghilterra era rosi riguarde- 
vole e t domili j ispani tanto divisi, che avrebbono 
indotto il consiglio di Filippo a pensare , non po- 
tersi comprar mai con concessioni troppo grandi 
una schietta amicizia con chi signoreggiava il ma- 
re (i) . E perchè Giacomo era stato per tant’ anni 
allettato e sedotto da speranze e protestazioni , e 
indispettiti i suoi sudditi dagl’ iudugi e dal ninn suc- 
cesso ottenuto, il ministero ispano esser dnvea pi o- , 
hnhilmente condotto a riflettere che non rimarreb- 
be via di mezzo tra il pili fiero odio tf la nih stret- 
ta lega fra le «lue nazioni : lasciando anche da par- 

(i) Frauklyn. p- 7*. 
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1 Q CAP JT0I,0 XlIX. 

* 5, ‘ te che pel novello spirito , opd’ erano alior animati 
i consigli della Francia, l'amistà dell’Inghilterra di- 
veniva ogni giorno più necessaria alia grandezza e 
sicurtà della iponarcbia spaglinola . 

' Perlochè essendo le parti oovenute in ogni arti- 

colo , mancava soltanto la d ispessa di Roma , la 
qual potea riguardarsi come una mera formalità (1). 
Giustificato il re dai successo , esultava de’ suoi 
pacifici divisamenti e vantava la sua gran sagacità 
e penetrazione; allorché tutti que’ ridenti prospetti 
furon distrutti dalla temerità di un uomo , portato 
da lui stesso in alto da una condizione privata , per 
la vergogna sua propria, deliri famiglia e de’ sudditi. 

Carati*,- Dopo la caduta di Somerset , avea Buckingham 
governato sempre con assoluto impero così la cor- 
te come la nazione . E se gli occhi di Giacomo sta- 
ti fossero aperti , avrebbe arato piena opportunità 
d’osservare quanto il suo favorito era disacconcio 
all’ eccelsa condizione , a cui lo avea portato . Pos- 
•edea Buckingham qualche dote cortigianesca , ma 
nessuna abilità d’ un ministra . Trasportato nelle 
passioni ed egualmente incapace di prudenza e dis- 
simulazione : sincero per impeto , anziché per can- 
dore : prodigo per profusione , più presto che per 
generosità : caldo nell' amicizia , nella nimistà furi- 
bondo; ma senza né scelta , nc discernimento in al- 
cuna ; egli era con sì fatte qualità salito di buon’ora 
e prestamente al più alto grado ; e partecipava a nn 
tempo dell’arroganza , che accompagna una fortu- 
na novellamente acquistata , e dell' Impetuosità 
propria d‘> persone , eh’ ebbero nascimento in seno 
della grandezza e noq conobber mal resistenza . 

(i) Ru*hyrortH $ voi. 1- p. 66. 
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Tra quelli, che aveauo sperimentata 1* insolenza 
di quel favorito , si trovava l’ istesso principe di Gal» 
les: tantoché si era palesata fra loro molta freddez- 
za , per non dir nimicizia . Voglioso Bnckingham di 
una congiuntura , che , domando 1’ avversione del 
principe , Iq ricomponesse con lui ; e punto insieme 
d’ invidia pel credito grande , acquistato da Bri- 
stol nei negoziati spagnuoli, imaginò un espedien- 
te , idoneo ad appagar sì fatte inclinazioni ad un 
tratto. Rappresentò pertanto al principe Carlo es- 
sere i personaggi dell’ alta sua condizione partico- 
larmente disgraziati nel maritaggio ; la più grave 
circostanza della vita ; e ricever d’ ordinario tra le 
braccia una femmina , sconosciuta loro, com' essi 
lo erano a lei; non guadagnata da simpatia , nè im- 
pegnata da servigi , ma ambita soltanto dagli accor- 
di , dai negoziati e dai vantaggi politici : per quan- 
to fossero esquisite le doti dell’ Infanta , dover ella 
tuttavolta considerar se medesima come una trista 
vittima di stato, e non poter senza repugnanza pen- 
sare a quel giorno , eh’ esser doveva ammessa nel 
letto di un forestiero ; e passando in una regione e- 
strania , c famiglia totalmente nuova , dar per sem- 
pre 1’ addio alla casa del padre e alla terra nativa : 
dipender dal principe lo addolcire somiglianti rigo- 
ri e farsi appo lei un merito , che avrebbe tocco il 
più indifferente carattere e riscaldato ogni più 
freddo affetto : il suo viaggio a Madrid esser per riu- 
scire un tratto di gentilezza non mai aspettato, e, 
secondo tutte le finzioni de’ romanzi spagnuoli , e 
r amorosa e intraprendente indole di quella nazio- 
ne . dover subito introdurlo alla principessa sotto il 
bel titolo di un amator devoto e venturicrp animo? 
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- ia Capitolo xlix. ' 

*o : i negoziali concernenti il Parlamentò i di’ eran . 
«in allora languiti in man de’ ministri , doversi con- 
durre a terminò da un agente si illustre, secondato 
dalla mediazione e dalle preghiere dell’ Infanta rico- 
noscente : la magnanimità ispana , colpita da quel- 
l’ inaudita fiducia , essere per indursi a concessioni, 
superiori a quanto si poteva aspettar da vedute e 
considerazioni politiche ; ed egli ritornar poi subito 
al re colla gloria d' aver ristabilito nell’ antica sede 
lo sventurato Palatino con quell’ impresa medesima, 
che guadagnava a lui stesso il cuore e la persona 
della principessa spagnuola (i). 

L’ animo del giovane principe , tutto candore , 
fu acceso dalle generose e romanzesche idee, sug- 
gerite da Buckingham : ed egli convenne di chiede- 
re 1* approvazione al padre . Al qual fine profitta- 
rono ambidue di un momento d' umore il più dolce 
e gioviale ; e più coll’ ardor dell* istanze , che colla 
forza delle ragioni , ottennero un precipitato c trop- 
po incauto consentimento . Data indi parola di te- 
ner segreto il disegno , si accomiatarono dal re per 
apprestarsi alla dipartenza » 

Appenachè il monarca si trovò solo , il suo ca- 
rattere , più circospetto che ardente , ne indirizzò 
1’ anima a vedute molto diverse e gli rappresentò 
i varj ostacoli e perigli , che potevano emergerne . 
Considerò che comunque il mondo assolver po- 
tesse il principe da un impeto giovanile , non per- 
donerebbe mai a lui medesimo , che , nella sua età 
e dopo la sua esperienza, commettesse l’unico suo 
figlio, erede della corona e sostegno della sua vec- 
chiezza , alla discrizione di gente straniera , senza 

(1 j Cifrandoti « rol. !. p. i|. i». 
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premunirsi neppure della deboi sicurtà di un salva- ,s,s 
condotto in favor suo : che se il monarca spagnuo- 
lo era schietto nelle sue protestazioni , portar dove- 
va in pochi mesi a compimento 1' accordo e inviar 
l’Infanta in Inghilterra ; e in caso diverso , 1' insa- 
nia di aiìidare il principe alle sue mani era ancora 
piti grande ; che quando fosse stato Filippo in pos- 
sesso di un pegno tanto prezioso , potea rinnalzar 
le domande e impor termini pili duri ; e che la te- 
merità di quell’ impresa era cosi manifesta, che l'e- 
vento , comunque prosperosissimo , non potea giu- 
stihcarla ; e lo renderebbe infame verso il suo popo- 
lo e ridicolo in faccia ai posteri, se riusciva contra- 
rio (i) , 

Tormentato da codesti pensieri, pose Giacomo 
sott' occhio al figlio ed a Buckingham , al loro ri- 
prodursi a lui per riceverne i dispaoci , tutte le ra- 
gioni , che lo aveano determinato a mutar proponi- 
mento : e H pregò a voler desistere da cosi folle, av- 
ventura , Ricevè il principe una simil dichiarazione 
con mute lacrime e sommission dolorosa . Ma pren- 
dendo Buckingham a parlare in quel tuono imperio- 
so, eh’ egli avea sempre sperimentato efficace sul- 
r animo del suo troppo facil signore , disse al re 
che nessuno crederebbe d’ indi in poi alle sue pa- 
role ; mentrechè ritrattava si presto una promessa 
cosi solennemente data ; ch'ei conoscea chiaramen- 
te proceder si fatta mutazione di proponimento 
da nn’ altra violazione della sua parola , nel comu- 
nicar la cosa a qualche sciagurato , che lo avea 
provveduto delle meschine ragioni da esso addotte; e 
non dubitava di scoprir ben presto un tal consiglie* 

1,6 ) CLreuduu , I. p. * 
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• Sj * te ; e che se egli ritrattava quanto avea già conce* 
doto , il principe , che , dopo 1’ approvazione di sua 
maestà , arca posto tutto il suo cuore in quel viag- 
gio , ne proverebbe sì amaro disgusto , che non po- 
trebbe dimenticarlo mai più , nè perdonare à chi ne 
fu la cagione (i) . 

Con gran calore e molti giuramenti cercò il re di 
giustificarsi , (legando d’ aver fatto motto di quella 
materia ad alcuno. E vedendosi assalito così dal- 
la violènta importunità di Buckingham , come dalie 
calde preghiere del tiglio , che sin allora era stato 
sempre rispettoso e non mai pressante delle doman- 
de , ebbe un’ altra Volta la debolezza di annuire al- 
la disegnata partita. Si convenne pertantd, che non 
aarebbono accompagnati, se non dal cav. France- 
sco Cottington, secretarlo del principe * e da En* 
dimione Porter , suo gentiluomo di camera : il pri- 
mo de' quali trovandosi allora nella stauza vicina, 
fu immediatamente fatto entrare per ordine del re. 

Disse Giacomo a Cottington, esser egli Stato sem- 
pre un uomo dabbene : e perciò gli afìidava un 
affare della massima importanza , il quale , sot- * 
to pena della vita , non dovea palesare a veruno 
E aggiunse : « Ecco, o Cottington , baby Carlo e 
Stenny» (*) (le quali ridicole appellazioni era solito 
dare al principe ed a Buckingham) , « che si strug- 
•i gono di andar per le poste in Ispagna e condur- 
si re a casa 1' Infanta . Essi non avranno altra coni- 
ti pagnia che quella di due persone. Una delle quali 
» sarete voi . Che pensate dunque di un tal viag- 
, »i gio? » Il cav. Cottington , eh’ era Uomo pruden- 

(*) Baby lignifica bambolo ; « Stenny i «a diminuito di I. Giovanni . 

11 irtd. 
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tee area dimorato alquanti anni in Ispagnà, in qua- >6» 
li t à d’ agente del re, fu colpito dalle obbiezioni , 
che si presentavano contra un’ impresa di tal sorta; 
e non dubitò di dichiararle. Si gettò Giacomo Sul 
letto , e gridò : U istesso vi ho dello io , poco fa . 

E lasciando libero il corso a nuovi trasporti e la- 
menti , si rammarifcò di esser rovinato e vicino a 
perdere baby Carlo . 

Manifestò il principe col suo conteg'no esser egli 
oltremodo contento del discorso di Coltington : ma 
proruppe Buckingham in aperta collera contra di 
lui. Lo interrogò il re, diss' egli , solamente intor- 
no al viaggio e alla maniera di eseguirlo : de’ quali 
particolari esser potea giudice competente, avendo 
esso fatto la via di Spagna per la poste . Ma che , 
senz’ esserne richiesto, avesse la presunzione di ma- 
nifestare il suo parere intorno a materie di stalo e 
contra il proprio signore , era cosa , di cui avrebbe 
ragion di pentirsi per tutta la vita . E aggiunse mitr 
le altre rampogne , le quali gettarono il povero mo- 
narca in un nuovo abbattimento , a sostegno di un 
servidore , eh’ ei vedeva esposto a soffrire , per aver 
parlato da uomo dabbene . Su di che esclamò , non 
senza qualche interna commozione: « Perdio , Sten- 
n ny , il modo , con che lo avete trattato , è biasi- 
» mevole al maggior Segno. Egli rispose direttataen- 
» te alla mia domanda , e lo fece con onestà e sa- 
» viezza : nè, come sapete, disse nulla pik di quello 
» che area detto già io medesimo ». Nulladimcno, 
dopo tanto vicendevol trasporto , rinnovò Giacomo 
il suo consentimento ; e si dieder le convenienti dis- 
posizioni pel viaggio. Nè penò molto ad avvedersi 
come tutto il raggiro fosse imaginato da fiuchin- . 
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»6»s ohani, e da Ini condotto con lo spirito e l’impetno- 
sità sua propria. 

Sembra che coteste circostanze , le quali carat- 
terizzan si bene le persone , sieno state riferite da 
Cottington a lord Clareudon , dal quale son elleno 
qui trascritte t e comechè minute , non son tnttavoh 
ta immeritevoli d' aver luogo nell’ istoria. 

Il principe c Buckinghara , coi loro due segnaci , 
e'icav. Riccardo Graham scudiere di Buckingham, 
varcarono travestiti , e sconosciuti la Francia , av- 
venturandosi altresì a intervenire in Parigi a un bal- 
lo di corte, dove Carlo vide la principessa Enrichet- 
ta , da lui successivamente ottenuta in isposa, e ri- 
splendente allora in tutto il lustro della gioventhi 
della bellezza . Arrivaron essi a Madrid undici gior- 
ni dopo la dipartenza da Londra ; e fecer maravi- 
gliare ognuno con un passo tanto insolito ne’ gran 
principi . Il monafca ispano si recò subito a visitar 
t e palesando la massima riconoscenza per la 
i'P‘8»* fiducia in esso riposta , gli fece calde protestazioni 
di una egual confidenza e amistà : nè trascurò gen- 
tilezza par dimostrare la sua reverenza per quel 
reai pspite . Gli diede una chiave d’ oro, che apri- 
va ogni suo appartamento , affinchè il principe aver 
potesse accesso a lui ad ogni ora , senz’ essere in- 
trodotto . Si tenne' in ogni occasione alla sua sini- 
stra , eccettochè nelle stanze , assegnate a Carlo; 
perciocché diceva esser quivi il principe in casa pro- 
pria t e fu Carlo condotto dentro la reggia con la 
medesima pompa e oeremonia , che accompagna il 
redi Spagna all’ atto dell’ incoronazione, il consi- 
glio ricevè pubblicamente 1' ordine di obbedire a lui 
eome al re stesso . Anche Olivarez , benché gran- 


7 di 
marzo 
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de di Spagna, che aveva il dritto di mettersi il cap- 
pello davanti al proprio monarca , se ne astenne in 
presenza del principe ( 1 ). Tutte le prigioni di Spa- 
gna furono aperte , e i prigionieri messi in libertà , 
come se si fosse trattato di un avvenimento il più ono- 
revole e fortunato per la monarchia (z) . E ogni leg- 
ge suntuaria , reldtiva all’ abbigliamento , venne so- 
spesa per tutto il tempo clic Carlo soggiornava in 
Ispagaa. Nientedimeno 1’ Infanta non fu mostrata 
all’ amante che in pubblico; essendo le idee degli 
Spaguuoli intórno alla decenza cosi rigorose , che 
non permettono alcun’ altra corrispondenza Imo al- 
1’ arrivo della dispensa (3j. 

Il punto d’ onore fu tla quel popolo generoso por- 
tato sì oltre , che non si fece il minimo tentativo 
in risguardo all’ avvantaggio , «la esso acquistato , 
d’ imporre alcuna più grave condizion dell’ accor- 
do . In una sola congiuntura il solo pio fervore lo 
spinse a desiderare .una maggior condcscendenza 
negli articoli religiosi : ma in vista dell’ opposizio- 
ne di Bristol, accompagnata da qualche rimprovero, 
desistè immediatamente . Udendo per altro il pon- 
tefice 1’ arrivo del principe in Madrid , aggiunse 
qualche nuova clausola alla dispensa (4); e conven- 
ne trasmetter gli articoli a Londra , perchè il re po- 
tesse ratificarli . Cotesto accordo, il qual fu rcndu- 
to pubblico, era composto di varj articoli, concer- 
nenti sovrattutto l’esercizio della religion cattoli- 
ca per parte deH’ Infanta e della sua famiglia . Non 
si potea ragionevolmente trovar nulla a ridire , fuor- 
ché su d’ un articolo , nel quale il re prometteva 

fi) Frunklyn, p. 70. (a) Rushworih , *ol. I. p. 77. 

(.'>) Ivi . p. 74. ( 4 ) I*i , voi. I. p. fi 4 - 

TOM. IX. 2 
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,S,J che i figli sarebbono educati dalla principessa fino 
all’ età di dieci anni . Sulla qnal^ondizione non ai 
poteva insistere.se non col disegno di matnrarne 
1’ animo colle massime cattoliche''. E contuttoché 
nn’ età si tenera paresse una sicurtà sufficiente cen- 
tra i pregiudizj teologici , Pistessa ragione, che por- 
tò il papa ad inserir quell* articolo , dovea nondi- 
meno indnrre il re a rigettarlo . 

Oltre all’accordo pubblico vi era qualche separato' 
articolo, segretamente giurato dal re, in cui promet- 
teva di sospender le leggi penali contra i cattolici ; 
procurarne la revocazione iu parlamento e conce- 
dere una tolleranza per P esercizio della religion 
cattolica nelle case private (i). Si può credere che 
gran romore si sarebbe destato contra quegli arti- 
coli , se fosscr verniti a cognizione del pubblico , 
dappoiché vediamo essersi attribuito ad enorme 
delitto nel principe P aver egli ricambiato di una 
risposta molto gentile una lettera , parimente molto 
gentile , ricevuta in qnel torno dal papa (a) . 

Frattanto Gregorio XV, il qnal concedè la dispen- 
sa, morì: e fu eletto in suo luogo Urbano VHL In 
vista del qual avvenimento il nunzio ricusò di conse- 
gnar la dispensa medesima , fintantoché non si rin- 
novasse da Urbano : e questo scaltro pontefice dif- 
ferì la spedizione di un’ altra , colla speranza , che 
mentre il principe dimorava in Ispagna , si potes- 
se trovare alcun espediente per effettuarne la con- 
versione . Il re d’Inghilterra , ugualmentechè il 
principe , divennero impazienti . Alla prima parola , 
ottenne Carlo la permissione di ricondursi iu Ioghi!- 

(1) FranJtlya , p. lìo. ftustmorih ( *ol. I. p 89 K«noet • p. 769, * 

(a; Ruftlmorth , rol I. p. 82. Fraoklyo , p. 77. 
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terra : e Filippo ne onorò la partenza con tutte le 
circostanze di raflinata referenza e cortesia, che ne 
avevano accompagnato I' arrivo. Nel luogo, dove 
preéèr vicendevolmente comiato , fece innalzare al- 
tresì una colonna , come un monumento di amistà 
Scambievole . E avendo il principe giurata F osser- 
vanza di ogni articolo, si mise in cammino e s’ im. 
barcò sul naviglio inglese a s. Andero . 

Il carattere di Carlo , composto di decenza , ri- 
servatezza , modestia e sobrietà , virtù così conso- 
nanti alle costumanze degli Spagnuoli ; F incompa- 
rabil fiducia, da esso riposta nella loro nazione e 
il tratto romanzesco e gentile, da lui praticato alla 
loro principessa , furon tutte circostanze , che ag- 
giunte alla sua giovinezza e al vantaggioso aspet- 
to , lo avean rcnduto caro all’ iutiera corte di Ma- 
drid , ove lasciò la pili favorevole opinione di sè(i). 
Ma quanto era amato e stimato il principe, altret* 
tanto era disprezzato ed odiato fiuckingham. Il suo 
contegno , composto di famigliarità inglese e viva- 
cità francese ; gl’ impeti di passion subitanea , le 
indecenti libertà col principe; i dissoluti sollazzi, e 
il violento ed arrogante carattere , eh' ei nè potea , 
nè si curava di mascherare , erano qualità veramen- 
te poco stimabili da per tutto , ma divenivan so- 
vrattutto per gli Spagnnoli un oggetto d’ avversio- 
ne particolare (a) , Nè si rimasero dal meravigliar- 
si , come un tal giovane potesse mescolarsi in un 
negoziato , già condotto a buon termine da un cosi 
eccellente ministro, com’ era Bristol , e tutto usur- 
parsene il merito . Compiangean la sorte dell’ Infan- 
ta , destinata alla vicinanza di un uomo , la coi 


(I) Frank))* a , p. tìo. Huvhvrorth , voi. I. p. x<*3. (a) I*», voi. I. p. »•». 
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* ta3 temerità parca non rispettare alcuna legge divina O 
umana (i). E (pianilo osservarono I’ imprudenza , 
eli’ egli ebbe , d’ insultare il duca di Olivarez , loro 
primo ministro , ognuno , che volea corteggiar lo 
Spagnuolo , ambi di mostrar disprezzo pel favorito 
inglese . 

Il duca di Burckinghain disse ad Olivarez che il 
suo attaccamento alla nazione spngnuola era gran- 
dissimo ; eh’ ei contribuirebbe ad ogni passo , di- 
retto a consolidar I’ amistà fra essa e l’ Inghilterra ; 
e che la sua parlicolar ambizione sarebbe quella di 
agevolare il maritaggio del principe coti I’ Infanta . 
Ma con una sincerità non meno insolente che indi- 
screta aggiunse : « Quanto a voi , o signore , non 
n dovete avermi punto per amico, ma piuttosto aspet- 
» tarvi da me ogni possibil nimicizia ed opposizio- 
ni ne n. Con diguità conveniente replicò il duca, ac- 
cettar egli assai volentieri ciò che a lui proferiva . 
Ne’ quali termini i due favoriti si separarono ( 2 ) . 

Sapendo Buckingham quanto fosse divenuto eso- 
so agli Spagnuoli , e temendo il predominio , che 
naturalmente acquisterebbe quel popolo dopo 1’ arri- 
vo dell’ Infanta , risolvè d’ impiegar tutto il suo cre- 
dito per impedire il maritaggio . Con che argomenti 
indur potesse il principe a fare un simile insulto al- 
la nazione spagnuola , che le aveva usato un tratta- 
mento così generoso , e con quali colori riuscisse a 
mascherare I’ ingratitudine e 1’ imprudenza di un tal 
passo , è cosa del tutto a noi sconosciuta . Par so- 
lamente che il suo imperioso e signoreggiante ca- 
rattere avesse acquistato sulla dolce e modesta indo- 

(l) Clarendon , voi. I. p. 3$. 

(a) Ruibworth , voi I. p. io3. Clartadoa , voi. I. p. 37* 
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e ili Carlo un’ assoluta preminenza, la qual manten- 
ne sempre dappoi. G quando il principe lasciò Ma- 
drid, egli era fermamente determinato, malgrado le 
sue protestazioni in contrario , di romper 1’ accordo 
colla Spagna . 

Non è verisimile clic Btickingham ridur potesse co- 
si di leg'O’ieri Giacomo ad abbandonare un dise?uo, 
stato per tauti auui 1’ oggetto d" ogni suo desiderio 
e da esso inaspettatamente condotto a buon pun- 
to (i) . Una rottura rolla Spagna r la perdita di 
due milioni cran prospettive poco gradevoli a quel 
pacibco e indigente monarca . Ma ledendo 1’ uuico 
suo figlio alieno da un parentaggio, mal veduto sem- 
pre dal popolo e dal parlamento , cede alle diflicol- 
tà , di’ ei non ebbe il coraggio o la (orza d' animo 
d’abbattere. Periodici il principe e Buckùigham, al 
loro giungere in Londra , presero a dirigere il nego- 
ziato . e fu loro scopo quello di cercai p. etesii , Co’ 
quali dar potessero un colore alla disegnala rottura 
della convenzione. 

Quantunque Giacomo ritenesse sempre la restitu- 
zione del Palatinato come una naturale o necessaria 
conseguenza di quelle nozze ; egli aveva nondimeno 
vietato a’ suoi ministri d’iusister su di essa come arti- 
colo preliminare alla conclusione dell’accordo. Con- 
siderava egli esser quel principato allor nelle mani 
dell’ imperadorc e del duca di Baviera , e non di- 
pender più dal re di Spagna il ristabilirvi con nn sol 
colpo di penna 1’ antico posseditore . Pensava che 
la stretta alleanza della Spagna con que’ principi 
fosse per indar Filippo a mitigare con ogni arte di 
negozialo una sì dispiacevole inchiesta e neeessa- 

(i) Hacltet* Vita di Williams. 
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,6a5 riamente si dovean compor molti articoli aranti po* 
ter ottenere un punto di tanto momento . Bastava, 
nell’ opinioue di Giacomo , il verificar per allora la 
sincerità della corte di Spagna . E temendo una 
maggior prolungazione del matrimonio, così lunga- 
mente bramato , risolvè di abbandonare il pieno re- 
stauramelo del Palatino all’ evento di futuri consi- 
gli e deliberazioni (i) . 

Ma rovesciò Buckingham tutto cotesto sistema di 

o 

negoziato e abbatte ogui supposizione , su cui si e- 
ran fino allora condotte le trattative . Dopo molti 
infruttuosi artifizj , diretti a indugiare o impedire gli 
sponsali , ricevè Bristol ordini positivi di noti con- 
segnar la procura, lasciata nelle sue mani, o di con- 
cbiudere il maritaggio’, sintantoché non si avesse 
una piena sicurezza per la restituzione del Palatina- 
to (a) . Intese Filippo nn simil linguaggio . Non a- 
veva esso ignorato il disgusto di Buckingham: e sti- 
mandole un uomo capace di sacrificare alle indoma- 
bili sue passioni i piìi gran vantaggi del proprio si- 
gnore c paese , si era aspettato che il credito mas- 
simo di quel favorito fosse per seminar la discordia 
fra le due nazioni. Determinato pertanto a gettar 

di muri-tutto il biasimo della rottura addosso agl’ Inglesi , 

«nonio . . „ • 1 . . , ® , 

rima rimise a Bristol una promessa in iscritto, con la qua- 
le si obbligava a procurar la restituzione «lei Palati- 
nato o colla persuasiva o con ogni altro mezzo pos- 
sibile . E quando vide non esser venuta da un tal 
passo alcuna soddisfazione, comandò all’ Infanta di 
deporre il titolo di principessa di- Galles , eh’ ella 
portava dopo 1’ arrivo della dispensa da Roma , e di 

(il I«l. Parlai»- rol. VI, p. 5f. 

(a) HushvTorlb. Voi 1. p IOÓ. K-nnn , p. 776 . 
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abbandonarlo stadio dell’ idioma inglese (i). E * Sa5 
pensando che i temerarj consigli , da’ quali era 
governata la corte d’Inghilterra , non fossero per 
limitarsi alla rottura della convenzione del maritag- 
gio, ordinò che si facessero incontanente apparec- 
chi di guerra in tutti i suoi dominj (a). 

Per sì fatta maniera , dopo aver Giacomo, con 
mezzi inesplicabili da ogni regola di politica , con- 
dotto sì presso a un compimento onorevole il ma- 
trimonio del figlio , e la restaurazione del genero , 
vide renduto vano il suo disegno da mezzi ugual- 
mente inesplicabili . 

Ma , comechè gli espedienti , osati da Buckin- 
gham , fosser a bastanza ingloriosi così per lui come 
per la nazione , gli era però necessario , avanti di 
poter effettuare appieno il suo proponimento, d’im- 
piegar artifizj più ancora disonorevoli . 

Dopo essersi il re disgustato colla Spagna , si , 5,4 
vide costretto a concertar nuovi passi . e niuna effi- 
cace dispozione di tal genere si potea prendere sen- 
za 1’ ajuto del parlamento. La benivoglienza , rigoro- 
samente esatta nell’ intervallo, per la recupcrazione 
del Palatinato , avvegnaché levata per nn fine così 
popolare , avea procacciato al re manco danaro , 
che mala volontà da’ suoi sudditi (3) . Laonde , mal- 
grado lo scoraggiamento , che potea venirgli dai 

1 1 ) Franklyn . p. 60. Rushworih , voi. I. p. 113. 

< * ) Rushworth , vql. I. p, 112. 

{ 3 ) Per mostrare quanto violentemente ci levasse colesta Lenivoglicoza , 
narra Iohnstone nella sa a Rerum Britannìcarum bistorta che Barnes , 
cittadino di Londra, fu il primo, il qual negò di contribuire in verna 
modo, lo vista di che il tesoriere gli fece intendere che dovesse incon- 
tanente prepararsi a recar per la posta un dispaccio jn Irlanda . Si con» 
tentò Barnes di venire a palli « mediante il pagamento di ceato lire . E 
nessmio osò più di ricusare la benivogliaf «a richiesta . Vedi inoltra Cu- 
Ve, p. 80. 
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,ffa 4 suoi contrasti co’ parlamenti preceduti , si trovò 
necessitato a convocar queU’asscmblea un'altra vol- 
ta, colla speranza , che avendo egli renunziaCo al 
parentaggio spagnuolo , il qual dava tant’ ombra , 
fossero i comuni per esser meglio soddisfatti dell’ ani* 
D ininistrazionc del re , Nel suo discorso alle camere 
lamento diede Giacomo alcun cenno delle cagioni , che a- 
vea , di doglianza contro la Spagna : e graziosa- 
fcLbr d «'io n,enlc condcscesc a domandar il parere del parla- 
mento , sempre per lo innanzi da lui rigettato, in ri- 
guardo alla condotta «li un affare di tanto momento, 
com’era quello del matrimonio del figlio (i). Conse- 
gnò Buck,ingham a un comitato di pari e comuni 
un lungo ragguaglio (da lui preteso vero e completo) 
di ogni passo fatto ne’ negoziati con Filippo. Ma 
tra per la soppressione di alcuni fatti , e tra pel fal- 
so colore di cui vesti gli altri, un sfinii racconto era 
totalmente diretto a sedurre il parlamento , e a get- 
tar sulla corte di Spagna il rimprovero di artifizio e 
doppiezza. Affermò egli non essersi il re, in un ne- 
goziato di molt’ anni , avanzato mai verso il suo 
scopo , nè portate da Bristol le trattative al di là di 
proteste e dichiarazioni generali : sul dubbio delle 
buone intenzioni della Spagna, aver in ultimo risolu- 
to il principe di recarsi a Madrid , e por la materia 
alla massima prova : esser colà venuto in chiaro di 
tanti artihziosi maneggi , che lo avean persuaso a 
reputar falso e ingannevole ogui passo di quella corte 
verso il maritaggio; non aver mai la Spagna pensato 
daddovero alla restituzione del Palalinato , ri<ruar- 
data sempre dal re come un esscnzial articolo preli- 
minare : e , dopo un molto cattivo trattamento sof- 

(l) Franklyn , p. 79. Ruthtvurth, voi L p. Ii 5 . Keouet , p. 778. 
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frrto , essere il principe slato costretto a ricondursi l8, 4 
in Inghilterra , senz’ alcuna speranza di ottener ne 
l’ Infanta , nè il restauramento dell’ elettor Palati- 
no (ì) . 

Il qual ragguaglio , che , ove si consideri l’ im- 
portanza dell’ occasione e la solennità dell’ assem- 
blea , a cui fu consegnato , è assai biasimevole , si 
attestò nondimeno per vero dal principe «li Galles , 
che era presente , e il re stesso lo avvalorò indiret- 
tamente della propria autorità , con dire al parla- 
mento, avergli posto Buckingham dinanzi tutto Taf. 
fare per suo comandamento . E cosa malagevole lo 
scusare appieno la condotta di que’ principi. In vano 
si addurrebbe la giovinezza e inesperienza di Carlo, 
qnalora la sua inesperienza e giovinezza ( com’ è 
probabile (*) , se non certo ) lo traessero in errore , 
facendogli inghiottire ogni menzogna di Buckin- 
gham . E sebbene il monarca fosse qui precipitato 
fuori delle sue disposizioni dall’ impetuosità di quel- 
le d’ altrui ; nulla avrebbe tuttavolta dovuta indurlo 
a prostituire il proprio carattere e a ratificare , 
anche in apparenza , le imposture o almeno i falsi 
colori del favorito , del quale avea tanto motivo di 
sospettare ( 2 ) . 

11 racconto di Buckingham , comunque artifizio- 
sameute sfigurato , contenea però tante circostan- 
ze contradditorie, da esser bastanti ad aprir gli oc- 


(l) Frank!)' a . p. 89. 90. 91. «c. Rushworth , voi, L p. 119. 130 ec. Ict. 

Parlarti. toI. VI, p. 30 . 31 . ec. 

(*) Vedi la nota (A) in fine de! volume . 

(l) Vuoivi confessar nondimeno che il re avvivò successivamente la came- 
ra a non prendere il ragpuaptio di Buckingham per suo , benchA a lei 
prodotto per »uo comando . In. Parlata, voi. VI. p. io f\. È probabile rhe 
Giacomo ai vergognasse di esser andato col suo favorito taot' oltre . 
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* ** c ^‘ ^ °S ni P er *ona ragionevole! se non che coi*ci- 
deva sì bene colle passioni e i pregiudizj del p/,,a- 
mento , che non si fece scrupolo nessuno di subita- 
mente adottarlo (i) . Lieto di aver conseguita al- 
1’ ultimo la sì lungamente bramata opportunità di 
far la guerra a papisti , poco pensò quel consesso 
«gli effetti : e immantinente consigliò il monarca a 
troncare ogni accordo colla Spagna , così rispetto 
al maritaggio , come alla restituzione del Palatina- 
to (a). Il popolo, sempre avido di guerra, sino a che 
non ne risenta, manifestò il proprio trionfo per que’ 
passi violenti con faochi di gioja ed allegrezza , e 
con insulti verso i ministri spagnuoli . Buck'mgbam 
divenne allora il favorito del pubblico e del parla- 
mento: e il cav. Edoardo Coke lo chiamò nella ca- 
mera de’ comuni il Salvatore della nazione (3). Ci- 
gni luogo risonò delle sue lodi. E inebriato fi- 
gli medesimo da una popolarità, che fu si breve 
e sì poco meritata , pose in non cale ogni sentimen- 
to di reverenza verso il suo indulgente signore e 
ai collegò ne’ raggiri coi membri puritanici , che a- 
▼ean sempre contrariato 1* autorità regia. Incorag- 
giò parimente alcuni disegni , rivolti ad abolir 1’ or- 
dine de' vescovi e a vender le terre del decano c 
del capitolo , a fin di supplire al dispendio di una 
guerra colla Spagna . E quantunque il re ideasse 
tuttavia qualche progetto per temporeggiare e ri- 
comporsi colla Spagna , egli era nonpertanto così 
•trascinato dal torrente de’ pregiudizj popolari e 
talmente condotto e fortiGcato da Buckingham, che 
in un disco rso a quell’ assemblea si vide finalmente 


(i) Ut. P ariani . voi. VI. p. 7 5 . 

I») FraoLlya , p. 08, RuvWorib, tot. I p. 
13) CUrrn lo*, voi, I. p. fi. 


ia8. /((. p ariani, voi. VI. p. 
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obbligalo a dichiararsi in favore delle ostilità, ov’cl* » 6, 4 
la si Tosse impegnata a sostenerlo (1) . Alcuni dub- 
bi intorno alla sincerità del parlamento in un simil ri- 
spetto ( dubbj, che 1* evento provò indi non esser 
mal fondati ) avean per avventura dato motivo ai 
primi indugiamenti , e alla mansuetudine delle sue 
disposizioni . 

Incominciò il re F accennato disoorso con deplo- 
rare la sua disgrazia ; perchè , dopo essersi , per 
tanto tempo compiaciuto del titolo di rtjonarca pa- 
cifico , cambiar dovesse nella vecchiezza le bene- 
dizioni della pace per le inevitabili calamità della 
guerra . Rappresentò al parlamento il grande e con* 
tinuo dispendio, richiesto dai militari armamenti: ed 
oltre ai soccorsi, che diverrebbero necessar) di tanto 
in tanto , domandò sei snssìdj e dodici quindecimi 
come un convenevol fondo, avanti di venir alle mani. 
Parlò de’ gravi debiti , principalmente contratti per 
le sovvenzioni di danaro, fatte al Palatino (*) : ma 
aggiunse eh’ ei non' insisterebbe su verun sussidio , 
diretto a suo sollievo , essendo per lui sufficiente 
che si provvedesse all' onore e sicurezza del pubblia 
co. E.1 egli , che avea sempre gagliardamente man- 
tenuta la sua prerogativa , estendendola ancora a 
certi punti, stimati dubbiosi , volendo rimuovere 6 - 
gni sospetto , fece allora un" imprudente cpnces 1 
sione , le cui conseguenze divenir potean fatali al- 
F autorità regia . Propose di sua volontà che il da- 
naro de' sussidj si pagasse a un comitato del parla- 
mento , il qual comitato ne facesse uso , senzachò 
fosse affidato al maneggio del re (z) . I comuni uc- 

(1) Frauklyn , p. q \. qV Rushworlh , to!. I. p, 199. i 3 «- 
(•) Vedi la Nota (B) in fine del volume . 

Rushworlh , voi. I. p. 137, 
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* Sa 4 cettaron di buon animo una tal concessione, affatto 
insolita in nn monarca inglese, e destinandogli sol 
tre sussidj e tre quindeimi (i), non fecer verun’ at- 
tenzione alle doglianze , concernenti i bisogni suoi 
proprj . 

Si profittò altresì dell’ attuai concordia fra il so- 
vrano e ’l parlamento per adottar I* alto relativo 
ai monopolj , già incoraggiati dal re , ma rimaso a 
voto a causa della rottura Ira il monarca e I’ ultima 
camera de’ comuni . Il qual atto fu conceputo in ter- 
mini tali , da renderlo puramente declaratorio : e si 
condannò ogni monopolio, come contrario alla leg- 
ge e alle note libertà del popolo. Si supponea qui- 
vi che ogni suddito dell’ Inghilterra avesse I’ as- 
soluta facoltà di disporre delle proprie azioni, pur- / 
che senza danno d' alcuno ; e che nessuna prero- 
gativa del principe o potestà di qualsivoglia magi- 
strato , ma la sola autorità delle leggi avesse la 
forza di ristringere quella libertà illimitata. La qual 
massima nobilissima , coltivata in tutti i suoi elìciti 
naturali , ha dopo molti contrasti prodotto in ul- 
timo il felice c singoiar reggimento , di che ora si 
gode (*) . 

La camera de’ comuni corroborò eziandio con 
uu nuovo esempio 1’ importante dritto d''accusn , e- 
sercitato già , due anni avanti , nel caso del cancel- 
lier Bacone e dimenticato per più d'un secolo, ec- 
cettochè quand’ essa avea servito come di strumen- 
to della reai vendetta . Il conte di Middlcscx era 
stato innalzato , per lo credito di Buckingham, dal- 
la conditone di mercatante di Londra alla carica 

(t) Meno di 3oo,ooo lire sterline. 

(*) Vedi la nota (C) in fioe del volume • 
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dì tesoriere d* Inghilterra: e così peri’ opera, come ,5j 4 
per la destrezza non parve indegno di quell’ avan- 
zamento . Ma essendo caduto in disgrazia del suo 
protettore per aver mostrato qualche difficoltà o a- 
pertamante negato di secondare certe sue richieste 
di danaro, mentrechè il principe soggiornava in 
Ispagna , quel favorito gli giurò vendetta e impie- 
gò tutto il suo predominio ne’ comuni , per suscitar 
una querela contra il tesoriere.il qual passo dispiac- 
que oltremodo al monarca , e presagi al principe 
e al duca stesso eh’ essi pure vivrebbono per aver 
la loro parte di persecuzioni parlamentarie (i). In 
un discorso a quell’ assemblea cercò Giacomo di 
giustilicar Middlesex e di mitigarne 1’ accusa ( 2 ) . 
Contuttociò fu essa sostenuta dai comuni e ’l te- 
soriere dichiarato reo dai pari , avvegnaché le man- 
canze , provate contra di Ini , non fosser uè nume- 
rose , nè importanti. L’ articolo pili grave si riduce- 
va all’ aver esso accettato due presenti di cinquecen- 
to lire sterline ciascuno, per lo conseguimento di due 
patenti. E la sentenza lo condannò all’ ammenda di 
5o,ooo lire a prolitto del re e a tutte le altre pene , 
state imposte già a Bacone. La multa gli fu successi- 
vamente condonata, dal principe, quando salì al trono. 

In quest’ adunanza si fece pur anco un indirizzo, 
molto dispiacevole al re, con che s’ implorava la se- 
vera esccuzion delle leggi contra i cattolici. Grazio- 
sa c condescendcntc fu la risposta di Giacomo (3), 
benché si dichiarasse avverso alla persecuzione, co- 
me disacconcia a sopprimere qualsiasi culto, secon- 
do la massima ricevuta , che il sangue de martiri è 

(t) CLrrudon « toI. I. p. a5. (a) Lct. Parlati», voi. VI. p. 19. 

(3) Frauki/a , p. 101. 103. 
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» s *4 ìa semenza della chiesa. Condannò altresì un* as- 
solata indulgenza verso i cattolici; e parve indicare 
una via di mezzo come la piti politica ed umana. E 
andò eziandio taut’ olire da affermare con giura- 
mento, non aver esso mai conceputo la minima idea 
di concedere una tolleranza a quc’ rcligionisti (ì) . 
La loro libertà di esercitare il proprio Culto in case 
private , secondoché avea segretamente convenuta 
nell’ accordo colla Spagna, non pareva a lui che me- 
ritasse un tal nome: e giudicò forse d’aver col mez- 
zo di somigliante spiegazione salvato 1’ onor sue. 
E siccome confessa Buckingham nel suo raggua- 
glio ( 2 ) , avere il re consentito a una temperarla 
sospensione delle leggi penali contra i cattolici (so- 
spensione , eh’ ei distingueva da una tolleranza, ter- 
mine allora odiosissimo ) ; così stimando Giacomo 
naturalmente, esser la sua intenzione dichiarata a 
sufficienza, non paventò piò alcuna taccia di faslità 
, o doppiezza in risguardo a quell’ asseveranza. Do- 
po simili fatti , il parlamento fu prorogato dal re , 
che lasciò conoscere , benché in termini gentili , 
*9 <)• qual sentimento nutrisse della sua durezza nel non 
< **”° sovvenire a’ suoi bisogni (3) , 

Incapace Giacomo di fronteggiare a una lega sì 
forte com’ era quella del popolo, ilei parlamento , 
del favorito e del figlio , era stato sospinto a pas- 
si , pe’ quali avea in ai sempre e per carattere e per 
giudizio nutrita la più radicata avversione. E come- 
che dissimulasse il proprio risentimento , incominciò 
nondimeno ad alienarsi da Buckingham, accado- 
nato di que' consigli violenti e giudicato autore del 

(l) Vedi inoltre Franklfo « p. 87, (a) l«t. Parlata. »lL \ L p. 37. 

Ì3) Franklyn, p. «®3. 
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foggio del principe in Ispagna , non che della rot- ,6a * 
tura dell’ accordo concernente il matrimonio . A- 
spettava esso cod impazienza 1’ arrivo di Bristol , 
sperando , coll’ ajuto di questo ministro , di coi ri- 
veriva la prudenza e approvava i disegni , di iibe- 
rarsi col tempo dalle presenti angustie. 

Sintantoché il principe dimorò in Ispagnfl, avea H,° rn * 
quell' abil negoziatore opposto sempre, benché va- Br “ 101 
namente, ai violenti passi suggeriti da Buckingham, 
ì savj e moderati consigli suoi proprj . Dopo la par- 
tenza di Carlo, al primo avvedersi di an mutamento 
di risoluzione , non cessò d’interporre il suo parere* 
e virilmente insistè sulla sincerità degli Spagnuoli 
nella condotta dell’ accordo, nOn.cbe su gli avvan- 
taggi , che l’Inghilterra dovea raccogliere dal man- 
darlo ad effetto . Mosso a sdegno .dal vedere le av- 
venturose sue fatiche mandate a vóto dalle leggerez- 
ze e Capricci di un arrogante favorito , non badò al- 
le mezze insinuazioni, e i soli espressi comandamen- 
ti del suo signore poterono indurlo a far quella do- 
manda , eh’ ei sapea dover porre nn termine all'ac- 
cordo. Laonde non fu maravigliato in adire essersi 
Buckingham dichiarato scopertamente suo nemico 
e trasportato contra di lui a molti violenti gindizj 
davanti al consiglio e al parlamento. Appenachè 
ricevè l’ordine, si dispose pertanto à lasciar Ma- 
drid, e fu condotto davanti al re di Spagna e al du- 
ca di Olrvarez per lo cercfnoniale della sua dipartita. 

, Col mezzo del suo ministro , si palesò Filippo do- 
lente, che i servigj di Bristol fosser così indegna- 
mente rimunerati, e tanto ne avesser prevalso i ne- 
mici , da preoccupar malamente 1’ animo del suo 
monarca e il aao stesso paese contra un ministro, 


Digitized by Google 



C A PITOL 0 XL1X. 


3a 

» Ss 4 che gli avea cosi fedelmente servito ambedue . Lo 
pregò pertanto a stabilire il suo soggiorno in Ispa- 
gna piu presto eh’ esporsi all’ inveterata malizia del 
proprio rivale e all’indomabi! violenza del popolo. A 
fin di addolcire i rigori dell’ esigilo offerse a Bristol 
ogni avvantaggio di grado e fortuna. E perché l’onor 
suo non fosse leso dall’ abbandono della contrada 
nativa , promise il principe di accompagnar que’ do- 
ni con una pubblica dichiarazione , esser eglino pa- 
ramento una ricompensa della sua lealtà negl’inca- 
richi a lui affidati . E aggiunse di più eli’ esso sti- 
mava una simil condotta di non lieve importanza an- 
che per lo servigio suo proprio, attesoché i suoi mi- 
nistri, osservando il riguardo eh* ci praticava alla 
virtù anche in uno straniero , fossero maggiormente 
avvalorati ad esercitare la ior fedeltà verso un si ge- 
neroso padrone. 

Nell' esprimer la massima riconoscenza per quel- 
la principesca offerta, si credè il conte di Bristol 
obbligato a dispensarsi dall' accettarla . Disse , non 
potei si mai tanto confermar le calunnie de* suoi ne- 
mici, quanto col suo rimanere a Madrid e riceve- 
re avanzamenti e onoranze da sua maestà cattolica: 
la più eminente dignità della monarchia spagnuola, 
comunque preziosa , esser un compenso ancor mol- 
to ineguale alla perdita dell’ onore , alla quale do- 
veva andar incontro con accettarla .- confidar celi 
che la sua innocenza fosse per assisterlo contra la 
furia del pregiudizio popolaresco : ed essere il suo 
signore si giusto e benigno , che , per quanto potes- 
se restar sopraffatto per alcun tempo dalla calunnia, 
gli somministrerebbe al certo 1’ opportunità di di- 
fendersi, riammettendolo all’ ultimo nella sua grazia 
e buona opinione . 
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Uua risposta così magnanima accrebbe la stima, * 6 ’4 
concepata già da Filippo per 1’ arobasciadore . Lo 
pregò quegli ad accettare almeno un presente di ' 
diecimila ducati , i quali potean servire a sostener- 
lo, sintantoché avesse dissipata ogni prevenzione 
contraria} ed obbligò sua fede , che una lai tom- 
piacenza^ rimarrebbe sempre occulta a chicches- 
sia , nè verrebbe mai a notizia del suo monarca. 

« Havvi nna persona » , replicò quel generoso in- 
glese , » che dee necessariamente saperla; ed è il 
» conte di Bristol , che di certo la paleserebbe 
» subito al re d’ Inghilterra w'(i) . 

Era cosa d’ importanza massima per Buekingham 
il tener Bristol lontano dal re e dal parlamento, ac- 
ciocché la possa del vero , invigorita da un parlator 
sì facondo, non disvelasse alcune scene , le quali 
non cran che sospettate dal primo e di cui I* ulti- 
mo non avea conceputo per anche la minima difii- 
danza. Laonde s'indirizzò a Giacomo , la cui debo- 
lezza , mascherata a lui medesimo sotto 1’ apparen- 
za di sottile accorgimento e dissimulazione, era al- 
lor divenuta assolutamente incurabile. Appenachè 
giunse Bristol in Inghilterra , fu dato ordine che si 
mandasse alla Torre (z)„. E comechè fosse presto 
liberato dalla prigionia , gli si comandò tuttavolta 
di ritirarsi alla sua casa di» campagna e rimanersi 
dair intervenire al parlamento . Obbedì Bristol; ma 
domaudò altamente un’ opportunità per giustificar, 
si e spiegar davanti al re le sue più minute azioni . 

In ogni congiuntura protestò la propria innocenza 
e gettò addosso al suo nemico il biasimo d’ogui cal- 

( i) Franklyn , p. Sa, Ru.hwcmh . vcL f p. ,<3 
ia) Hmhworlh, rfcl. I, p. t^5, 

TOM. IX. 
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'*•♦ tivo riuscimento . Buckingham e, a sua istigazione , 
il principe dichiararono ili esser pronti a riconci- 
liarsi con Bristol . ove soltanto riconoscesse ! suoi 
felli e la sua mala condotta. Ma quel fiero magnate, 
geloso del proprio decoro . negò di comprar favo- 
re a si alto prezzo. Ebbe Giacomo l’equità di di- 
re che lo insistere su quella condizione era un trat- 
to di tirannia inaudita . Ma , con tutta la consueta 
sua presunzione , non dubitò Buckingham di affer- 
mare , che nè il re , nè il principe , nè egli mede- 
simo erano ancora persuasi dell’ innocenza di Bri- 
stol (i) . . . ■ ’ 

Mentre l’attaccamento del principe a Buckingham 
e la timidezza di Giacomo o la vergogna di mutar 
favorito mantenea tutta la corte in sospensione, 
1’ ambasciadore spagnuolo Inoiosa cercò di aprir 
gli occhi del re e di guarirne i timori con risve- 
gliarne in lui di più grandi . Gli passò furtivamente 
in mano una carta , facendogli segno di leggerla 
solo. Dicea quivi, non esser egli men prigioniero a 
Londra di qnel che il fosse già Francesco I a Ma- 
drid : aver il principe c Buckingham congiurato in- 
sieme e tutta la corte essere a lor consacrata : or- 
dirsi in parlamento dai capi popolareschi macchina- 
zioni continue a pregiudizio massimo dell’ autorità 
sua : il loro disegno esser quello di confinarlo ad 
una delle sue case di caccia e affidar tutta 1’ am-' 
ministrazion degli affari al maneggio di Carlo : e 
dover egli rivendicare con qualche vigoroso sforzo 
la propria potestà e punir quelli , che avean tanto 
c si lungamente abusato della sua autorità e benefi- 
cenza (z) . 

i (il Rntlurorlh , ve!. I. |«. 269. 

(2; Ivi. voi. I. p* 1 4 >• Hacktl. Vii» di Willi ,o(. Coki, p. 307. 
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S’ignora qual fede prestasse Giacomo a una simil 1 ; ‘i 
rappresentanza . Lasciò traspirare soltanto "alenili 
deboli segni «li scontentameuto verso Bnckingham ; 
ma subito li ritrattò. Ogni p libidico passo cil ogni 
ie^a , eh’ ei fece , ebbor per base il sistema di niini- Ri.nnr« 
sta verso la famiglia Austriaca , c della guerra , che s^.l, 
intendea di fare per la recuperazione del Palatiunto. 

Gli stati delle Provincie Unite ernuo allor gover- 
nati ila Maurizio. Il qual ambizioso principe, cono- 
scendo che il suo credito verrebbe manco in tempo 
di pace , aveva , allo spirar della tregua de’ dodici 
anni , riaccesa la guerra colla monarchia spognno- 
la. La sua molta capacitò nell’ arte militare avrebbe 
supplito all’ inferiorità delle sue forze, qualora gli e- 
serciti spagnuoli non fossero stati diretti da Spino- 
la , capitano non mcn reputato di lui per la condot- 
ta, e più celebre per ispirilo d’ imprcndimentn e vi- 
gilanza . In somigliante condizione nulla riuscir 
potea più accettevole alla repubblica quanto la pro- 
spestiva di un disgusto fra Giacomo e il re cattolico: 
e cosi per la naturale conformità di vantaggi tra es- 
sa e I’ Inghilterra, come per I’ opportunità dell' at- 
tuai congiuntura nutrì speranza di essere spalleg- 
giata da poderosi soccorsi . Per conseguente si le- 
vò in Inghilterra no esercito di seimila uortiiui e si 
mandò in Olanda, capitanato da quattro giovani ot- 
timati , Essex , Oxford , Southampton e Wiiloug- 
by , che anelavano a segnalarsi in una causa cosi 
popolare e ad acquistar esperienza nelle armi sotto 
un si famoso condottiero , com’ era Maurizio . 

Era ragionevolmente da aspettare che come il ' cc ° rcl * 
fervor religioso avea fatto parere la recuperazione Fianu» 
del Palatinato ud punto di tanto momento iu Inghil- 
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t frra t c osì J’ Stesso effetto esser dovesse prodotto 
in Francia dalla mera forza di disegni e considera- 
zioni politiche . Sintantoché quel principato rimane- 
Ta nelle mani della casa d’ Austria, i dominj fran- 
cesi erano accerchiati per ogni lato dai possedimen- 
ti di quell’ ambiziosa famiglia ed esser pntean in- 
vasi da forze superiori in tutti i punti . Importava 
pertanto al re di Francia il prevenire il pacifico sta- 
bilirsi dell’ imperadore ne’ suoi nuovi conquisti : e sì 
per la situazione, come per la maggior possanza del 
suo reame era piti di Giacomo in grado di porger 
soccorso all’ angustiato Palatino fi). Ma tuttoché 
sì fatte vedute non Sfuggissero a Luigi, nè al cardi- 
ual Richelieu, che incominciava allora ad acquistar 
preminenza nella corte di Francia; questo ministro 
era però determinato di spianar la via alle sue im- 
prese con soggiogar prima gli Ugonotti e proce- 
der quindi con maturi consigli ad umiliare la casa 
d Austria, Nulladimeno si abbracciò il prospetto di 
un attuai unione coll’ Inghilterra e s’ incoraggiò 
tutto il possibile ogni proposta per conciliare un ma- 
ritaggio tra Carlo e la principessa Enrichetta . 

Mal grado la non piccola esperienza , che aver 
potea Giacomo acquistata , dell’ invincibile antipa- 
tia de’ suoi sudditi per qualsivoglia parentaggio 
con corti cattoliche , perseverava tuttavia nell’ opi- 
nione , che suo figlio fosse per avvilirsi con ricever 
nel suo letto una principessa non di origine reale. 
Perlochè, dopo la rottura colla Spagna , non rima- 
nendo altro che un legame colla Francia , si rivolse 
incontanente a quella corte (a). Non cran quivi gl’i- 

(i) Vi-di la Celleiiene cl-lle cari» di alalo . falla dal coala di Clafaodoa » 
p. 3j3. ( 3 ) Haihworth, voi. I. p. 162 . 
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stessi allettamenti , che si lungamente lo avvolsero * Sa 4 
iu negoziali colla Spagna . La dote promessa era 
molto minore, nè si poteva aspettare da quella par- 
te il tranquillo restauramelo del Palatino. Ma te- 
mea Giacomo che suo tìglio mancasse allatto di un 
convenevol partito ; talmentechè, come prima il re 
di Francia , per 1’ onore della propria corona do- 
mandò gl’ istessi termini , conceduti già a quello di 
Spagna , ottenne 1’ assenso. E perchè il principe , 
allorché dimorava in Ispagna , avea verbalmente 
promesso di lasciar all' Infanta I’ educazione de’ figli 
sino all’età di tredici anni , sì fatto articolo fu inse- 
rito nell’ accorilo; e a codesta imprudenza è gene- 
rai m jote imputata la presente misera condizione de’ 
suoi discendenti . E rontultociò da confessare che 
la corte d’ Inghilterra pretendè sempre , anche nel- 
le sue dichiarazioni alla corte di Francia, che i fa- 
vorevoli termini, conceduti ai cattolici, fossero inse- 
riti nell’ accordo del maritaggio al solo fine di com- 
piacere al papa , e che mediante una secreta cnn- 
venzion colla Francia , ella venne dispensata dalla 
stretta loro osservanza (*) . 

Quanto era accetta al re la conclusione del 
concordato di matrimonio , altrettanto gli dispiace- 
va ogni militare impresa, così per la difficoltà "del ■* 

cimento , in cui s’ era impegnato , come per l’ indo- 
le sua , disacconcia a fatti di tal sofia . Dopo rei- 
terate rimostranze per parte di Giacomo, s’interpo- 
se la Spagna e procacciò una sospension d’armi 
per diciotto mesi . Ma siccome Frankendale era la 
sola piazza degli antichi dominj di Federigo, la qual 
fosse tuttavia nelle sue mani, così, volendo Ferdi- 

, (*/ ledi làa nota lP.* iti bu« d*I twiti>B' , 
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,5 *4 nando ritrar le sue genti dal Palatiuato e lasciar 
quello stato in sicurtà, vedea di mal animo che una 
ròcca di tanto momento rimanesse in mano dell’ ini- 
mico . Per compromettere ogni differenza , si con- 
venne di sequestrarla in mano dell’ Infanta , come 
persona neutrale ; a condizione che , spirata la 
tregua , si consegnasse a Federigo , quand’ auche 
non fosse allora fermata la pace tra lui c Ferdinan- 
do (i). Dopo 1 ’ inaspettata rottura colla Spagna , 
quando Giacomo chiese I’ adempimento dell’ accor- 
do , gli offerse 1 ’ Infanta il tranquillo possesso di 
Frankendale e promise altresì al presidio il passo li- 
bero per la Fiandra spagnuola. (Via rimanea tra il suo 
stalo e il Palatinato qualche territorio dell’ impero e 
non si era stipulato alcun termine per poterlo attra- 
versare (2). A causa di somigliante cavillo, del qua- 
le non si sarebbe certamente falt’ uso , qualora si 
fosse mantenuta 1 ’ amistà colla Spagna , il Palatino 
restò spoglialo al tutto de' suoi domili) patrimoniali. 
8 *;un<f La nazione inglese, c ’i bellicoso consiglio di 
d jféidi° Giacomo non furon però sconfortati. Si determinò 
tuttavia di riconquistare il Palatiuato , paese situa- 
to nel centro dell’ Alemagna ; posseduto interamen- 
te dall’ imperadore e dal duca di Baviera ; cinto da 
poderosi nemici e messo fuori d’ ogni comunica- 
zione coll’ Inghilterra . Si prese agli stipcndj il con- 
te di Mansfeldt e si fece per tutto il reame una le- 
va generale di 12,000 lauti e 2,000 cavalli. In tem- 
po del negoziato colla Francia quel ministro avea 
promesso , benché in termini generali , di dar non 
solamente agl’ Inglesi un passo libero, ma eziandio 
di aggiunger loro potenti soccorsi, mentre si fossero 

li) fcUJnwih , tu!. I. I. p. 74* Ivi , p. i 5 i. 
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trovati in cammino verso il Palatinato. Tutte le quali * 6a 4 
dichiarazioni s’ interpretaron subito in Inghilterra 
come impegni positivi . Le schiere , capitanate da 
Mansfeldt , furono imbarcate a Dover. Ma in sul ^ 
mettere alla vela per Calais , seppero non esser an- 
co arrivato quivi alcun ordine per la loro ammissio- 
ne. Dopo aver aspettato invano per qualche tempo, 
furouo obbligati a dirigersi alla volta della Zelan- 
da ; c 11) pure si e^ra negletto di dar le convenienti 
disposizioni per lo sbarco , e nacquero tra gli Stati 
alcune difficoltà , concernenti la scarsezza di vitto- 
vaglie. S’ introdusse frattanto un morbo pestilenzia- 
le tra le schiere inglesi , rimase cosi lungamente 
chiuse dentro legni augusti . La metà dell’ esercito 
peri sulle navi , e 1’ altra metà , indebolita dalla ma< 
latti» , era troppo scarsa per (are alcun tentativo 
sul Palatinato (1) . pi cosi ebbe fine quella mal con- 
ccrtata e infruttuosa spedizione ; il solo disastro 
solfcrlo dagl’inglesi sotto il prospero e pacifico reg- 
gimento di Giacomo , 

Il presente regno volgeva allora ad una codcIu- 
sione . Colla pace cosi avventurosamente coltivala 
e cosi vivamente amata da quel monarca , ne termi- 
nò anche la vita . Nella primavera del 1626 fu as- 
salito da una febbre terzana. £ quando i suoi corti- 
giani inteser di fargli coraggio col proverbio comu- 
ne , che una tal malattia, nella stagione attuale, era 
sanità per un re , soggiunse Giacomo che il pro- 
verbio alludeva a on re giovane. Dopo alcuni acces- 
si , trovandosi oltremodo affievolito , mandò in trac- 
cia del principe e lo esortò ad amar teneramente 
la moglie , ma di serbarsi costante nella religione ; 

(1) Franklyn , p. 104. Huihvrorlh , *ol. I. p. * 54 - Dugdalf , p, * 4 ' 
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1A2S a protegger la chiesa anglicana e ad estender fa' 

M sua premura alla sventurata famiglia del Palatinofi ). 

<i'> « Si dispose Giacomo al suo fine con animo e decen- 
za, e morì nel 2-j di marzo, in età di cinquantanove 
anni, dopo averne passati sul trono d’ Inghilterra 
ventidue e qualche giorno. Il suo governamento nel- 
la Scozia durò quasi come la sua vita. Difùcilmen- 
te si troverebbe in tutta f istoria un regno meno 
illustre e tuttavolta pili esente da macchia e da 
biasimo di quello di Giacomo nelle due contrade . 

Suo Nessun principe sì innocuo e poco intrapreuden- 
c,r *t ,we te fu mai tanto esposto ai contrarj estremi della 
calunnia e della lusinga, della satira e dell'encomio. 

E le fazioni , che si accesero a' suoi tempi , essen- 
do continuate in appresso , hanno fatto sì , che si 
disputi anche a’ dì nostri intorno al suo carattere , 
Come addiviene per lo più de' principi, nostri con- 
temporanei. Vuoisi confessar nondimeno eh’ ci pos- 
sedea molte virili; ma forse nessuna, la qual fosse 
pura o libera dal contagio de’ vizj vicini . La sua 
generosità confinava colla profusione ; il sapere col- 
la pedanteria ; la pacifica tempra colla pusillanimi- 
tà ; la prudenza eoli’ astuzia ; e l’ amistà col capric- 
cio o la tenerezza puerile . Mentre imaginava di 
mantener solamente la propria autorità, può, in qual- 
che azioue e ancor più in alcune pretendenze , ca- 
der per avventura in sospetto di aver alquanto in- 
taccate le libertà del popolo : e mentre con un' e- 
satta neutralità cercava di conciliarsi il buon voler 
de’ vicini , non era in grado di conservare appieno 
la stima e la reverenza d’ alcuno . La sua capacità ' 
era grande , ma più conveniente a discorrer su mas- 

(l) Ru*ll\Vortb t voi. 1- p.róó. 
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fcirrlc generali , che a condurre qualche altare sca- 
broso : Giuste n’ erano le intensioni , ma pili ac- 
conce al tenore di una vita privata , ehe bI governa- 
mento di regni . Pesante nella persona e senza gra- 
zia nelle maniere , poco era fatto per inspirar reve- 
renza : parziale e senza discernimento nelle affezio- 
ni , era poco adattato all’ acquisto dell' amor gene- 
rale ì pili debole di temperamento, che fragile di giu- 
dizio : esposto al nostro scherno per la sua vanità , 
ma scevro dal liostro odio perchè lo era da orgoglio 
e da arroganza. Talmentéchè può dirsi in comples- 
so che ogni sua dote era guasta dalla debolezza 
ed abbellita dall’umanità. Di coraggio politico egli 
era certamente privo affatto: dal che derivò sovrat- 
tutto il forte pregiudizio che prevai tuttavia contra il 
suo valor personale : induzione , che per la generai 
esperienza , vuoisi nondimeno reputar fallacissima . 

Si ammogliò una sola volta , cioè con Anna di 
Danimarca, morta <1 di 3 marzo 1619, nelqnarante- 
aimoquinto anno d’ età . Non fu essa eminente nè 
per vizj, nè per virtù . Amava la pompa e i sollaz- 
zi dispendiosi : ma ne’ suoi piaceri mancava di gu- 
sto. Una gran cometa , comparsa poco innanzi la 
sua morte, si stimò dal volgo un pronostico di quel- 
1’ avvenimento : tanto erau riguardevoli a’ suoi or- 
chi anche i principi i meno significanti ! 

Non lasciò Giacomo altro maschio che Carlo , iu 
età di venticinque anni; e una femmina , cioè Eli- 
sabetta , maritata coll’ Elcttor Palatino. Ella ne a- 
veva allor ventinove . Di sci figli , nati da lui , rima- 
sero que’ due aoli : e non n’ ebbe mai d’ illegittimi, 
nè mai diede a conoscere la miaima propensione ad 
appassionarsi per una Bella . 




i6ii 
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i 6»4 J 0 questo regno ebbe Canterbury tre arcivesco» 
vi; Whytgift , che morì nel i 6 o 4 ; Bancroft , nel 
1610 , e<l Abbot, il quale sopravvisse al re . I can- 
cellieri furono lord Eilesniore , che renunziò nel 
1617 ; e Bacone , il qual fu guardasigilli sino al 
16 19 e dimesso nel 1621 , ed ebbe nel primo gfli- 
zio per successore Williams , vescovo di Lincoln . 
Occuparon la carica di gran tesorieri il coule di 
Dorset , che mori nel 1609 ; il conte di Salisbury . 
nel 1 b 1 2 ; il conte di SuiTotk , multato e rimosso 
per motivo di prevaricazione nel 1618 ; lord Man- 
dfeville rassegno tal dignità nel 1621 ; il conte di 
Middlesex deposto nel 162^; e il conte di Marlbo- 
rough , il qual succede a quest’ ultimo. I lord am- 
miragli furono il conte di Nottingham, che renun- 
ziò nel 1618 ; e il contee poi duca di Buckingham. 
Il conte di Saiisbury , il cav, Randoifo Winwood , 
Nanton. Calyert , lord Conway, e ’l cav. Alberto 
Morcton esercitaron la carica di segretarj di stato , 

Il numero de’ pari temporali, nei primo parlamen- 
to di questo regno (u di settantotto , e novantaselte 
quelli del primo parlamento di Carlo . Per conse- 
guenza creò Giacomo in quel periodo diciano* 
ve pari , oltre que’ che morirono . 

Nella prima assemblea del presente regno la cn, 
mera de’ comuni era composta di quattrocento ses- 
santasettc membri. Sembra che quattro borgate rav- 
vivassero le loro carte, già da esse ueglette . E 
perchè il primo parlamento di Carlo contava quat- 
trocento novantaquattro individui , è lecito inferire 
che creasse Giacomo altre dieci borgate , 
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Governo civile (T Inghilterra in questo periodo - Go- 
verno ecclesiastico - Costumi - Finanze - Marina - 
Commercio - Manifatture - Colonie - Scienze ed A rti. 


P nò uoii esser cosa impropria il fare iu questo 
periodo una pausa e dar un’ occhiata alla condi- 
ziou del reame, iu riguardo al governamento , ai co- 
stumi , alle finanze , alle armi , al commercio e alle 
scienze. Ove il lettore non si faccia una giusta idea 
di simili particolari, poco esser può istruttiva l’isto- 
ria e spesso non sarà nemmeno intelligibile . 

Si può affermar con certezza che il governo in- Go ” r , 0# 

t r I 1 I • J- o •' c "' 1 " 

glese , quando successe al trono la stirpe ai Scozia’!’ Ingoi- 
erà molto più arbitrario che oggidì , men limitata lecr * 
la prerogativa e manco accuratamente definite e 
assicurate le libertà del suddito . Senza far menzio- 
ne d’ altri pa rticolari , le sole corti di alta commes- 
seria e della camera stellata eran bastanti a por 
tutto il reame in balia del principe. 

La prima di esse era stata eretta da Elisabetta in 
conseguenza di un atto di parlamento , ammesso 
in sul cominciar del suo regno . Con tal atto si sti- 
mò opportuno , mentre durò il gran rivolgimento in 
latto di religione , di armar di plenipotenza il so- 

(*) La preteot* istoria della casa Stuart fu scritta e pubblicata dall' auto- 
re , avanti quella della casa di Tudor . Ood' è che alcuni passi e so- 
^raduno nella presente Appendice sembrar possono uua ripetizione di 
quanto si disse già nel regno d’ Elisabetta. Per andar incontro a si fat- 
ta obbiezione , 1’ anfore stesso ha cancellato pochi squarci nel capitolo 

• antecedente . 

. I 
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frano , all* oggetto di sconfortar e sopprimere 1’ op- 
posizione . Ogni appello dalie corti ecòlcsiastiche 
inferiori era portato davanti all' alta commesse- 
ria , e quindi 1’ intiera vita e dottrina del cle- 
ro dipendea dalla sua sopraintendenza . Ogni rio* 
lazione dell’ atto di uniformità , ogni rifiuto delie ce- 
remonie eran di competenza di un tal tribunale : 
nel regno d' Elisabetta sì fatte colpe erano state 
punite con la deposizione , la multa , la confisca e 
la prigionia . Si contentò Giacomo della pili mite 
pena della deposizione : e neppur cotesto gastigo 
fu esercitato con severità contra ogni trasgressore 
(i) . Anche tutti i cattolici eran soggetti ad esser 
puniti da sì fatta corte , qualora esercitassero alcun 
atto della propria religione e mandassero i figli o 
i parenti fuori del regno a ricever quell’ educazio- 
ne , che non potean procurar loro in patria . I pre- 
ti papisti eran messi in carcere , ed esser poteano 
abbandonati alla legge , che gli assoggettava alla 
morte, comechè somigliante rigore si praticasse rare 
volte da Elisabetta f quasi punto da Giacomo . 
In somma la libertà di coscienza , cotanto e sì giu- 
stamente ora da noi apprezzata, era affatto soppres- 
sa e in tutto il reame non si permetteva «itro eser- 
cizio di culto, fuorché lo stabilito. Qualche parola 
o scrittura , tendente all’ eresia od allo scisma , ve- 
niva punita dagli alti commessarj o da tre di loro . 
Eglino soli eran giudici dell’ espressioni , le quali 
contenean que’ germi. Non procedevano per infor- 
mazione, ma solamente su qualche romore e sospet- 

(lì No dina I' arcivescovo 8 potfWood , av«r saputo da Bancroft alcuni n*. 
ni dopo I’ »»»sniiB«nlo d**l re al soglio t cha non furon «Imposi» piu *'i 
sjuaraatacia ]uc «rc(««i& itici - 
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to o secondo il capriccio . A nomini stravan essi on 
giuramento , iu forza del quale una persona , citata • 

davanti a loro , dovea rispondere ad ogni interroga- 
zione , che le fosse proposta . Chiunque ricusava sì 
latto giuramento , avvegnaché allegasse con tauta 
ragione eh’ ei poteva esser tratto ad accusar sé 
medesimo o il suo piti caro amico , era punito di 
carcere . Talmentechè fu eretto nel regno un tribù* 
nido d’ inquisizione con tutti i suoi spaventi e iniquità. 

Era conferita a discrizione ogni facoltà d’ indagare, 
sottometter a processo , proferir sentenza e impor 
gastighi : salvochè i soli corporali eran ristretti da 
-quella patente del principe , che aveva eretta una tal 
corte , non dall’ alto di parlamento che a ciò lo au- 
torizzava . A motivo degl’ incerti limili, che separa- 
rono le canse ecclesiastiche dalle civili, ogni qoe- 
rela di adulterio e incesto era giudicata dal tribu- 
nale di alta commesseria , dove parimente si esami- 
nava e discuteva ogni doglianza delle mogli contro 
i proprj mariti (1). Con simigli anti pretesti si potea 
portare sotto la loro giurisdizione ogni causa , con- 
cernente la coscienza , vale a dire le cause di qua- 
lunque sorta , 

Ma vi era una bastevol ragione , per la quale il 
monarca esser non volea sollecito di contrariare la 
potestà di quella corte. La camera stellata profes- 
sava 1 ’ autorità stessa nelle materie civili e i snoi 
metodi di procedere eran del pari arbitrar) e illi- 
mitati. L’ origine di sì fatta corte provéniva dall’ an- 
tichità la piu remota (2), comechè si pretenda, che 

(i) Rymer . toni. XVII. p. aoo. * ' 

(a) Rushwonh , voi . II. p. 473. Ne! caso della camera , era unanime opi- 
uiooe di tutta la corte del Beoco del re che la corte delle camera 
‘iellata non derivaste dallo statato d’Arrigo VII; ma fesse stabilita molti 
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le sue facoltà si portassero alla massima altezza da 
Arrigo VIL Contuttociò si confessa eh’ ella non 
cessò mai d essere autorevole , e la sua potestà nou 
fu in verun tempo circoscritta , nè il suo metodo di 
procedere diretto da precisa legge o statuto . 

Noi abbiamo avuto «jià o avremo bastevolmcnte 
occasione , nel corso di questi annali , di far parola 
della facoltà di dispensare , di mettere in carcere . 
d’esiger prestiti e benivoglicuze (1) , di levar gente , 
d* alterar le gabelle e di stabilir monopolj . I quali 
rami di potestà . se non sono direttamente opposti 
alle massime di libero governo , debbono almeno ri- 
conoscersi pericolose alla libertà in una costituzione 
monarchica, ove si dee mantenere un’eterna gelosia 
centra il sovrano , c non si deve adulargli alcuna fa- 
coltà arbitraria, per la quale esser possa intaccata 
la proprietà o libertà personale d' alcun suddito . 
Ndladiineno i re d’ Inghilterra avean quasi costan- 
temente esercitate sìmili potestà. Esc in qualche 
congiuntura il principe era stato obbligato a sotto- 
mettersi alle legg' , decretate contro di lui , essa le 
avea mai sempre eluse , ritornando cosi alla prima 
amministrazione arbitraria . Per più di un secolo a- 
vanti P avvenimento di Giacomo al trouo P autorità 
regia in quasi tutti cotesti particolari non era mai sta- 
ta messa in dubbio una sola volta. E si può osservare 
altresì, che in generale le massime dominanti in 
quell’ età eran talmente favorevoli alla monarchia , 
che conferivano intorno a ciò un’autorità pressoché 
assoluta e illimitata e sacra e immancabile. 

anni av.v»li , ed una doliti più alte ed onorevoli corti di giutlieia Vedi 
Rep terni. Mieti, di Coke - S. Carlo I. E *eii inoltre la Brott. di Cam 
den , eoi. I. introduz. p. «6$ : edix. di Gibson. 

(i) Nel corto de' due Ultimi setoli roti pattò alcun reg'io tenxachè ti •■*»- 
geite dal f addito un q<ial :h^ prestito st oriato . 
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Le assemblee di parlamento rrnno sì precarie e 
sì brevi le loro sessioni, in confronto delle vacanze, 
che quando la gente rivolgea gli occhi in traccia 
della potestà sovrana , esser non potea Colpita se 
non dal principe, come il solo magistrato permanen- 
te , investito di tutta la maestà e autorità dello sta- 
to . L ’ istessa gran compiacenza de’ parlamenti in 
un sì lungo periodo avea soprammòdo oscorate ed 
avvilite quelle assemblee . E siccome ogni esempio di 
opposizione alla prerogativa si dorea ricavare da un* 
età remota , così rimanea sconosciuto ai pili , e por- 
tava seco manco autorità con qué’ medesimi, che ne 
avean contezza , Oltre di clic sì fatti esempi di li- 
bertà erano in antico stati accompagnati da circo- 
stanze tali di violenza, agitamento , guerra civile e 
disordine, che non presentavano , se non se una dis- 
piacevole idea alla parte inquisitiva del popolo e 
poco allettavano a rinnovare quelle scene terribili . 
Laonde il maggior numero considerava il reggimen- 
to d’ Inghilterra come una monarchia semplice e 
senza mescolanza: e si supponeva che quelle popo- 
lari assemblee formasser soltanto 1’ ornamento della 
fabbrica , senza essere in alena modo essenziali alla 
sua esistenza (*). La prerogativa della corona si rap- 
presentava da’ giureconsulti come cosa reale e dur 
rabile , simile a quelle eterne essenze delle scuole , 
che soffrir non possono mutamento nè dal tempo , 
nè dalla forza . I teologi chiamavano in ajuto la con- 
ferma della religione : e si supponea che il monar- 
ca del cielo fosse interessato a fiancheggiare l’ auto- 
rità del suo vicario terreno. E avvegnaché si preten- 
da che simigliami dottrine fossero |>iù scopertamen- 

(*; Vedi la noia (E) io fio* dal volume . 
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le iuenleate e con piu vigor sostenute nfel regno de« 
gli Stuardi ; non furon tuUavolta inventate allora ; e 
la corte le trovò soltanto più necessarie in quel pc- 
riodo, a causa delle dottrine opposte , che il parti- 
to puritauico incominciava a promulgare (*). 

la conseguenza di quelle esaltate idee d' autorità 
regia , si supponea da molti, che la prerogativa , ol- 
tre agli articoli di giurisdizione , avvalorati dall’ e- 
sempio, possedesse uu inesauribil fondo di potestà 
occulte , le quali esser poteano esercitate in qualun- 
que emergenza. In ogni governamento la necessi- 
tà , quando è reale, sospende qualsivoglia legge ed 
agguaglia ogni limitazione. Ma nel governo inglese 
si riteneva che la sola convenienza autorizzasse o- 
gni straordinario atto di potestà regia e lo rendes- 
se obbligatorio pe' sudditi . Di qui, la stretta obbe- 
dienza , richiesta per gli editti in ogni periodo del- 
l'istoria inglese. E se Giacomo meritò qualche tac- 
cia relativamente a’ suoi bandi, fu solamente perché 
li promulgò con troppa frequenza, in un tempo eh’ e* 
ran essi poco apprezzati , e non già perchè si arro- 
gasse da prima o estendesse a un grado insolito 
si fatto esercizio d’ autorità . Delle sue massime in 
un caso parallelo la segueute è un esempio notabi- 
f lissimo. 

La regina Elisabetta avea nominato alcuni com- 
missari P er l’ispezione delle carceri e conceduta 
loro una piena facoltà di aggiustare a discrizione o- 
gni differenza tra i prigionieri e iloro creditori, com- 
por debiti e dar la libertà a que’ debitori , eh’ essi 
trovavano onesti e incapaci di pagare . Per P incer- 
ta e indefinita natura della costituzione inglese , 

(*) Vedi U noia ^FJ io fiat del volume . 
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nacque in molti il dubbio , che nna tal commissione 
fosse contraria alla legge ; e sotto cotesto aspet* 
lo fu rappresentata a Giacomo . Laonde permise 
eh’ ella si rinnovasse lina al decimo quinto anno 
del suo regno , allorché le doglianze , concernenti 
gli abusi praticati nelle prigioni , eran cresciute al 
segno, che si stimò obbligato a metter da banda 
ogni scrupolo e nominar altri commissari , inve- 
stiti degli stessi poteri a discrizione , conferiti già 
da Elisabetta fi) . 

Si può ritenere in complesso che all’ avvenimen- 
to della famiglia Stuarda al trono d’ Inghilterra 
questa monarchia possedesse un’ autorità vastissi- 
ma : autorità , secondo il giudizio di tutti , non esat- 
tamente limitala ; e secondo quello d’ alunni , una 
limitabile . Ma puramente fondata sull' opinione del 
popolo , predominato dalla pratica antica, ella non 
era sostenuta né dal danaro, né dalla forza d’ armi. 

E per somigliante ragione non é da stupire che 
i principi di quella stirpe fosser tanto gelosi della lo- 
ro prerogativa , ben conoscendo ohe spogliati una 
volta di si fatte lor pretendenze , non avrebbonn a- 
vnta più alcuna preponderanza, oon che mantenere 
la propria dignità o sostener le leggi . In forza de’ 
cambiamenti, introdotti dappoi, fa rèuduta più inte- \ 
ra e sicura la libertà e independenza degl’ individui 
e più incerta e precaria qaella del pubblico. 

Avemmo già occasion di uotare in tanti esempi U Gowm 
baechettonismo dominante iu quel secolo , che« c: “»- 
non è da aspettare alcun’ ombra di tolleranza tra le 
differenti sette . In quel periodo furon puniti col fuo- 
co , sotto il titolo di eretici , due Ariani : e , dopo 

(l) Pjoi-r. toro. XVIII. p. 117, 694- 

IO», IX. 4 

\ 
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la riforma , nessun regno era stato immuue da cote* 
sta barbarie. Dice Stowe che a quegli Ariani ren- 
de offerto il perdono appiè del rogo, qualora aves- 
ècr voluto meritarlo con ritrattarsi . Un pazzo, il 
qual chiamava sè stesso lo Spirito Santo, fu , sen- 
i' alcun riguardo alla sua frenesia , condannato ad 
egu al gastigo . Si potean levar per legge venti lire 
sterline il mese da chiunque non frequentava il culto 
stabilito. La qual legge rigorosa avea per altro una 
indulgente clausola , vale a dire, che le ammende 
non dovessero eccedere* i due terzi dell’ annua tas- 
sa della persona . Elisabetta era stala solita lasciar 
correre quelle pene per diversi anni e levarle poi 
tutte in una volta , rovinando cosi qoe’ cattolici, 
che si eran tirati addosso il suo disgusto . In ciò , 
come in ogni altro rispetto, fa Giacomo piu umano. 
I puritani formavano una setta , che tendeva in se- 
greto aguati alla chiesa ; ma non aspirava a vcrun 
culto o disciplina separata . Il quale tentativo si sa- 
rebbe universalmente rignardato come nn enormità 
imperdonabile. E se il re fosse stato disposto a con- 
cedere ai puritani ona piena tolleranza per Io sepa- 
rato esercizio della lor religione , è certo, che , at- 
teso lo spirito de’ tempi , quella setta medesima lo 
avrebbe e disprezzato ed abborrito, rampognando- 
lo di tiepidezza e indifferenza nella causa della reli- 
gione . Sostenevan coloro , esser eglino stessi la so- 
la chiesa pura; doversi stabilire con una legge le lo- 
ro massime e pratiche ; e nessun’ altra tollerare . 
Laonde si può mettere in dubbio , se I' amministra- 
zione d’ allora meritar potesse propriamente 1’ ap- 
pellazione di persecutrice in risguardo ai puritani . 
Vero è che quelli del clero , i quali ricusavano di 
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adempire le ceremonie legali , arano spogliali delle 
prebende e talvolta , nel reguo d’ Elisabetta, si 
punirono altramente . Debb’ egli nn uomo accettar 
un impiego o benefizio in uno stabilimento , mentre- 
eli è ricusa di secondare le regole fisse e conosciu- 
te ? Ma i puritani non furono mai sottoposti a gasti- 
go per frequentare congregazioni separate stante- 
cbè nessuna ve n’ era in tutto il reame: e'non vi fu 
mai protestante, che assumesse o pretendesse d’a- 
vere il dritto d' erigerne . Il più grande amico del- 
la setta puritanica avrebbe condannata una prati- 
ca , che tanto gli uomini di stato e gli ecclesiastici, 
quanto i filosofi e gli zelanti riguardavano univer- 
salmente come sovversiva della società civile . An- 
che nn sì gran pensatore, com’ era Bacone , stima- 
va esser 1’ uniformità in fatto di religione assoluta- 
mente necessaria al sostegno del governo e non po* 
tersi conceder con sicurezza ai Settarj tolleranza 
veruna ( 1 ). La sola imputazione d’ idolatrìa /di che 
si aggravava la religion cattolica , potrà giustificare 
agli occhi degl’istessi puritani lo scisma degli Ugo- 
notti e altri protestanti , che vivevano in regioni 
dependeDti dal papa . 

In ogni secolo antecedente , non eccetto ati af- 
fatto neppur quelli di Grecia e di Roma, le sette ed 
eresie e scismi religiosi furon giudicati pericolosi , 
se non pregiudrcevoli al governamento civile, e ri- 
guardati come ona sorgente di leghe private e par- 
titi , e opposizione alle leggi . Porlochc il magistra- 
to volgeva direttamene 1’ animo a riparare a un si- 
mil pericolo , come a qualunque altro ; e tentava 
molto naturalmente di sopprimer con leggi pe- 


( 1 ) Vedi il ino Saggio Ut uniUt/4 ecclesia* . 
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cali quelle comunità «eparate e gastigare gl’ inno- 
vatori pertinaci. Ma , dopo estere stato «parso in 
quelle controversie teologiche un mar ili «angue , 
una funesta esperienza fece conoscere che il peri- 
colo era di una natura particolare e che, infiam- 
mato da rimedj violenti, si diffondea più rapidamen- 
te per tuttaquanta la società . Nacque da ciò (seb- 
ben tardi) la massima paradossa e pratica saluta- 
re della tolleranza . 

La libertà della stampa , incompatibile co’ prin- 
cipi reggimento allora dominanti , era in quel 
secolo affatto sconosciuta . Oltre all' impiegare le 
due terribili corti della camera stellata e dell’ alta 
commesseria , le coi potestà erano illimitate, la re* 
gina Elisabetta esercitava la propria autorità con 
restrizioni , concernenti la stampa . Nella sua cor- 
te della camera stellata ella ammise nn decreto , 
con che , di sno proprio talento e piacere , proibì 
che si stampasse alcun libro in altro luogo , fuorché 
ip Londra, Oxford e Cambridge fi); e un altro, nel 
quale vietava sotto rigide pene la pubblicazione di 
qualsivoglia libro ed opuscolo « conira la forma o 
« lo spirito di qualsivoglia ordinanza , contenuta 
» allora o per l’avvenire in alcuna legge o statuto del 

regno , o in qualche prescrizione , fatta , o spedita 
» dalla regina q dal suo consiglio privato o contra 
» il vero senso o intendimento di qualunque lettera 
« patente, commissione o divieto , sotto il gran si- 
,, gillo d’ Inghilterra »? (z). Estese Giacomo le me- 
desime pene all’ introduzione di libri di tal sorta nel 
regno (3). E per conferire a sì fatti editti ona inag- 
rì) «B Eti««b«im , V«di i nrnc*,M di «mio. Il r«*. Rubro» Knighilp , 
rol VII. «dii. I. Hrmer , loia. XVU. p. ó»a. (3; I»i. 
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gioì* efficacia , proibì successivamente la stampa di 
ogni libro , seuza una permissione degli arcivesco- 
vi di Canterbury , e di York , del vescovo di Lon- 
dra o del vicecanceliere di nna delle università , 
odi qualche persona .nominata da loro (1). 

Nell’ iudicaie la coerenza, esistente fra i sistemi 
della geologia moderna . possiani osservare esser 
la dottrina de’ dei-reti assoluti slata mai sempre in- 
timamente connessa collo spirito di entusiasmo ; 
perocché somministra i p ih alti subietti di gioja , 
trionfo e sicurezza , ai supposti eletti e gli esalta 
oltremisura sul incanente degli uomini. Torti i pri- 
mi riformatori adotturnn simili massime , le quali fu- 
rono abbracciate anche da’ Giansenisti , fanatica 
setta di Francia, non che da’Maomettani nell’Asia. 
Siccome gli stabilimenti luterani eran soggetti alta 
giurisdizion vescovile , così il loro geuio entusiasti- 
co andò a grado a grado scemando ; e la gente eb- 
be P agio di conoscer I’ assurdità di supporre che 
Iddio gnsliglii con tormenti infiniti ciò , che aveva 
dall’ eternità decretato irremovibilmente egli stes- 
so. Contuttoché allora la calvinistica educazioni 
del monarca avesse scolpita infilila dottriua de’de- 
creti assoluti; nientedimeno, per esser egli ano zelan- 
te fautore del vescovado, fa insensibilmente indotto, 
in sul finir del suo regno , a favoreggiare la pih dol- 
ce teologia d’ Arminio . Anche in un dottor così 
grande il genio della religione prevalse a’ suoi doni- 
mi speculativi: e seco loi tutto il clero lasciò ca- 
dere le pih rigide massime di riprovazione assoluta 
e decreti non condizionati . Le quali innovazioni ri- 
■vegliaron da prima alcun romure .* ma essendo et- 
ti) Brave, m JEV 1 II p. S16. 
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le iuvolte nella furia delle fazioni e delle guerre civì- 
li 1 che ne seguitarono , gli argomenti scolastici fe- 
cero una figura insignificante fra le violente contro- 
versie , concernenti la potestà civile ed ecclesiasti- 
ca , dalle quali era agitata la nazione . E comechò 
all’ atto del re^taoramento la chiesa ritenesse tut- 
tavia le sue vecchie sottoscrizioni e articoli di fed e ; 
si trovò non pertanto aver ella al tatto cangiato le 
sue dottrine speculative e abbracciato dommi piò 
convenienti all’ indole della sua disciplina e del suo 
culto , senza che sia possibile lo assegnare il periodo 
preciso , nel quale il mutamento ebbe luogo . 

Esser può degno d’ osservazione che mosso Gia- 
como dal gran desiderio di promuovere la teologia 
di controversia , eresse a Chelsea un collegio per 

10 mantenimento di venti persone , esclusivamente 
destinate a confutare i papisti e i puritani (1) . Tut- 
ti gli sforzi del gran Bacone non valsero a procac- 
ciare uno stabilimento per la coltivazione della filo- 
sofia naturale . E neppure sino al di d’ oggi fu isti- 
tuita alcuna società, diretta a pulire e determinare 

11 nostro linguaggio. Il solo incoraggiamento , dato 
sempre dal sovrano d* Inghilterra ad ogni cosa , che 
abbia colore di scienza , fu quello stabilimento di 
Giacomo , per verità di corta durata ; e affatto su- 
perfluo , qùalor si consideri quanto era universale 
ip que’ tempi I’ infelice e universa! propensione del 
popolo alla teologia polemica . 

Citami I costumi della nazione , conformi al monarchico 
reggimento , che prevaleva , non contenevano quel- 
la strana mescolanza . che distingue oggidì l'Inghil- 
terra dalle altre contrade . S’ ignoravano allora le 

(l) Keano « p. < 85 . GamJcn , finti. »ul. I p 370. Edii. di Gibtoa. 
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violente estremità dell' industria e della dissolutezza, 
del risparmio e fletta profusione , della civiltà e 
della rustichezza, del fanatismo e dello scetticismo. 
Il candore , la sincerità e la modestia eran le solo 
qualità, che gl’inglesi di quél secolo avean comuni 
col presente (*) , 

Grande importanza si conferiva alla chiarezza del 
sangue; e l’ alta e bassa nobiltà spiccava sul resto 
del popolo per la dignità e grandezza della condot- 
ta . Le molte ricchezze , acquistate col commercio, 
eran piu rare e non aveana ancora potuto confon- 
dere tutti gli ordini degli uomini e far del danaro 
il principal fondamento di distinzione . Molta cere- 
monia s’ introdusse nella comune corrispondenza 
della vita e poca familiarità concedevano i grandi. 
Gli avvantaggi , resultanti dall’ opulenza , son cosi 
solidi e reali , che quelli , che ne sono in possesso' , 
non han nulla da temere dall’ avvicinarsi de’ loro in- 
feriori ; dovechè le distinzioni del nascimento e del 
titolo , essendo più vòte e imaginarie, vengono pre- 
sto a dileguarsi per le pratiche familiari , 

Le spese dell’ ottimate consistono nella pompa e 
nella comparsa , e in un seguito ntvneroso , anziché 
nella convenienza e nel vero piacere. Il conte di 
Nottingham fu nella sua ambasciata in Ispagna 
accompagnata da 5oo persone . Il conte di Hert- 
ford in quella di Brusseiles portò seco 3oo genti- 
luomini , e notò Lord Bacon che i magnati ingle- 
si del suo tempo mantenevano più servitori , che 
quelli d’ ogni altra nazione , eccetto per avventura ì 
Polacchi ( 1 ). 

(') Par fuor di dubbio rh« I’ autore uii qui f ironia . Il IraJ , 

(i) Saggi 0* prnftr.fia. iptp. 
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Le onoranze civili , che ora tengono il primo Ino- 
go , erano allora subordinate alle militari. La gin- 
ventb dell* alta e bassa nobiltà ardeva di segnalarsi 
Coll' armi . Prevaleva altresi pitiche mai la furia del 
duello (i) : ed era questo il giro , preso ultimamente 
dalla cavalleria romanzesca ,per cui la nazione era 
aalita già in tanta fama . 

La libertà di commercio tra i sessi era riguardata 

« 

con indulgenza , ma senza corruzion di costami : e 
pochissima era 1' eccezion dellar corte a somigliante 
osservazione. Avea Giacomo conceputo repngnanza 
e disprezzo per le femmine : nò i giovani cortigiani , 
de’ quali era egli si tenero , potean rompere le stabi- 
lite consuetudini della nazione . 

La prima lettiga , vcdnta in Inghilterra , si usò in 
questo regno dal duradi Buckingham con indigna- 
zion grande del popolo, il qual esclamava, impiegar 
egli la sua gente a un servigio, propria delle bestia- 
li gusto per la vita campestre regna oggidì tra 
gl’ Inglesi piuchò io qualunque altra culla nazione 
d’Europa: ma era in qne* giorni assai pili generalmen- 
te abbracciala da tutta la bassa nobiltà. L'accresci- 
mento dell’ arti, de’ piaceri e del commercio sociale 
incominciava appunto a ingenerare una qualche ten- 
denza al pili dolce e incivilito vivere cittadinesco . 
Disanimò Giacomo al maggior seguo ci fatto cambia- 
mento di costumi . «Egli eccitava assai caldamente 
« (cosi ne dice Bacone) i gentiluomini di provincia 
»» a lasciar Londra e ricondurli alle proprie terre . 
t> E talvolta dicea loro: A Londra , a signori , voi 
» siete come navi nel mare , dove non fanno alcuna 
ii comparsa , Ma ne' vostri villaggi siete come navi 

(i) Frenklyn . p, b Vedi uteri i Ragguagli di lerd Herbert. 
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n In un fiume. Ih quali Sembrano una gran Cosa ( 1 ) » . 

Egli non «i contentò del rimpròvero e dell’ esorta- 
zione. E siccóme la regina Elisabetta si era con dia- 
piacere accorta <lell’ aggrandimento di Londra e 
area per editto ristretta ogni novella fabbricazione 
di case* cosi Giacomo, che vide poco osservati que’ 
bandi , gli andò frequentemente rinnovando; contut- 
toché sembri òhe neppur allora fossero appieno a- 
dempili . Promulgò eziandio , ad imitazione d’ Elisa* 
betta , reiterati decreti con severe minacce contra 
i gentiluomini , che dimoravano in città (a) . La 'qual 
politica è contraria a qneila sempremai praticata da 
ogni principe , che studiasse l’ incremento dell’ auto- 
rità propria. Comuni artihej di un governo arbitrario 
sono stati quelli di allettar la nobiltà alla corte ; in- 
durla a dispendiosi piaceri ed impieghi, che dissipai- 
aero i suoi patrimonj ; aumentarne la dependenza da* 
ministri col farli da lei frequentare ; e indebolirne 1’ 
autorità nelle province , mediante 1’ assenza . Ma ol- 
tre al non aver Giacomo certamente ideato alcun di- 
segno per estender la sua potestà, mancava di dana- 
ro per sostenere una splendida corte o largheggiar 
di favori verso un numeroso seguito di alta e bassa 
nobiltà. E pensò altresì che i patrlzj. vivendo insie- 
me t divenivano più consapevoli della loro forza , e 
più inclinati a curiose ricerche in materie di reggia 
mento. Per rimediare al mal presente mirò dimane 
a disperderli nelle loto terre , dove sperava che fos- 
ser per nutrire una più sommessa reverenza alla sua 

Ì utorità e ricever manco sostegno l’uno dall’altro . 

la ne seguitò presto l’effetto contrario , Le ricchez- 
ze, accumulate, mentre soggiornarono in campagna, 
( 1 ) jt/i flegmi . (*) Bjmar , tom. XV IX* |>. 63 1 . 
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lì rendè iodependenti ; il predominio, acquistato col- 
l'ospitalità, li fece formidabili. Non vollero esser con- 
dotti dalla corte, nè poterono essere da lei strascina- 
ti . E cosi il sistema del governamento inglese sog- 
giacque a un totale e improvviso cambiamento in me- 
no di quarant’ anni. 

Il primo sorgere del commercio c delle arti avea 
ne’ regni precedenti contribuito a disperdere i vasti 
patrimoni de’ baroni , che li rendean cosi formidabi- 
li al monarca ed al popolo. Gli ulteriori progressi di 
quegli avvantaggi incominciarono in questo regno 
a rovinare i piccoli possessori di fondi prediali ( i)r e 
per simili avvenimenti la bassa nobiltà o quell’ ordi- 
ne , che compone la camera de’ comuni , allargò la 
sua potenza ed autorità . Delle prime invenzioni , 
concernenti il lusso, profittarono i magnati piu gran- 
di, le cui possessioni, non facendo curar loro nè rispar- 
mio , nè calcola . faraa presto dissipate in dispendio- 
si sollazzi . Gli accennati miglioramenti si estesero 
in ultimo ad ogni proprietario di terre; e quelli di so- 
stanze più piccole , i quali erano spesso di buona fa- 
miglia, imitando gli altri di un grado immediatamen- 
te superiore , si ridussero in povertà. I loro beni , 
messi in vendita, iograndiron gli averi di coloro, che 
possedean ricchezze bastevolì per le spese di moda 
senza essere scevri da qualche cura ed attenzione in 
fatto d’ economia domestica . 

I gentiluomini di quell’età non erano oltracciò im- 
pegnati in veruna 9pesa , tranne quella dell’ospitalità 
in campagna. Non si trattava nè dì tasse, nè di guer- 
re, nè d’intervenimento alla corte, nè di regali o pro- 


li! Cibai» , p. 4*4. prima «dia. 


Digitìzed by Googl 



DI GIACOMO I. 5 g 

fusione richiesta nell’ elezioni (1) . Tantoché , se la 
natura umana conseguir potesse felicità, la condizio- 
ne della Lassa nobiltà d* Inghilterra sotto un princi- 
pe si dolce e benigno meritar poterà un tal nome. 

La rendita deire era nel 1617 , come segue (2) : 
Le terre della corona fruttavano 80,000 lire sterline 
l'anno; le gabelle e nuove imposizioni quasi 190,000 
le tutele ed altri diversi rami d’entrata, oltre la prov- 
redigione , 180,000: il che forma in tutto 45 o,oco 
lire . Si dice che le ordinarie spese del principe ec- 
cedessero di trentaseimila lire una tal somma ( 3 ). 

Le somme straordinarie, che Giacomo avea ritrat- 
to dai sussidj, prestanze, alienazioni di terre, vendita 
del titolo di baronetto, danaro pagato dagli Stati e 
dal re di Francia, benivoglienze, ec. furono insieme 
di circa due milioni, dugentomila lire sterline, di cui 
settecento settantacinqueroila ne somministrava la 
vendita delle terre . Le spese straordinarie del mo- 
narca ascendevano a due milioni, oltre a più di quat- 
trocentomila lire date in presenti . Cosi dalle spese 
necessarie, come dalla mancanza di una rigida eco- 
nomia apparisce in complesso bastevolmente il per 
che si avviluppasse il monarca in tanti debiti sì di 
buon* ora e incontrasse tanta difficoltà nel sostene- 
re il governo. 

Le gabelle si riscuotevano dagli appaltatori, non 
da’ commissar). Sembra in fatti necessario che il prr 


( l) Sembra chela genia ambiste allora di rappresentar le contee , ma senza 
curanti dette borgate. Un poste cella camera era in stesso di poco mo- 
mento ma il primo divenne uo punto d'onore fra i gentiluomini Giorn. 10 
febbre jo, 1630. Le città, che areno già negletto il loro diritto di mandar 
deputati , incominciarono allora a reclamarlo . Giorn. a6 febbre) o, » 6 a 5 . 
(») Vedi f Es 'ratto, o breve dichiarazione dell entrata di sua maestà. 
( 3 ) L* eccedenza era anticamente maggiore « come apparisca dal ragguaglio 
di Sattabur j . Vedi il cap. a. 
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no di que’ metodi fosse da tentar sempre avanti l'ul- 
timo, cameòhè preferibile . Quando si tratta del pro- 
prio interesse, s’inventano cento espedienti, diretti a 
prevenir la frarfde ne’raercatauti ; e il pubblico può 
imitarli dappoi nello stabilir norme convenienti p«’ 
suoi iifìziali . 

Si suppone che le gabelle importassero il cinque 
per cento del valore e si levaiser così sui generi por- 
tati fuori, come sugl' introdotti. Ora, si dice, che 
in forza delle aggiunte di Giacomo I' imposizione su 
le merci, che nicivan del regno, ascendesse in alcu- 
ni casi a venticinque per cento . La qual pratica , 
tonto infesta all’ industria j prevale sempre iu Fran- 
cia , in Ispagua e in moltissime regioni d* Europa. 
Le gabelle nel i6o{. rendettero is^.ooo lire (1). 
Verso il finir del regno di Giacomo furon portate a 
160,000 (a). Nè mancati ragguagli , ohe le facciano 
ascendere fino a 190,000. 

L’ interesse del danaro si mantenne in questo re- 
gno al 10 per 100 fino al i6z$., allorché fu ridotto 
all' otto, il quale alto interesse è un iudizio de’ vasti 
guadagni e del piccol progresso del traffico . 

I sussidj straordinarj , conceduti dal parlamento 
in tutto questo regno, non ascesero a più di 63 n,ooo 
lire sterline : la qual somma , divisa in veutun anni , 
corrisponde a 3 o,ooo lire ciascuno. Io qui non com- 
prendo i sussidj, dati al re dall’ultimo suo parlamen- 
to, e componenti lire 3 oo,ooo. Una tal somma si pa- 
gò in mano de’ commissari di quell’ assemblea ; e le 
spese della guerra di Spagna fnron più chebastevoli 
a esaurirla. La sventurata famiglia del Palatino riu- 
■cì gravosissima a Giacomo per una gran parte del 
(l) Giara. «I. M-jjio , 1604. (») W, 3 t Ma||ù-, 1(17. 
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suo regno. Vuoiti che I’ economia del re non fono 
proporzionata all’ estrema ristrettezza della spa ren- 
dita. Contuttociò egli non fece pompa nè rii splen- 
dido treno, nè di mobili molto esquisiti, nè di mense 
lussureggianti ; e non ebbe mai occasione di esser 
prodigo colle Belle. Non ne furoo tampoco magnifi- 
ci gli edifizj ; comechè non si debba lasciar da parte 
la sala del banchetto , monumento, che fa onore al 
suo regno. La caccia era il sno passatempo predilet- 
to ; ed è in fatti il principal piacere, a cui possa ab- 
bandonarsi un monarca . Le sue spese furon l’effetto 
delia liberalità, anziché del lusso. 

Si narra che un giorno , men're si trovava tra al- 
cuni suoi cortigiani, passò no facchino, carice di 
danaro, ch’ei trasportava dal tesoro . Osservò il re 
che Rich , successivamente conte di Hoiland , uno 
de’ suoi bei favoriti, susurrò qualche cosa ad uno che 
gli era vicino. E domandato a quest’ ultimo! di che si 
trattasse, venne a sapere che Rich avea detto: Me 
felice , se quel danaro fosse mio 1 » Udito ciò , Gia- 
como gli concedè subito una tal somma , tuttoché 
ascendesse a tremila lire sterline. *Ed aggiunse : 
« Voi vi reputale assai felice in ottenere una slgros- 
» sa somma : ma io lo sono piò di voi , perchè ho 
» f opportunità di far rosa gradita a una degna per- 
» sona , che mi è cara » . La generosità di Giacomo 
era pili mossa da benignità di umore a leggerezza di 
fantasia, che da ragione o giudizio . L’esercitava 
esso con quelli rhe pnleano rallegrarlo nelle ore di 
ozio, noo verso individui dotati di merito grande o 
di talenti o popolarità , ohe invigorir potesserp il suo 
predominio tra il popolo. 

Gl* istorici fanno sovente menzione di sussidj e 
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quindecimi, ma non fa mai Spiegato nè il valore di 
limili tasse , nè la maniera d’ esigerle . Sembra che 
anticamente i quindecimi corrispondessero al nome 
e fossero una tal parte proporzionale de* beni mobi- 
li (1) . Ma essendosi nel regno d’ Eduardo III fat- 
ta una valutazione , a questa sempre si aderì , e eia. 
scuua città pagava inalterabilmente una somma par- 
ticolare , ebe gl’ istessi abitanti ripartivano su i loro 
concittadiui . Nelle città municipali la medesima tas- 
sa appellava*! decimo , perocché da principio ella 
era appunto un decimo della rendita de* beui mobi- 
li . L’ intiero prodotto di un decimo e quindecimo in 
tutto il reame , o un quindecimo , come si chiamava 
spesso piò concisamente , era .di 29,000 lire sterline, 
circa (2). La somma di un sussidio non era invaria- 
bile come quella di un quindecimo. Nell’ottavo an- 
no del regno di Elisabetta un sussidio importava 
i 3 o,ooo lire e nel quarantesimo non oltrepassava 
le 78,000 ( 3 ). Successivamente declinò alle .70,000 
e andò poi decrescendo ogni anno (£). Del che si 
raccoglie di leggieri la ragione dal metodo di levar- 
lo. Dagli atti del sussidio ( 5 ) si ricava che si dava- 
no per un sussidio quattro scellini per lira sui ter- 
reni ; e due scellini ed otto soldi sui beni mobili in 
ogni contea : tassa riguardevole , ove si fosse riscos- 
sa con rigore . Ma non era questo se non l* antico 
stato del sussidio . Nel regno di Giacomo non si pa- 
gò la vigesima parte di una tal somma . La tassa era 
così lontana dall’ esser personale , che un nomo pa- 


(1) Coke, Sotti lux. lib. IV. cip. 1. De' quindecimi . 

(•I Iti . Sussidi temporari . ( 3 ) Giorn. Il Luglio 1610. 

(il Coke . Instila*, lib. IV. e»p. 1. Sussidi temporarj . 

(6) Vedi gli Statuti nelle loro particolarità . 
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gara solo nella provincia, dorè soggiornava , come- 
chè possedesse beni in altre: e i tassatori , stiman- 
done superficialmente gli averi , gl’ impooeran la 
(piota in proporzione '. Per mantener tuttavia qual- 
che regola nella valutazione , sembra che si avesser 
per guida le prime ripartigioni e si tassasse ognu- 
no secondò si praticava cò* suoi antenati, o solean 
pagare coloro che arean possessioni, stimate ugual- 
mente. E ciò spiega a bastanza il motivo , per cu» 
i sussidj esser non poteano accresciuti , non ostante 
F aumentazion del danaro e delle rendite. Ma evvi 
un' altra evidente ragione del perchè andasser quel- 
li continuamente declinando . Il favore , coiti' è na- 
turalmente da supporre , era sempre a danno della 
corona ; massime in sul finir del regno d’ Elisabet- 
ta, allorché 5 sussidj divenner numerosi e frequenti, 
e le somme riscosse eran considerabili in confron- 
to delle prime sovvenzioni . I tassatori , avvegnaché 
abituati a seguitare le antiche stime , non eran già 
obbligati alla loro Osservanza : ma potean rifarle 
e determinar la quota di chiunque secondo la nor- 
ma attuale . Allorché le rendite decadevano o si 
alienava qualche parte di un patrimonio , il proprie- 
tario, che ponea davanti simili perdite , era sicuro 
di ottenerne una diminuzion del sussidio : ma quan- 
do o crescevan I’ entrate o si acquistavano altri ter- 
reni , quegli teneva la cosa in sé e pagava come 
prima . Laonde ogni cambiamento riusciva dannoso 
alla corona , e questa non potea trar vantaggio da 
alcuno. E perchè la cosa andasse ancor peggio , ì 
mutamenti , seguiti in quel secolo nella proprietà, 
furono , in generale , pregiudicevoli alla corona . I 
piccoli possessori o quelli di sole venti lire sterline 
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di rendita, erano in decadimento continuo . E qnan- 
do i lor patrimouj venivano inghiottiti da uno più 
grande , il nuovo acquirente non aumcutava punto 
Ja ma quota. La maniera di ripartire i susiidj era in 
fatti così trascurata, che non è già da maravigliare 
che il prodotto andasse sempre scemando; ma ben- 
sì, che non si riducesse a nulla , Il qual prodotto di- 
venne all’ ultimo tanto ineguale ed incerto , che il 
parlamento dovè convertir la tassa in un'imposizio- 
ne prediale, 

In questo regno il prezzo del grano , non che 
degli altri generi di prima necessità non fu pili bas- 
so , ma bensì alquanto più alto che al presente . 
Con uu editto, che stabiliva magazzini pubblici , o- 
goivoltachè il prezzo del frumento cadeva al disot- 
to di trenladue scellini il quartale , di dioiollo la se- 
gala e di sedici 1’ orzo, autorizzò Giacomo i com- 
missari a comprare il grano pe’ magazzini (i), I 
quali prezzi doveansi allora reputar bassi, cpraechè, 
secondo la stima attuale , passar possano per alti . 
Il consueto pane del povero era fatto di orzo (»), 
La lana di prima sorta si pagò , nella più parte dei 
regno di Giacomo trentatrè scellini la tod (*). Og- 
gidì non sorpassa due terzi di quei valore , avvegna- 
ché sia da presumere che le merci di laoa , tras- 
portate fuor del reame , sicno alquanto accresciu- 
te . Anche le più fine manifatture sono , median- 
te il progresso dell’ arti e dell' industria , scemate 
di prezzo , nonostante la grande aumentazion del 
danaro . In Shakspeare , l’ostessa dice a Falstaff , 
che le camioe , da essa comprate per lui , eran di 

(t) Kym**r , lom. XVII, p. 626. Per I 1 ùtrtto oggetto fidi anche 2t Giaco- 

corno VI. jrap. afl- 

(a> Rymer , tom. XX. p. (•) «8 Ibra di merco. Il trai. 


Digitized by Google 




DI GIACOMO I. 


65 


tela d’ Olanda ad otto scelini la jarda (*) : prezzo 
alto pe’ nostri giorni, supponendo ancora ( la qual 
rosa non è probabile ) ohe la miglior tela d’ Olan- 
da fosse allora eguale in bontà alla migliore, che si 
possa trovar oggi. Per egual modo, intorno alla me- 
tà tlel regno d’ Elisabetta . una jarda di velluto va- 
leva ventidue scellini (t). Per quante indagini abbia 
fatte , io non sono mai riuscito a sapere il prezzo 
comune della carne da macello nel regno di Giaco- 
mo ( 2 ) . Ma perchè il pane è il principal articolo 
di nutrimento e il suo prezzo agisce non poco su 
quello d’ ogni altra derrata , è da presumere che 
il bestiame , nou che il grano .fosse a prezzo alto. 
Oltre di die si può considerar che la generai ten- 
denza di quel secolo , a cui ninna legge potea prov- 
vedere , era quella di convertire la terra arabile in 
pascoli : prova certa che si trovavan questi ultimi 
più prolittevoli , e per conseguenza che il prezzo di 
tutta la carne da macello, ngiialincntechè del pane, 
era piuttosto maggiore dell’ odierno. Ne resta un 
regolamento del mercato rispetto al pollame c a 
qualch' .iltro articolo , in sai cominciar del regno di 
Carlo I (3): e alti ue sono i prezzi . Un tachino 
quattro scellini e sei soldi: una pollanca tre scellini: 
un fagiano sei : un fagiano giocane cinque: nna per- 
nice uno scellino : un’ oca due : un cappone due 

scellini e sei soldi: un pollo uno scellino c sei soldi: 

4*) Misura di trr piedi • olto pollici . Il tra fi. 

I t \ Vedi uo compendio , o dialogo » lust rilo ne' II*/ figgagli tii Wool, cap.vZ* 
(3) L’ autoie ha * uccisi vauieute scoperto nella Vila del principe Arrigo , 
serata dal Doli. Ibrch, avere il principe stesso convenuto di piv^ar per 
un anno circa «pitturo soldi la libbra tutu i bovi e lumtnoi continuali 
nella sua famiglia . Vedi a p. 44$* ^ <|ual prezzo corvi, |. onde bellissima 
.1 calcolo i\i esposto . 

Hymer , lont. XlX. p. ÓH» 

TOH* IX. 
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un coniglio otto soldi : una dozzina di piccioni sci 
scellini ( 1 ) . È da osservare , che Londra è adesso 
tre volte più popolata d'allora , La qual circostan- 
za accresce di mollo il prezzo del pollame e di 
ogni cosa , che non si possa convenientemente tras- 
portare da luogo lontano; tralasciando ancora che 
q ne’ regolamenti , dettati dall'autorità, tendono 
sempre a diminuire e non mai ad accrescere i prezzi 
di mercato. Gli appaltatori destinati a vettovagliare 
il naviglio , avean dal governo otto soldi il giorno 
per lo mantenimento di ciascun nomo quand' era in 
porto , e sette soldi e mezzo, allorché si trovava in 
mare (s) : il che basterebbe anche a’ cfl nostri . La 
principal differenza nella spesa tra quel secolo e il 
presente consiste negl’ imaginarj bisogni della gen- 
te , i quali si moltiplicaron poi soprammodo . Que- 
ste (3) soprattutto sono le ragioni , per coi l'entrata 
di Giacomo era maggiore di quel che apparirebbe 
con 1’ istesso danaro a’ tempi d* oggi , avvegnaché il 
divario non sia per avventora si grande come d’ or- 
dinario si crede . 

II pubblico era intieramente libero dal pericolo e 
dalla spesa di on esercito permanente . Mentrecbè 
Giacomo vantava il suo divin vicariato, non che l'al- 
tezza della sna prerogativa , non avea neppure a sua 
disposizione un solo reggimento di guardie per man- 
tenere le vaste sne pretendenze : prova bastante, 
eh’ egli credea sinceramente ben fondati i suoi drit- 
ti) Del traode «buio delle prorridigione si pnò giudicare de qoesta cir- 
CMIeoaa . cioè, che i prorredilsri eoa darei) corrale che lei soldi per 
noe dotarne di piccioni, o due ioidi per on pollo. Giara, a 5 . meerio iSeS. 
(j) Rymer , loia. XVII p. 44 1 , 0 erg. 

(Sì Questo Toltone fu scrillo circe quindici anni creoli la presente edirione 
del 1770. Io quel brerc periodo i prelei cono forse crosciali piòcchè or* 
ceeciaquaot’ anni precedenti. 
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ti ; e presunzione assai forte . che posavan essi alme- 
no sopra argomenti , stimati allora pi. cibili . La 
milizia d' lughil'erra , di iGo.noo uomini, era la so- 
la difesa del reame (i). Si pretende che nel cor- 
so di questo regno fnsser temili in buon ordine (a). 
La «ii i à ili Londra si piomrà ufliz'ali , che avean 
servito snl continente e insegnavano a'Ia mil z a gli 
csercizj nel . i rd'no dell’ «rlig'icfia: la qnnl pra iea 
era radula in disuso dal i 5 bò in poi . 1 otte le cou- 
tee d’ lughilteira , emulaudo 1 1 capitale, furou sol- 
lecite di far mosti a di una ben ordinata ed eletta 
milizia. Pai e che la natura! propensione degli uo- 
mini alla comparsa ed esercir) militari , basterà 
sempre , con uu po’ d' attenzione nel principe , ad 
eccitare e sostenere si fatto spirilo nell» nazione Gli 
stessi ragazzi per conti affare i giovani più grandi , si 
arrotavano spontaneamente in compagnie, secgl’e va- 
no ufliziali. e praticavano la disciplina, della quale si 
espouevan tuttodì alla loro vista i modelli ( 3 ). Il cav. 
Edoardo Harwond, in un memoiiale , composto in 
sul principio del regno susseguente , narra che 
l’ Inghilterra era cosi sprovveduta di cavalli acconci 
alla guerra , che in tutto il regno era impossibile 
lo allestir solamente 2,000 uomini ({). Oggidì il nu- 
trimento de* cavalli è così migliorato , che quasi 
tutti quelli che s’ impiegano o all* aratro o al car- 
ro o alla carrozza, sarebbero idonei a un simil og- 
getto . 

I disordini dell’ Irlanda obbligaron Giacomo a te- 
nervi una certa forza: il che lo pose in grave dispen* 

( 1 ) G'orn. 1 . marzo i6*3. 

(a) Stow« . Vedi altr»*! il c»». Gualtiero Roleigh Delle prerogative del 
parlamento , e John* toni hi et. Uh. XV/If. 

(5) Storre • (4) Nella niacelUnee di H rie?, eoi. IV. p. 
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.ilio. La paga comune di un (soldato di fanteria era 
di otto solili il giorno; di nu luogotenente due scel- 
lini; di un alfiere dicioUo soldi (ij. Gli eserciti d’Eu- 
ropa non furono in tutto quel secolo cosi numerosi 
come ni di d’oggi : e si può osservare, che il sol- 
dato era tratto fuori da una miglior classe di citta- 
dini , la quale si avvicinava più a quella degli uffi- 
zioli . 

Nell’ anno 1 583 vi ebbe uua frenerai rassegna 
di tutti gli nomini d’Inghilterra, atti a portar Far- 
mi; c, secondo llalcigh, si trovarono in numero 
di 1,172,000 (2). Mal si potrebbe guarentire la 
precisione di un tal computo ; o piuttosto è da pre- 
sumer di buona fede che sia esso alquanto inesat- 
to . Ma se accoslavasi al vero , 1’ Inghilterra è pro- 
babilmente , dopo d' allora , cresciuta in popolazio- 
ne . Prodigioso fu F incremento di Londra in bel- 
lezza e dovizie, non che in quantità d’abitanti. 
Dal 1600 in poi questi si raddoppiarono ogni qua- 
raut’ anni ( 3 ) : e per conseguenza nel 1680 i 
suoi abitatori eran quattro volte tanto , quanto nel 
cominciameuto del secolo. Ella è stala sempre il 
centro di tutto il traffico del reame ; e quasi la sola 
città, che somministri c, buona compagnia c diver- 
timento . L’ affezione degl’ Inglesi per la vita cam- 
pestre fa si , che le città di provincia sien poco fre- 
quentate dalla bassa nobiltà. I soli incentivi della 
capitale , favoreggiata dalla residenza del monarca 
p dalla sede del governo e di tutte le corti di giu- 

(1) Bymer , tolti. 'XVI. p. 717. 

(al D«lf in»ewi»n« del ungilo. Va tal nomerò , molto 'nperiore a qurl- 

lo 1 che è contentilo in Vturden . e presentalo dal cer. Eduardo Coke «Da 
* camera da’ comuni , - più varitimile . 

Il ctYe Guglielmo Ptttj. 
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gtiria , possono prevalere alla loro passione per le 
proprie ville . 

Londra era in quella stagione quasi tolta fabbri- 
cata di legno, e, in ogni rispetto , certamente una 
città mollo bruita . Il conte di Arundel inlrodosse 
il primo la pratica generale di costruir le case di 
mattoni (i). 

La marina d’ Inghilterra si stimava molto formi- 
dabile al tempo d’ Elisabetta , comechè non fosse 
composta che ili trentatrè navi, oltre gli scappavia 
(a) , e il pili grosso di quelli non ne agguaglierebbe 
ano di quait’ ordine degli odierni. Avvisa Raleigh 
di non costruir mai una nave da guerra , maggiore 
di 600 tonnellate ( 3 ). Non trascurò Giacomo il na- 
viglio. Nei cinque anni , avanti il » 6 z 3 egli fab- 
bricò dieci legni nuovi , e spendea per la flotta cin- 
quantamila lire 1’ anno, oltre al valore di Lrcnlasci- 
inila lire in legno delle foreste reali , annualmente 
da lui sommiuistralo ( 4 ) • La più grossa nave, che 
si fosse lanciata mai da’ cantieri d’ Inghilterra , fa 
costruita in questo regno. Ella era di sole 14.00 ton- 
nellate , e portava sessantaquattro cannoni ( 5 ) . I 
vascelli mercantili erano , in caso di bisogno, con- 
vertiti subito in navi da guerra. Allermò il rei al par- 
lamento che il naviglio non era mai stato prima io 
si buona condizione (6). 


iì Discorsi politici rtai c\v. narrili VTulker , p. a?o. 

(*/ Coke, Inst. Iib. IV. cap. i. Consultar. in parlamento iqlorao alla marioa. 
f 3 > Secondo il ragguaglio di Raleigh . nel suo discorso, < «ncerrenta in pri» 
*oa iuveozione del caviglio . 1 ' armata rei vipe«in) 0 <j ourio anno del ft-pno 
d’ Elisabetta consisteva io sole tredici navi , che furo» indi aumentate di 
•indici altre . Egli computò prebahi latente fra quest# alcuni scappavia , 
che Coke appellava oavi . 

(4> Giorn 11 . morso i6a3. II cav. Guglielmo Mentori dice (he frrcuo so- 
li nove legni nuovi . p. «55* 

(ft) Storre . ( 6 ) lat. parlato, v I. 'CI. p. 9 * 
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Coramer* In ogni sessione di parlamento, nel porto di que- 
•lo regno , 8 incontrano gravi doglianze , relative 
alla decadenza del commercio e all' accrescimento 
del papismo- tanta è la propensione degli uomini a 
lagnarsi ile' tempi preseuli e a concepir disgusto 
contra la propria fortuna e condizione ! Il re stesso 
ingauuato da coleste |amentanze popolaresche, non 
sapea spiegare I’ assoluta mancanza di dauaro , che 
udiva tanto esagerala (i). Si può nondimeno asse- 
rire che in nessun precedente periodp dell’ istoria 
inglese fu mai. piucchè nel regno di questo monar- 
ca , uii piu notabile aumento di (ulti gli avvantaggi, 
che distinguono una fiorente nazione . 

Non solamente la pace, da Ini mantenuta, fu pro- 
pizia all' industria e al commercio . ma la tendenza 
dell’ animo suo lo portava a promuovere altresi le 
arti pacifiche. Eiltrafhco essendo ancora neH’iufan- 
zia, Ogni progresso dev'essere stato evidentissimo ad 
ogni occhio , il quale non fosse, accecato da malau- 
gurati pfegiudizj (*). 

Da dd ragguaglio , che par giudizioso ed appura- 
to (2) , resulta che tutti i mariuari , impiegati ia 
servigio de* mercatanti . ascendevano a 10.000, nu- 
mero , che non eccedeva probabilmente la quinta 
parte dell’ attuale. Il cav. Tommaso Overburj dice 
pbe gli Olandesi possedevan Ire volte più uavi , che 
gl’ Iuglesi , se non che quelle de’ primi erau di ca- 
rico inferiore alle altre degli ultimi ( 3 ) . fi cav- Gu- 
glielmo Monsou computava che la potenza uavale 
d’Inghilterra non fosse punto inferiore , o ben dipo- 

(lì Rymer # »otp. XVII. p 4».V 

Vvdi la Xota Gl io fine «lei volume. 

(9) 1/ aumento «lei commercio , ne'la miscellanea d' Harley , voi. IH. 

(3) Ouerrasiooi «opra i suoi viaggi « Mac. d' Harley , voi. IL p. 549. 
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co , all’ olandese (i); il che è sicuraWnte nn esa- 
gerazione. L’ Olanda impiegava allora nel commer- 
cio coll’ Inghilterra 600 navi , e questa con quella 
sessanta sole (z). v 

Un catalogo delle manifatture , in cui primeggia- 
vano in quel tempo gl' Inglesi , apparirebbe cosa 
molto spregevole in confronto di quelle, che fioriscnn 
tra loro presentemente. Quasi tutte le arti più ela- 
borate e curiose non eran coltivate se uou fra gli 
stranieri e soprattutto in Italia. Le arti, in cui pne- 
valevan gl’ Inglesi, eran quelle di costruire i vascel* 
li e di fonder cannoni di ferro . Sembra in fatti che 
a loro soli si ristringesse il segreto dell' ultima ; e 
gravi doglianze si mossero iu ogni parlamento con* 
tra al trasportar fuori del regno artiglierie inglesi. 

Nove decimi del traffico del reame consisteva in 
mercanzie di lana ( 3 ) . Nientedimeno , la permissio* 
ne di portar fuori un tal genere continuo fino al di- 
ciannovesimo anno del regno di Giacomo; e allora fu 
tolta mediante un editto , comcché questo non fos- 
se però strettamente eseguito. La più parte de’ pam 
ni si trasportava fuori greggia ; ed era tinta e pre- 
parata dagli Olandesi , i quali , con somigliante la- 
voro , vuoisi che guadagnassero 700,000 lire 1’ an- 
no (£). Un bando pubblicato dal re contra il portar 
fuora il panno in quella condizione , era st mal rim 
scito pel corso di un anno , a causa del rifiuta degli 
Olandesi di comprare i panni cosi ridotti, che si de- 


Menila |* 
tur# 


/ 


( 1 ) T r aUati navali , p, 395». 3 So. (9) Ossmiuiooi di Raleigli, 

^ 3 ) Gioie. 26 maggio , 1621, 

( 4 ) Gioro. ao. maggio , » 6 « 4 - Raltigh . «elle sqe otservazìnqi , compota a 
quaitrocen tornila lira sterline la perdita per la castone . u Ogni tono n 
die' egli, >1 fi portati fuori del reaipe 80,000 pesce di paneo greggio n. 
Calcola inoltre che si crac perduto circe 400,000 lire sterlioe l'auao col* 
le snje ; seosa cpeoterar altri articoli , 
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sto gran romore , e il monarca , a fine di provve- 
dere alle doglianze della nazione , ritrattò un tal 
passo, come se fosse stalo il più impolitico del mon- 
do : sembra in fatti che fosse Ancor prematuro . 

1 panni imi inglesi avena sì poco credito anche 
nel regno , che il re dovette cercar espedienti , co’ 
quali indur' potesse la gente di condizione a vestir- 
ne ( 1 ). Le manifatture di tela fine erano affatto sco- 
nosciute in Inghilterra (z) . 

La compagnia de’ mercanti venturieri possedeva, 
in virtù della sua patente, il solo commercio delle 
mercanzie di lana, benché fosse la principal derrata 
della nazione- Un tentativo , fatto nel regno d' Eli- 
sabetta per lasciar quel traffico importante , era 
stato accompagnato da cattivi effetti a motivo della 
risoluzione , presa da’ mercatanti venturieri, di non 
far più varuna compra di panni : tantoché la regina 
restituì subito ai medesimi la loro patente. 

Fu il mal fondato timore di un simile accidente 
quello che insaldavi la nazione a coleste compagnie 
esclusive. le quali restringevan cotanto ogni ramo di 
commercio e d’ industria . Nel terzo anno del regno 
di Giacomo il parlamento annullò nondimeno la pa- 
tente della compagnia spagnuola: e il commercio 
colla Spagna, da prima insignificantissimo, divenne 
presto il più riguardevol del regno. È cosa straua 
che uon fosse incorate-iato da ciò ad abolire tutte le 

o o 

compagnie superstiti , c non facesse altro passo che 
quel di obbligarle ad allargare il proprio fondo e 
agevolar così I’ ammissione di novelli avventurieri. 

Un consiglio di commercio fu cretto dal re nel 
i 62 z( 3 ). Una delle ragioni, assegnate nella commia- 

( 1 ) Rftner , loco. XVII p. < a) In . (3) Rytner, tona. XVII. p 


Digitized by Google 



, bi Giacomo t > Jo 

&‘ione,c quella di riparare di basso prezzo della lana, 
elio generava doglianze pcrlo dicadimento delle mani' 
fatture di tal genere. E tuttavolta più probabile che 
somigliante declinazione de’ prezzi derivasse da da' 
aumento nella quantità della lana . Tl monarca rac- 
comanda parimente ai commissarj di cercare ed esa- 
minare ; se nna maggior libertà di commercio ed 
un’immunità dalle restrizioni delle compagnie esclu- 
sive fossero per esser benefiche . La gente era allor 
inceppata dai propri pregiudizj , e il re giustamente 
ritratto dal fare un passo ardito , le coi conseguenze 
esser potevano incerte . Raccomandò parimente ai 
commissarj di stendere un atto di navigazione , del 
genere di uno famoso , mandato indi ad effetto dal 
parlamento repubblicano. In tutto il tenore di una 
tal commissione si mostrano ad evidenza le potestà 
arbitrarie , comunemente assunte dal consiglio pri- 
vato . • 

De’ lavori di seta non si avea veruna cognizione 
in Inghilterra. Ma per ordinedi Giacomo furon pian- 
tati de’gelsi e introdotti i bachi da seta (i). Sembra 
ebe il clima sia disfavorevole all’esito di un simil pro- 
getto. In questo regno si aumentò molto in Inghil- 
terra la piantagione de’ luppoli. (*) . 

Si crede clic la Groenlandia sia stata scoperta in-* 
torno a questo periodo: e la pesca della balena fu 
esercitata con esito assai prospero/. Ma l’industria 
degli Olandesi tolse presto agl’ Inglesi , ad onta d* 
ogni opposizione, si fatta sorgente di ricchezze . Fu 
eretta una compagnia per lo scnoprimento di nn pas- 
so al nord-ouest : al qna! oggetto si fecero molti tej». 


( 1 l Stowe . 

(•) Spezie Hi pianta, che enlra ne!la rem. -ululone della birra* Il tradì 



n 


74 APPENDICE AL REGNO 

tativi.ma senza fratto . Ingenerosi disegni di tal 
sorta non si dee mai disperare della riuscita , sin- 
tantoché non pe sia pienamente comprovata l’impos- 
sibilità. > 

Il paesaggio alle Indie orientali era stato aperto 
agl' Inglesi nel regno d* Elisabetta : ma il traffico in 
quelle parti fu stabilito appieno soltanto nel presente 
regno, allorché la compagnia delle Indie orientali ri- 
cevè una nuova patente;ed estendendo il suo fondo a 
i,óoo,ooo lire sterline ( 1 ), allestì parecchie navi per 
coleste avventure . Nel 1609 costruì un vascello mer- 
cantile di i,*oq tonnellate, il pih ampio che si fosse 
mai conosciuto in Inghilterra ; ma ebbe la disgrazia 
di perir di naufragio . Nel 1611 una grossa nave 
della compagnia , assistita da uno schifo , sostenne 
cinque diverse zuffe con una squadra portoghese 
e guadagnò una compiuta vittoria su forze molto su- 
periori ; Well’ anno susseguente la compagnia olan- 
dese fece gravi affronti agrioglesi, di cui cacciò via 
molti fattori e distrasse gli stabilimenti. Ma la cor- 
te d’ Inghilterra si risenti, come conveniva, di somi- 
glianti violenze . E allestito un naviglio ^guidato dal 
conte di Oxford (a), lo mandò ad aspettare il ritorno 
della flotta olandese dalle Indie orientali. Se non che 
Jl disegno andò a vóto a motivo del vento ; e gli 0- 
landesi poteron sottrarsi. Poco appresso, il viceam- 
miraglio Merwin catturò una ricca nave 1 e conven- 
nero gli Olandesi di pagar 70,000 lire sterline alla 
compagnia inglese , in compensazione de’ danni, da 
questa sofferti (3). Ma né somigliante accordo , né il 
timore della rappresaglia , né il sentimento dell’ ami- 

(t) Giorn. « 9 . nov* rubre (6au (t) Nel 

( 5 ) John* toni hist . lib, 19. 
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sta, sussistente fra gl’ Inglesi e gli Stati, poteron con* 
teoere P aridità della compagnia olandese, o indur- 
la ad un’ equa condotta verso i confederati, Irnpazieo. 
ti di posseder egliuo soli i| commercio delle droghe, 
che gl’inglesi dividean con essi , si arrogarne giuris- 
dizione sulla fattoria di questi ultimi nell'isola d’Ara. 
boj’na ; e sotto non probabili ed anche assurdi 

f letesti s’impadronirono <le' fattori, non che delle 
oro famiglie , e li misero a morte fra tormenti i pih 
disumani . La quale orribil notizia giunse iu Inghil- 
terra, allorché Giacomo, a motivo dp*pregiudir.j de’ 
sudditi e de’ maneggi del favorito, fu costretto a rom- 
per guerra rolla Spagna: e dopo alcune rimostranze, 
dovette sopportare una simile indegnità da uno Sta- 
to, la cui alleanza gli era allor divenuta necessaria , 
È cosa da notare, come la nazione si snmnieltesse , 
quasi senza mormorio, a cotesta ingiuria de’ suoi con* 
federati protestanti ; iugiqria , che oltre all’orrida e- 
normità dell’azione, era pel vantaggio nazionale, di 
pili gran momento Hi quello che tollerava con tanta 
impazienza per parte della casa d’ Austria , 

I generi, trasportati fuor d’ Inghilterra dal Natale 
del 1612 a quello del 16 13. sono computati a 1.4.87, 
43 i> lire sterline : e le mercanzie introdotte, a a,i{l, 
3 5 1 : talmeuteehé pe rimanevano a favore dell’ In- 
ghilterra 346.284 (1). Ma pel 1612 i generi nsciti 
dal regno ascesero a 2 , 320,436 lire; ed a 2.619, 3 i 5 
gl’ introdotti : il che ne fa resultare centra I’ Inghil- 
terra 298.879 (2). Le monete, coniate quivi da| 1699 
al 1619, importarono 4 779*3 *4- lire , tredici scellini 
e quattro soldi ( 3 ): la qual circostanza dimostra , 


(1) , Ciro di commercio, p. 111. 

\ 5 ) Felice stato futuro d' Inghilterra^ p. 7I, 
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ohe il bilancio era , in fondo, notabilmente in favor 
del reame . Siccome gli articoli annualmente por- 
tati fuori e introdotti ascendevano a quasi cinque 
milioni e lei gabelle non arrivavan mai a produr- 
re 200,000 lire I' anno , di cui formava parte il tan* 
to per botte ; cosi apparisce che le nuove tasse di 
Giacomo non corrispondevano in complesso nep- 
pure a uno scellino per lira , e quindi eran sem- 
pre inferiori a quel che intese il parlamento colla sua 
prima concessione . 

La compagnia delle Indie Orientali portava fuori 
ordiuariameute un terzo del carico in derrate (i). 
Il commercio colla Turchia era uno de’ più lucrosi 
per la nazione (a). Sembra che il mezzo soldo di ra- 
me e il quattrino s’incominciassero a coniare in que- 
sto regno (&), Gli artigiani avean comunemente con- 
dotti i loro affari al minuto col mezzo di segni di 
piombo . I pochi soldi d’ argento furou presto per- 
duti; e allora non se ne trovava in verun luogo. 

Colonie Quello, che rende sovratlutto memorabile il regDO 
di Giacomo, ù il coraiuciamento delle colonie ingle- 
si in America ; colonie stabilite sul miglior piede . 
che siasi mai conosciuto in ogni età o nazione. Gli 
Spagnuoli essendo i primi diseoprilori del nuovo 
mondo . presero incontanente possesso delle prezio- 
se miniere, che quivi rinvennero : e dall’ incentivo 
di grandi ricchezze furon tentati a spopolare la con- 
trada nativa , non che le conquistate, aggiungendo 
così il vizio dell’ ignavia a quello di avidità e barba- 
rie , ohe aveauo accompagnate le lorQ« avventure in 
quelle rinomate imprese. Fu al tutto negletta la bel- 
li) Mudo , Discorso svi rommercin d“Ue Indie Orientali . • 

(a) lai , p. 17. ( 3 ) Aud.rioo , »•!. L p. 477. 
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la costa, che ila Sant’ Agostiilo si stende al Capo 
Bretone , e giace in ogni clima temperato , ed è ba- 
gnata da magnifici fiumi , e presenta un ferace terre- 
no, ma nulla più , agl' industriosi coloni. Popolate a 
poco a poco di gente necessitosa, die in Inghilterra 
non crescea nè ricchezze , nè individui , le colonie , 
piantate lungo quel tratto, avean promosso la navi- 
gazione, incoraggiata l'industria, e moltiplicati fors’ 
anche gli abitatori della madre patria. Lo spirito d’ 
independenza, che si ravvivava in Inghilterra, risplen- 
dè quivi in tutto il suo lustro e ricevè nuovo incre- 
mento di forza dall’ambizioso carattere di quelli, che, 
discontcnti della chiesa e monarchia stabilita, erano 
giti in traccia di libertà fra que' deserti selvaggi . 

La regina Elisabetta avea dato poco più che un 
nome* al continente di Virginia : e dopo lo stabilimen- 
to di una colonia, che presto decadde, quel paese fu 
abbandonato . Ma quaudo la pace pose un termine 
alle imprese militari contro la Spagna c non lasciò 
più agli spiriti ambiziosi alcuna speranza di far que’ 
rapidi avanzamenti in fortuna ed onore, la nazione 
incominciò a secondare le pacifiche intenzioni del suo 
monarca, e a cercare un più sicuro, benché più lento 
espediente di acquistar gloria e ricchezze. Nel 1606 
trasportò una colonia e cominciò uno stabilimento, 
che la compagnia, eretta con patente a quell’oggetto 
in Londra e Bristol, si prese cura di fornire ogni an- 
nodi reclute, provvisioni, utensili e novelli abitatori. 
Intorno al iGo : ) Argal discoperse un più diretto e 
breve passaggio alla V irginia ; e lasciata la traccia 
degli antichi navigatori , che aveati prima diretto il 
loro corso al mezzogiorno del tropico, veleggiò all’ 
occidente col favore de’ venti alisèi, e quindi girò al 
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settentrione , sinché ginnse agli stabilimenti inglesi. 
Nell'anno medesimo fiiron imbarcate per la Virginia 
cinquecento persone sotto i cav. Tommaso Gales e 
Giorgio Somers. La nave di Somers, assalita da una 
tempesti, fu gettata uelle Bermnde e getti le fonda- 
meuta di imo stabilimento in quelle isole. Lord Del a- 
war intraprese dappoi il governo delle colonie inglesi. 
Ma, nonostante ogni sua cura, secondata da’ snssidj 
di Giacomo e dal danaro, levato colla prima lotteria 
che si conoscesse nel regno, lo stabilimento in quelle 
regioni fu accompagnato da tali difficoltà , che nel 
l6i4<di tutti gl’individui, mandali quivi, non ne rima- 
neanpiù che £oo. Dopo essersi provveduti delle vetto- 
vaglie piu immediatameute necessarie al sostentamen- 
to della vita. i nuovi coloni incominciarouo a coltiva- 
re il tabacco: e Giacomo, ad onta della sua antipatia 
per si fatta droga , eh’ egli affermava perniciosa a|Ja 
morale, non che alla salute degli uomini ( 1 ), permi- 
se loro di portarlo in Inghilterra e vietò con editto 
qualunque introduzione di tal genere dalla Spag'na 
(a). Nuvelle colonie , stabilite a grado a grado in 
quel continente, diedero altri nomi ai luoghi, che pre- 
sero ad abitare, lasciando quello di Virginia alla pro- 
vincia , ove si era fermata la prima . Anche 1’ isola 
di Barbada fu popolata in questo regno. 

I ragionatori speculativi fecero in quell’età molte 
obbiezioni intorno allo stabilire coteste remote colo- 
nie ; e predissero che dopo aver esausta d’abitatori 
la madre patria, avrebbono presto scossoli giogo et! 
eretto in America un governo independenle . Ma il 
tempo ha dimostrato che le vedute di chi animava 
que’magnanimi imprendimene eran più solide e gin- 
(l) Rycuer » tom. XVII- p. € ». (») Iti , tom. XVI11. p. 6«t. 63$. 
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ste. Un governo dolce e una gran forza navale han- 
no conservato , e può conservar tuttavia per alcun 
tempo la dominazione dell’Inghilterra sulle sue colo- 
nie. E il traffico e la navigazione hanno raccolto da 
quegli stabilimenti avvantaggi tali, che si computa es- 
sere attualmente impiegato piò d'un quarto della ma- 
rina inglese nel commercio colle colonie americane. 

L’agricoltura era anticamente molto imperfetta in 
Inghilterra . Gl’improvvisi passaggi , mentovati si spes- 
so dagl’ istorici , dal più basso al più alto prezzo del 
grano , e della prodigiosa ineguaglianza del suo va- 
lore in differenti anni, sorto prove' bastanti, che il ri- 
cotto dipendeva al tatto dalle stagioni e che I’ arte 
non avea fatto ancor nulla per difendersi dall’ intem- 
perie del ciclo . In questo regno si fecero notabili mi- 
glioramenti cosi nella più parte dell’ arti, come nell’ 
agricoltura, la più berfehca d’ogni altra: e si potreb- 
be formare un numeroso catalogo di libri e opuscoli, 
concernenti si fatta materia , i quali furono scritti in 
quel torno', Contuttociò la nazione dipendeva sem- 
pre dagli estranei pel pane giornaliero. E comechè 
il trasportamento del grano fuor del reame formi og- 
gidì un considerabil ramo del suo commercio; nulla- 
dimeno il suo probabile aumento di popolazione!’ ob- 
bligava a trarne regolarmente dal Baltico, non che 
dalla Francia : il che, se si fosse arrestato , avrebbe 
prodotto effetti molto sinistri sul popolo. Il cav. Gual- 
tiero Ralcigh computa nelle sue osservazioni che in 
una sola volta erano usciti due-milioni pel grano. La 
facoltà di portar fuori le biade fu conceduta nel solo 
quinto anno del regno d’ Elisabetta : e nota Camden 
che l’agricoltura ottenne da quel momento nuova 
vita e vigore . 
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Gli sforzi di Giacomo , o , più propriamente par- 
lando, quelli della nazione , diretti a promuovere il 
commercio,furouo più avventurati che quelli dell’tn- 
coraggimento , dato alle lettere. Benché il secolo 
non fosse mancante di eminenti scrittori , regnò tut- 
tavolta generalmente in quel periodo un pessimo gu- 
ato , del quale non era poco infetto I’ istcsso mo- 
narca . 

L-tiere Nella prima origine delle lettere fr*i Greci, il ge- 
«rù nio de’ poeti e degli oratori, era ( come si dovea na- 
turalmente aspettare ) contraddistinto da un’ amabil 
semplicità, che, qualunque sia la rozzezza , la qua- 
le possa talvolta accompagnarla, è talmente accoueia 
ad esprimere i veri movimenti della natura e della pas- 
sione , che le scritture , impresse di simil carattere , 
apparir debbono ognora pregevoli agli uomini, capa- 
ci di discernimento. Le abbaglianti ligure del discor- 
so, le antitesi, il concetto non naturale, il rimbombo 
delle parole , sono falsi ornamenti non adoperati dai 
primi scrittori : non perchè li rigettassero , ma per- 
chè ad essi difficilmente si offerivano . Scorre per lo 
loro composizioni un sentimento facile e pronto ; co- 
medie rechi talvolta maraviglia il trovare in mezzo 
alla più elegante semplicità del pensiero e dell’espres- 
sione un qualche miserabil concetto , il qual si pre- 
sentò non richiesto e che I’ autore non condannò , 
per mancanza di una bastevole osservazion critica(i). 

(t) II nome di Polinice , uno de’ figli d' Edipo, significa nell’ origina!* e 
mollo contenzioso . Nelle altercazioni tre i due fratelli , in Eschilo, Sofo- 
cle , ed Euripide è impiegato un simil concetto . Ed è cosa notabile, 
che un al meschino gioco di parole nort si poteste rigettar da veruno di 
que’ tre poeti . così giustamente celebri per semplicità e per gusto . Che 
potea far Sbakspeare di peggio ? Terenzio lia il suo incepùo nnentium . 
non amantium . E molli esempi di tal sorta «scorreranno al letterato . R 
noto che Aristotile tratta molto seriamente delle arguzie ; e dividendolo 
in vario classi , ue raccomanda 1’ uso e 0 li oratori , 


Digitized by Google 



DI GIACOMO I. 


8l 


Un cattivo gusto afferra avidamente quelle frivole bel* 
lezze , ed anche per avventura un buon gusto, avanti, 
che ne si aaatollo. Elle si moltiplicano ogni giorno più 
ne’ componimenti alla moda : la natura e il buon sen- 
so restan negletti: gli elaborati abbellimenti sono stu- 
diati e ammirati; e un total tralignamento di linguag- 
gio e di stile prepara la via alla barbarie ed all’igno- 
ranza. Di qui si vide la maniera asiatica allontanarsi 
cotanto dalla semplice purità d’ Atene : «li qui l’elo- 
quenza di falso lustro , che si osserva in molti scrit- 
tori romani e dalla quale non è al tutto scevro 1’ is- 
tesso Cicerone e che tanto regna in Qvidio, Sene- 
ca , Lucano , Marziale e ne’ due Plinii . 

Al risorgimento delle lettere , allorché il giudizio 
del pubblico è tuttavia crudo ed informe , quel falso 
bagliore seduce la vista , e cosi nell’ eloquenza , co- 
me nella poesia non lascia luogo alle durevoli bel- 
lezze di solido sentimento e viva passione. Il genio 
dominante è allora diametralmente opposto a que 
che prevale in sulla prima origine dell’ arti. È noto 
che anche i più rinomati scrittori italiani non conse- 
guirono una convenevol proprietà di pensiero e di 
composizione : e le istesse opere del Petrarca , del 
Tasso c del Gnarini non sono scevre da bei motti e 
concetti sforzati. 11 periodo , nel qnale si coltivaron 
e lettere in Italia , fu cosi breve, che appena rimase 
il tempo di corregger quel gusto adulterato. 

Ad egual rimprovera sono esposti i primi scrittori 
francesi. Voilure , Balzac ed anche Corncille fe- 
cer troppa mostra degli ambiziosi ornamenti, di che 
gl’ Italiani in generale , e i men puri tra gli antichi 
li provvidero con tanti modelli . E solamente assai 
tardi 1’ osservazione e un maturo giudicio fecer na- 
so*. ìx. 6 
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•cere tra quel popolo elegante un piu naturai giro di 
pensiero e di composizione. 

E qnal carattere si può estendere ai primi scritto-* 
ri inglesi , che fioriron ne’ regni d’ Elisabetta e di 
Giacomo, ed anco lungamente dappoi ? Le lettere , 
al loro ravvivarsi in Inghilterra , furon tratte a pren- 
dere quelle istesse non naturali sembianze, che avea- 
no a’ tempi del loro decadimento fra i Greci e i Ro- 
mani. E si può riguardare come una disgrazia l’arer 
gli scrittori inglesi posseduto ingegno grande, prima 
di esser dotati di alcun grado di gusto, stantechè per 
tal mezzo vengono in certo modo ad autorizzare 
que’ giri e sentimenti sforzati, a’ quali trascorsero. Le 
contorte loro concezioni e maniere di dire sono ac- 
compagnate da tal vigore di mente , che si ammira 
tanto l’ imaginativa, che li produce, quanto si biasima 
la mancanza di giudizio , che gli ammette . Una mi- 
nuta critica degli scrittori di quel secolo sarebbe 
fuori del presente nostro proponimento. IVIa non si 
reputerà forse inopportuno il discorrer brevemente il 
carattere de’ piò eminenti fra loro con 1’ istessa li- 
bertà che l’istoria suol esercitare su i principi e i mi- 
nistri. Le regnanti preoccupazioni nazionali render 
possono per avventura la prima libertà non manco 
perigliosa per un autore. 

Se si consideri Shakspeare come nn uomo nato in 
un’ età rozza , educato ne’ più bassi costumi e non i- 
struilo nè dal mondo, ncda’libri.si può riguardare nn 
prodigio. Ove poi si rappresenti come xm poeta , capace 
di porgere un convenevol trattenimento a un’udienza 
raffinata e intelligente, molto è da togliere al suo elo- 
gio. Ne duole di scorgere ne’suoi drammi non poche 
irregolarità ed anche assurdità , le quali sfigurano le 
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vive e appassiouatc scene quivi intramiste : e ne 
aramiriam forse inapgioi-tnente ad un tempo le bellez- 
ze, per esser elleno appunto involte in tante deformi- 
tà. Incontra egli non di rado una gagliarda parti- 
colarità di sentimento, acconcia ad un carattere sin- 
golare , come s’ ella provenisse da inspirazione ; ma 
non può inai sostenere uua ragionevol proprietà di 
pensiero. Abboudano iu lui le forti e pittoresche es- 
pressioni e descrizioni; ma in vano si cerca ne’ auoi 
componimenti la purezza e semplicità del dire- Av- 
vegnaché la sua total ignoranza d’ ogni arte e con- 
dotta teatrale sia difetto gravissimo ; nuiiadimeuo , 
siccome ciò importa piuttosto allo spettatore che ai 
lettore, ella è più di leggieri scusabile, che la man- 
canza di gusto, la quale regna si spesso nelle sue pro- 
duzioni ed apre solo ad intervalli il passo allo splen- 
dore del genio. Egli era certamente fornito di vasto 
e fertile ingegno, e ricco di tragica non che di comi- 
ca vena: ma vuoisi citare come una prova del peri- 
colo. annesso al confidare iu cotesti avvantaggi soli 
per giungere all’eccellenza nelle bell’ arti (i). E può 
altresì rimanere il sospetto , che si porti, se è possi- 
bile , tropp’ oltre la grandezza del suo ingegno , nel- 
l’ istesso modo che un corpo apparisce talvolta piu 
gigantesco a motivo della sua sproporzione e cat- 
tiva forma . Cessò Shakspeare divivere nel 1616 io 
età di 53 anni . 

Possedea lohnson tutta la dottrina, che mancava 
a Shakspeare , egli mancava tutto l’ingegno dell'al- 
tro . Erano entrambi ugualmente privi di gusto e 
d’ eleganza d’ armonia e di correzione. Servile co- 

(i) Invenire edam tartari solent . di* venere et ornare nonniei erudi- 
ta*. Plinio* . 
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piator degli antichi , traslatò Iohnson in cattivo in- 
glese i bei passi degli autori greci e romani, senz’ac- 
comodarli ai costumi del proprio secolo e paese. Il 
merito di lui fu al lutto ccclissato da quello di Shak- 
speare, il cui rozzo genio prevalse all’ arte rozza de’ 
suoi contemporanei . Il teatro inglese si è risentito 
indi mai sempre dello spirito e del carattere di Shak- 
speare. Dal che derivò che la nazione soggiacque , 
per parte de’ vicini , al rimprovero di barbarie , da 
cui 1' avrebbono altramente messa al coperto le pre- 
ziose sue opere in qualche altra parte del sapere . 
Ebbe Iohnson dal re nna pensione di cento marchi , 
portata poscia da Carlo sino a cento lire sterline. 
Mori nel i63^ , in età di 63 anni . 

Fairfax tradusse il Tasso con un’ eleganza e faci- 
lità , e insieme con un’ esattezza che, avuto riguardo 
al secolo, parer debbono sorprendenti. Ogni verso del 
testo c fedelmente restituito con un altro in inglese. 
Non è neppur senza merito la versione dell’ Ariosto , 
fatta da Harrington. Ed è da dolere che que’ poeti 
imitassero la stanza degl’ Italiani , la quale ha una 
prolissità e uniformità, che in componimenti di lun- 
ga Iena dispiace. Essi e Spencer, che li precede , 
avrebbono altrimenti contribuito non poco a pulire e 
raffinare la versificazione inglese . 

Nelle Satire di Donne , qualora diligentemente si 
osservino, appariscono alcuni lampi di naturalezza 
e d’ini*e»no; ma sono totalmente soffogati e sepolti 
da modi i più strani ed aspri, che mai si possano 
incontrare , - 

Se la poesia degl’ Inglesi fu in quel secolo sì roz- 
za e imperfetta, è ragionevolmente da aspettare che 
}a loro prosa fosse esposta ad obbiezioni ancora più 
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gravi. Comechc P ultima, essendo il pili naturai me- 
todo di comporre, sembri pili facile, nolladimeno li 
trovò in pratica e pili rara e piò malagevole: ed hat* 
vi appena in qualsivoglia linguaggio un esempio, che 
ella gingnesse a un qualche grado di perfezione , a- 
vantirhè si raffinassero i numeri e l’espressione poe- 
tica . La prosa inglese, nel regno di Giacomo , era 
scritta con poco riguardo «die regole grammaticali, 
e con nessun rispetto all' eleganza ed armonia del 
periodo . Ingombra di sentenze e citazioni latine, 
ella imitava «lei pari quelle inversioni, che, comùnque 
efficaci e graziose uellc favelle dell’ antichità , sono 
affatto contrarie all’ inglese . Tantoché mi arrischie- 
rò ad affermare che qualunque frase o modo strava* 
gante, onde sono sparsi i libri antichi, derivò soprat- 
tutto dall'informe gusto dell’autore, e che il linguag- 
gio, parlato nelle corti d’ Elisabetta e di Giacomo , 
differiva pochissimo da quello della buona compagnia 
d’ oggidì. Della qnal'opinione sembrano essere una 
prova bastante i piccoli brani di discorso , esistenti 
ne’ giornali parlamentarj , e i quali hanno un’ aria sì 
opposta alle orazioni elaborate. E non mancano pro- 
duzioni di quell’età, che, scritte da individui, i quali 
non erano scrittori di professione, ritengono nnn ma- 
niera molto uatnrale e dar possono alcnn’ idea del 
linguaggio, che prevaleva tra la gente cnlta. Io farò 
particolarmente menzione della scoperta del cav. 
Giovanni Davis e delle lettere di Throgmorton , 
Essex e Nevi). In un periodo piò addietro la vita 
del Cardinal Wolsey, stesa da Cavendish , le opere, 
che restano, del vescovo Gardincr , e la lettera di 
Anna Bolcna al monarca si allontanano pocoo nulla 
dall’ odierna loquela , 
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La gran gloria della letteratura inglese nel regno 
di Giacomo fu Bacone. Egli stese in latino la più 
parte de’ suoi componimenti , avvegnaché non fosse 
elegante nè in quella , uè nella lingua nativa . Ove 
ci consideri la varietà de’ talenti , da lui dispiegati , 
come pubblico oratore, uomo di stato , bell’ingegno, 
cortigiano , persona socievole , autore e filosofo , è 
giustamente un oggetto di grande ammirazione. Ma 
qualor si riguardi puramente come scrittore e filoso- 
fo . I’ aspetto , iu cui lo vediamo al presente , ben- 
ché stimabilissimo, e tuttavolta inferiore al suo con- 
temporaneo Galileo , e fors’ anche a K.epler . Baco- 
ne addito di lontano il cammino della vera filosofìa. 
Galileo lo mostrò altrui , e vi progredì notabilmen- 
te egli stesso. Poco o nulla sapea Bacone di geo- 
metria . Il Fiorentino ravvivò cotcsta scienza , nella 
quale riuscì eccellente; e fu il primo , che per mez* 
zo dell esperienze 1 applicasse alla filosofia natu- 
rale. Quegli rigetto col più positivo disdegno il siste- 
ma di Copernico ; Io corroborò questi con nuove 
dimostrazioni, derivate dalla ragione e dai sensi. Lo 
stile di Bacone è stentato e rigido . Il suo spirito . 
benché spesso brillante , è anche non di rado assai 
ricercato : e sembra il tipo dell’ epigrammatiche 
comparazioni e lunghe allegorie , che tanto distin- 
guono gli autori inglesi . Galileo è scrittor vivace e 
piacevole , tuttoché alquanto prolisso . Ma 1’ Italia , 
non unita sotto un sol reggimento e sazia forse del- 
la gloria letteraria . della quale godè negli antichi 
e moderni tempi, trascuro troppo la rinomanza, che 
si acquistò con dar la cuna ad un uomo si eminen- 
te. Lo spirito nazionale , che forma la gran felicità 
jlegl’ Inglesi , fa sì eh’ essi consentano ai loro egre- 
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gj scrittori , e , tra gli altri , a Bacone , una lode ed 
acclamazione , che può apparir sovente parziale ed 
eccessiva. Egli mori nel »6a6 , nel sessagesimo- 
sesto anno dell’ età sua , 

Se il lettore dell’ istoria di Raleigh può aver la 
pazienza di passar a traverso della dottrina giudai- 
ca e rabbinica , la (piale abbraccia la metà del 
volarne, vedrà, giunto eh’ ei sia agli annali greci e 
romani, non esser la sua fatica senza guiderdone. 
È Raleigh il miglior modello di quell’ autieo stile , 
che alcuni scrittori si studiano di far rivivere a’ di 
□ostri . Fu decapitato nel 1618 , in età di sessan- 
lasci anni , 

L’ istoria della regina Elisabetta, scritta da Cam-, 
den , si può stimare nn buon componimento , cosi 
per lo stile, come per la materia. Essa è scritta eoa 
semplicità di espressione , rarissima a trovarsi in 
' quel secolo; e con riguardo alla verità. Nè per av- 
ventura sarebbe troppo Io affermare , esser ella una 
delle migliori produzioni storiche dell’ Inghilterra . 

' Si sa che gl’ Inglesi non sona riusciti eccellentis- 
simi in si fatto, genere di letteratura . Venne C4am- 
den a morte nel i 6 i 3 , in età di 7 3 anni. 

Dopo gli accennati scrittori inglesi, noi ricorde- 
remo il re stesso, tale essendo il suo luogo , quan- 
do si consideri come autore . Si puù affermare con 
sicurezza che la mediocrità de' talenti di Giacoma 
in letteratura, congiunta al gran mutamento nel gu- 
sto nazionale, è una causa del disprezzo , a cui ne 
soggiace la memoria e che dagli scrittori di fazio- 
ne è sovente portato all’ eccesso. Ella è cosa degna 
d’ osservazione come i sentimenti degli antichi in 
materia di lettere fosser diversi dai nostri » Dei 
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Venti imperadori romani , contando da Cesare fino 
a Severo , pifi della metà furono scrittori . E tutto- 
ché sembri che pochi di essi riuscissero in quella 
professione eminenti , non è però da tacere a loro 
lode, aver eglino coll’ esempio animate le lettere . 
Senza far parola di Germanico e di sua figlia Agrip- 
pina, persone cosi per parentaggio vicine al trono, la 
massima parte degli autori classici , de’ quali ci ri- 
mangon le opere , furono individui di condizione al- 
tissima. E perciocché ogni ornano avvantaggio é ac- 
compagnato da inconvenienti , il cambiamento del- 
le idee degli uomini , é forse , in simil particolare , 
da ascrivere all’ invenzione della stampa , la quale 
rendè i libri si fattamente comuni, che anche la piò 
povera gente può esserne a parte . 

Che fosse Giacomo uno scrittore mezzano , si 
concederà di leggieri : ma che fosse poi disprege- 
vole , è cosa da non potersi ammettere per verna 
conto . Chiunque leggerà il suo Basilicon Dorati e 
massime i dite ultimi libri ; la vera legge delle mo- 
narchie libere; la sua risposta al cardinale Perron 
e quasi tutti i suoi discorsi e messaggi al parla- 
mento , confesserà aver egli posseduto un ingegno 
non vile. Scrisse intorno alle Streghe e alle apparizio- 
ni : ma chi mai non consenti in quel secolo alla real- 
tà di cotesti enti fittizj ? Compose un contentano 
sulle rivelazioni, e provò che il papa è T anticristo: 
ma non si può egli estendere un simil rimprovero a! 
famoso Napier ed anche a Newton , vissnti in un 
tempo di letteratura tapto pih avanzata, che nel re- 
gno di Giacomo? Dalla materialità delle sue super- 
stizioni è bensì lecito inferir l’ ignoranza di un seco- 
lo ; ma non sarà mai da chiamar folle un individuo. 
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per la «olà ragione che non fu scevro da errori po- 
polari , consacrati dall’ apparenza della religione . 

Tanta èia superiorità dello studio delle lettere 
su qualunque altra occupazione , che ancor quegli , 
il qnale non oltrepassa la mediocrità, merita la pre- 
minenza sn gli altri, che maggiormente prevalgono 
nelle professioni comuni e volgari . L’ oratore della 
camera de’ comuni è d’ ordinario una persona emi- 
nente. Contuttociò , in ogni parlamento di questo 
regno , 1* aringa di Giacomo si troverà sempre su- 
pcriore d' assai a quella dell’ oratore . 

Ogni scienza , egnalmentechè la bella letteratu- 
ra erano ancor nell’ infanzia . La dottrina scola- 
stica e la teologia polemica indugiavano l’incremen- 
to di ogni vera cognizione. E il cav. Arrigo Saville, 
nel preambulo dell' atto, col quale assegnò uno sti- 
pendio ai professori di matematica e astronomia in 
Oxford, dice che la geometria era quasi totalmen- 
te abbandonata e sconosciuta in Inghilterra ( 1 ). La 
migliore occupazione di quell’ età era lo studio de- 
gli antichi . Gasaubon , insigne in cotesta materia , 
fa chiamato di Francia da Giacomo, e animato con 
una pensione annua di 3 00 lire sterline , c con be- 
nefizj ecclesiastici (■) . Il famoso Antonio di Domi- 
v nis , arcivescovo di Spalatro , filosofo non dispre- 
gevole , passò egualmente in Inghilterra , e sommi- 
nistrò gran trionfo alla nazione , lieta d’ aver tolto 
in tal modo un sì riguarderei proselito ai papisti . 
Ma non tardò guari la mortificazione. Perocché l’ar- 
civescovo sebben promosso ad alcune prebende ec- 
clesiastiche (3) , non ricevendo incoraggimento ba- 
stevole alla propria ambizione, fuggì in Italia, dove 
terminò poco appresso la vita in carcere . 


(1) Rjmer , tom. XVII. p. §17. (») Iti, p, 707, ( 3 ) In, p. $ 5 . 
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Un parlamento a TVestminster - Ad Oxford- Spe- 
dizione navale contro la Spagna - Secondo parlamen- 
to - Buckingham accusato • Passi violenti della cor- 
te • Guerra colla Francia - Spedizione al f isola di 
Rhè . 
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Come prima ebbe Carlo prese in mano le redini 
del governo , si mostrò impaziente di ragunare il 
gran concilio della nazione . E a line di render la 
cosa più pronta , avrebbe di buona voglia congrega» 
to il medesimo parlamento del padre . Se non che 
avendo inteso che un simil contegno sarebbe para- 
to straordinario, mandò fuori ordìui per la convo- 
cazione di una nuova assemblea pel 7 di maggio ; 
e non senza suo dispiacere , l’arrivo della principes- 
sa Enrichetta, sposata da lui per procura, l’obbligò 
rio par- a differirne con replicate prorogazioni 1’ adunan- 
18 di luglio, allorché si assembrò a West- 
minster per la spedizione degli affari. Il giovane 
principe , senz’ esperienza e politica , reputava sin- 
cera ogni lode e carezza , a lui già profusa, mentre- 
ché si adoprò a procacciar la rottura colla casa 
d’ Austria . E oltre all’ essere stimolato da gravi 
urgenze , si aflrettava con alacrità a un periodo , 
in cui potea ricevere i piti indubitati contrassegni 
dell’ affettuosa reverenza de’ sudditi. Il suo discor- 
so al parlamento non inspirò che schiettezza e cor- 
dialità . Toccò leggermente il bisogna che area 
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di on sussidio ( 1 ). Non nsò nè maneggi , nè pre- 
dominio per ottenere i sulfragj de’ membri: e non 
volle neppur concedere agli ufliziali della corona , 
sedenti nella camera , di far parola d’ alcuna som- 
ma particolare , eh’ ei potesse aspettarsi . Sicuro 
dell’ attaccamento de’ comuni riposava affatto nel- 
la bontà de’ medesimi . E senza far uè domande , 
nè istanze, si abbandonò alla spontanea loro fidu- 
cia e riguardo . 

La camera de’ comuni prese per conseguenza ad 
esame 1’ affare del sussidio . Sapeva essa , che tutto 
il danaro, conceduto dall’ ultima assemblea , era 
stato speso in armamenti navali e militari e che si 
eran fatte altresì grandi anticipazioni sulle rendite 
della corona. Non ignorava che Carlo era aggra- 
vato di un grosso debito , contratto dal padre e 
proveniente da danaro preso a prestanza così da’ 
proprj sudditi , come da principi stranieri . Le ave- 
va insegnato 1’ esperienza , che la pubblica entrata 
potea mantenere a fatica la dignità della corona , 
anche sotto gli ordinar) pesi del governo. Cono- 
scea , che .la guerra attuale era il resultato delle 
sue importune sollecitazioni ed istanze, e eh’ ella si 
era solennemente irap egnata a sostenere il proprio 
sovrano nel condurla . Comprendeva la molta dif- 
ficoltà delle imprese militari contro lotta la casa 
d’ Austria ; contro il re di Spagna , possessore di 
tante ricchezze e di pili vasti dominj che qualunque 
altro principe d’ Europa ; e contro 1’ imperador 
Ferdinando , sin allora il più fortunato monarca del 
secolo , e il quale avea soggiogata e colpita di stu- 
pore tutta 1’ Alemagna colla rapidità delle sue vit- 
ti) RushworUi, «si. I j>. |] 1 , In. j'iilin , tal, VI. p. 3$ S. Fraoklja, (>. isl 
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iS * 5 torie. E vedea del pari che la spada inglese far 
doveva impressioni profonde e eh’ era da portare 
contra que’ forti potentati una vigorosa guerra 
offensiva , prima di ridurli a renunziare un princi- 
pato , da essi appien sottomesso , e del quale si te- 
nea sicuri , per essere accerchiato da tutti gli altri 
lor territorj . 

Laonde, per rispondere aqtie’grandi ed importan- 
ti oggetti , e, compiacendo il giovin monarca nella 
prima sua richiesta , dar contrassegno della propria 
reverenza per molte regie virtù (e massime per quel- 
la dell’ economia), ond’era Carlo dotalo, la camera 
de’ comuni , guidata dai più savj ed abili senatori , 
che mai fiorissero in Inghilterra , stimò conveniente 
d^ concedere al re una sovvenzione di sussidj , per la 
somma di 112,000 lire sterline (1) . 

Questo passo , il qual dimostra più presto un cru- 
dele 8 chernimento verso Carlo, che un serio disegno 
di sostenerlo, sembra talmente straordinario, qualo- 
ra si consideri in ogni sua circostanza, che richiama 
naturalmente a se la nostra attenzione , e ne porta a 
rintracciar le cagioni di cotesta condotta, senz'esem- 
pio in un parlamento inglese. È probabile che un’as- 
semblea cosi numerosa , composta di persone di ca- 
ratteri diversi, non fosse al tutto predominata dagli 
stessi motivi; e pochi de’ suoi individui dichiararono 
apertamente la vera ragion rispettiva . Pérlochò an- 
drena più presso al vero , se addurremo ogni veduta 
che 1 ’ attuai congiuntura potea suggerirle . 

Non è da porre in dubbio che il rancore e mal 
animo contra il duca di Buckingham avesse un certo 

• ■ .i n— — ... — .1 . 1-. —————— "* 

(ij Un nouidio era allora ridono • Só.ooo lire. Cibbala , p, *1$ Prima 
•diaiooa . 
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effetto su molti. Una fortuna così grande e rapida , ,St5 
e si poco meritata, non potea non eccitare la pubbli* 
ca invidia. £ quantunque l'odio della gente esser po- 
tesse sospeso per un istante, mentrechè la condotta 
del duca parve secondarne le passioni e i pregiudi- 
zi , era tuttavolta impossibile eh’ et potesse conser- 
var lungamente I’ affetto del popolo- La sua premi- 
nenza sulla modestia di Carlo eccederà quella stes- 
sa che aveva acquistato di già sulla debolezza di 
Giacomo : nè si faceva alcun passo pubblico senza il 
consiglio e la direzione di un tal uomo . L’ imperioso 
suo temperamento lo traeva a sollevar d’improvviso ‘ 
alla massima altezza i suoi piaggiatori e dipendenti. E 
alla minima occasione di disgusto , li precipitava a 
basso con l’istessa violenza. Implacabile ueU’odio, le- 
gicro nelle amicizie, ei riguardava ognuno come suo 
nemico, o temeva che fosse presto per divenir tale . 
Mediante 1’ assoluta fiducia, eh’ ei si era procaccia- 
ta dal suo signore e le pih riguardevoli cariche del- 
la corona , in lui riunite , area Buckingham potuto 
ghermire coil’insaziabil sua inano 1’ assoluta potestà 
del reame . 

Comunque il mal umor de’ comuni esser potesse 
accresciuto da somiglianti considerazioni, noi portia- 
mo sentenza, non esser elleno state i soli motivi, che 
ne diressero il contegno. L’ultimo parlamento di Gia- 
como gli aveva , in mezzo alla sua gioja e festività , 
conceduto un sussidio molto sproporzionato alla sua 
domanda, non che al bisogno. E perciocché ogni ca- 
mera di comuni, stata eletta pel corso di quarant’an# 
ni, succedeva a tutte le passioni e massime de’ pre- 
decessóri, è da considerare una simi! pertinacia piut- 
tosto come un effetto della generai situazione del re- 
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gno in tatto quel periodo, che di qualsivoglia circo-, 
stanza , annessa a quella particolar congiuntura . 

La nazione era allora pochissimo avvezza al cari- 
co delle tasse e mai non aveva offerto il proprio da- 
naro a sostegno del suo monarca . L’istessa Elisabet- 
ta , non ostante la sua gagliardezza ed economia, 
e le necessarie guerre , in cui s’ era impegnata , eb- 
be in questo particolare ragion di dolersi de' comu- 
ni: nè 1* autorità di una tal principessa, ch’era altra- 
mente pressoché assoluta , potè mai estorcer da essi 
le sovvenzioni richieste. Noi vediamo esser il gene- 
re umano governato in tutto più dall’ uso che dalla 
ragione. Nella qual veduta, lo scemamento del valor 
de’sussidj è da considerare come una perdita pel re. 
Il parlamento, dominato dalla consuetudine, non vol- 
le aumentare il numero nell’egual proporzione . 

La fazion puritanica, tuttoché mascherata, avea 
grande autorità sul reame: e molti fra i principali in- 
dividui della camera avean segretamente abbraccia- 
ti gli austeri dommi di una tal setta . Questi ulti- 
mi erantlisgustati della corte a causa dell’ attacca- 
mento alle massime della libertà civile , essenziale 
/ a si fatto partito, e della restrizione, in cui li tenea 
la gerarchia stabilita. Per fortificarsi contra il ri- 
sentimento di Giacoma , avea Buckinirham affetta- 
te maniere popolaresche e tessuti alcuni raggiri 
co’ puritani . Ma , fatto sicuro della fiducia di Car- 
lo , aveva abbandonato da poi quella fazione , con 
che si espose vie più all’odio ed al rancor de’mcde- 
sirni . Coinechè i sistemi religiosi di molti puritani , 
ove si prendano ad esame , appariscano assai frivo- 
li , non è tuttavia da inferirne t, esser eglino stati a- 
dottati soltanto da persone di debole intendimento. 


Digitìzed by Google 


CARLO f. 




Al cani del più granila ingeguo e sapere , che allor * 5 * 5 
producesse la nazione, mal potean godere di alcuna 
pace di niente , perchè obbligati a udir preghiere , 
offerte alla Divinità , da un sacerdote , coperto di 
un vestimento di tela bianca. 

L’ accordo colla Francia e gli articoli, che si 
Sospettava quivi inseriti a favor de’ cattolici , eràn 
altre cagioni di disgusto nell’ intera fazione : tatto» 
ohe sia da notare che i legami con quella corona 
fosser molto meno odiosi ai protestanti e manco 
gradevoli ai cattolici che il parentaggio, progetta- 
to di già colla Spagna , e quindi ricevati più presto 
qon piacere che scontentezza . 

Alle quali cause altra se ne deve aggiungere di 
non piccol momento. Vuoisi osservare che la ca- 
mera de’ comuni era quasi al tutto governata da in- 
dividui di una capacità straordinaria e di vedute 
amplissime , i quali formavano un partito regolare e 
unito ad un tempo da progetti determinati e dal- 
le durezze, sofferte da alcuni di loro nel tentar di 
eseguirli. Tra quelli sono da noverare i cav. Eduar- 
do Coke , Eduino Sandys , Roberto Philips , Fran- 
cesco Sejrmour , Dudley Digges, Giovanni Elliot , 
Tommaso Wentworth , Mr. Selden , e Mr, Pym , 
Incaloriti dall’ amore di libertà , que’ generosi pa- 
triotti vedean con pena l' assoluta potestà, esercita; 
ta dalla corona; ed eran perciò risoluti di afferrar 
F occasione , presentata loro dai bisogni del re , on- 
de ridurre la prerogativa entro termini più ragione- 
voli. Contuttoché i loro antenati avesser lasciato 
correre le pratiche ed esempi , favorevoli alla facol- 
tà regia, e non ostante avesser potuto eonsevare un 
qualche piccolo avanzo di libertà ; nulladimeno re- 
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* S2Ì putavan cosa impossibile il maatenere alcun’ ombra 
di reggimento popolare contra quell’ eccessiva auto- 
rità del principe , allorché somiglianti pretensioni 
fosser devenute metodiche e sostenute dai crescen- 
ti lumi del secolo. Era dunque necessario lo sceglie- 
re ; o abbandonare affatto i privilegi del popolo , o 
assicurarlo con barriere più salde e precise che 
quelle , di cui la costituzione lo avea sino allor 
provveduto . Nel qual dilemma que’ cittadini, di s\ 
animosi spiriti e independenti fortune , rimaner non 
potean per lungo tratto dubbiosi . Gettatisi pertan- 
to arditamente dal lato della libertà, risolvettero di 
non dar sussidj al necessitoso lor principe , senza 
estorcer concessioni in favore della libertà civile. 
Stimavan eglino e benefico e nobile il fine , regolari 
e costituzionali i mezzi. Il conoedere o negar sussi- 
dj era un indubitato privilegio de’ comuni. E per- 
ché lutti i governamene umani , e massime quel- 
li di genere misto, sono in un ondeggiamento con- 
tinuo , era , nella loro opinione, cosa tanto natu- 
rale e legittima per le assemblee popolari il trar 
vantaggio da accidenti favorevoli, all’ oggetto di 
assicurare i sudditi , quanto pe' monarchi lo esten- 
der la propria autorità . Con piacere vider essi il re 
impegnato in una guerra straniera , ohe lo rendeva 
ogni giorno più dependente dal parlamento; mentre 
la condizion del reame , anche senza verun militare 
apparecchio , presentava a un tempo una bastevol 
sicurezza contra qualunque invasione estrania . Da 
espettalive di tal sorta eran fors’ anche stati mossi 
i capi del popolo nell’ inculcar cotanto una rottura 
colla Spagna 1 né é credibile che lo zelo religioso 
potesse averli accecati tutti al segno , da far loro 
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•caoprire in an tal passo qualche apparenza di ne- 
cessità o speranza di riuscimento . 

Ma per quanto sì fatti sentimenti apparir potes- 
sero naturali al partito contrario , non è da imagi* 
nare che nutrisse Carlo le medesime idee . Forte* 
mente prevenuto in favore del duca , eh’ egli aveva 
udito così altamente lodato in parlamento , non 
potea conjetturar la causa di un sì repentino cam- 
biamento nelle sue opinioni. E quando si cominciò 
all’ultimo la guerra, così caldamente sollecitata da 
quest’ assemblea , l’ improvviso abbandono del prò- 
prio monarca non poteva non apparire strano c in- 
esplicabile . Quand’aiico non avesse dovuto sospet- 
tare d’ altro motivo , il rifiuto del sussidio in circo- 
stanze sì fatte dovea naturalmente sembrarci e cru- 

O 

dele e ingannevole. Ma poiché si avvide che un 
tal passo derivava dall’ intenzione di usurpare la sua 
autorità, riguardò subito coteste pretendenze co- 
me eminentemente perGde e brave . Le altiere idee 
di potestà monarchica, molto comunemente adotta- 
te in quel secolo e alle quali ('ambigua forma della 
costituzione inglese dava una sì plausibile apparen- 
za , eran fermamente radicate in Carlo c'è , tutto- 
ché di carattere moderato , le naturali e inevitabili 
preoccupazioni dell’ amor proprio , congiunte agli 
ultimi uniformi esempi in favore della prerogativa , 
lo aveano indotto a reputare i suoi dommi politici 
come certi e fuori d’ ogni controversia . Ammae- 
strato altresì a considerare le antiche leggi e costi- 
tuzioni piu come regole per la sua condotta, che bar- 
riere per tenerne a freno la potestà ; una congiura, 
diretta all* innalzamento di nuovi baluardi , a fin di 
ristringerne 1’ autorità , parea di poco lontana da 

TOM. IX. , 7 
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>ó«i un’aperta ribellione . Il qual disegno era così atroce 
a suoi occhi , che non volle neppure imputarlo ai 
^ comuni . E comechè fosse obbligato a sospender 
lugli» le sessioni del parlamento a cagion della peste, che 
, hì allora infieriva in Londra ; nientedimeno lo con- 
»s°no gregò subito in Oxford e fece un novello tentativo 
per ottener da esso un qualche sussidio in sì urgen- 
te bisogno , 

p Carlo si vide allora costretto a dipartirsi dal- 
«■<»'» la delicatezza eia da lui osservata . Egli stesso 
Orford 0 1 ®ao! ministri entrarono in ragguagli particola- 
ri intorno alle leghe da lui fatte e alle operazioni 
militari , che aveva ideate (1). Disse al parlamen- 
to , aver egli , mediante una promessa di sussidj , 
indotto il re di Danimarca a prender parte alla guer- 
ra ; esser questi disposto a penetrare in Alemagna 
dalla parte settentrionale e suscitare all’ armi que’ 
principi , che da gran tempo aspettavano con impa- 
zienza P occasione di sostenere la libertà dell’ impe- 
ro; aver Mansfeldt assunto di entrare con nn eserci- 
to inglese nel Palatinato , c da quella parte eccita- 
re i membri dell’ unione evangelica ; doversi fìan- 
cheggiar gli Stati nell’ inegual conflitto in che tro* 
vavansi colla Spagua; essersi veduto che per que’ 
proponimenti non si richiedea meno di 700,000 lire 
sterline annue ; il mantenimento del naviglio e la 
difesa dell’ Irlanda esigere un’ annua spesa d’ altre 
4oo,ooo; aver egli stesso già esausta e anticipata 
pel pubblico servigio tutta la propria entrata, cosic- 
ché gli restava appena il bisognevole per la sussi- 
stenza sna e della famìglia (3) ; avere , al suo ar- 

(a) Dugdal* , p. a5, 9$. 

(>) Ut. pariam. rol. VX. p. 3 yS. 
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venimento alla corona , trovato un debito di oltre a 
3oo,ooo lire sterliue , contratto dal padre per so- 
stenere il Palatino; e mentrech’ era tuttavia prin- 
cipe di Galles , essersi egli stesso indebitato per la 
somma di 70,000 lire , spese da lui tultequante in 
armamenti navali e militari . Ricordati eh’ egli ebbe 
simili fatti , si piegò per anco ad usar le preghiere . 
Disse che quella domanda era la prima, che aves- 
se mai fatta ; eh’ egli era giovane e nel comincia- 
mento del regno ; e se incontrava allora on dolce e 
rispettoso contegno, questo gli renderebbe accetto 
1’ uso de’ parlamenti e conserverebbe per sempre 
la massima concordia tra esso e ’l suo popolo (1) . 

Le quali ragioni non iscossero punto i comuni. 
£ contuttoché i passi del principe nella supposizio- 
ne di una guerra straniera , da essi costantemente 
richiesta . fossero al tatto senz’ eccezione , negaroa 
però ostinatamente ogni altra assistenza . Egual re- 
pulsa incontrarono alcuni membri , favorevoli alla 
corte , che insistettero per un' aggiunta di due quin- 
decimi al primo sussidio (a) ; comechè non s’ igno- 
rasse trovarsi a Portsmouth una flotta e un eserci- 
to in gran bisogno di paga p di vettovagli»*; e che 
1 ’ ammiraglio Buckmgham e ì tesoriere del navi- 
glio avean anticipato del proprio centomila lire 
sterline per lo servigio marittimo ( 3 ). Oltre a lotti 
gli altri motivi la camera de’ comuni avea fatto 
una scoperta , che nella mancanza di un pretesto, 
acconcio a colorare il suo rifiato , la infiammò con- 
tro la corte e ’l duca di Buckingbam. 


(1) Hiifhworth , voi. I. p. 177. 178 «c. Iti. parlata, voi. VI. Frat» 

Jily» , p. ioti. 10 Q» Giovo. 10.- agosto i6 aò. y 

(a) Rtuhyvorth , voU 1 . p. «96. ( 5 ) ltt. parlata, voi. VI. p. 3po. 
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6,i Quando Giacomo abbandonò il parentaggio spa- 
gnuolo e vezzeggiò quel della Francia , avea pro- 
messo di somministrare a Luigi (ch’era affatto sprov. 
veduto di forza navale ) una nave da guerra c sette 
legni armati , noleggiati da’ mercatanti . La corte 
di Francia avea preteso d’impiegarsi contra i Geno- 
vesi , che , per esser fermi ed utili confederali del 
monarca ispano , eran naturalmente veduti ili mal 
occhio così dalla Francia , come dall’ Inghilterra. 
Allorché per ordine di Carlo que’ vascelli si fu- 
ron recati a Dieppe , nacque un forte sospetto , che 
fossero per servire contra la Rochelle ; e la ciurma 
ne fu subito accesa . Cotesta razza di genti, oggidì 
spazzatrice >ed ignorante di tutto quei che concer- 
ne la religione , era allora solamente ignorante . Di- 
modoché fece una rimostranza a Pennington , suo 
comandante, e segnando i respettivi nomi in forma 
circolare , affinchè quegli non discoprisse i capi, la 
collocò sotto il suo libro di preghiere . Dichiarò 
Pennington eh’ egli avrebbe pih presto voluto es- 
sere impiccato in Inghilterra per insubordinazione , 
che combattere in Francia contra i protestanti, suoi 
confratelli. Tutta la squadra veleggiò immantinente 
per le Dune , dove ricevette da Buckingham I’ ordi- 
ne di ricondursi a Dieppe. Sapendo il duca che 
l'autorità sola non era sufficiente , impiegò moli’ ar- 
te e sottigliezza per indurre i marinari all’obbedien- 
za: al qual oggetto gli giovò una voce sparsa , che 
il re di Francia avesse formata la pace cogli ngonot- 
li. Giunti a Dieppe conobbero di essere stati ingan- 
nati. E’I cav. Ferdinando Gorgcs, il qual comanda- 
va una delle navi , ruppe ogni riguardo , e ritornò in 
Inghilterra . Tutti gli uffiziali ed i soldati degli altri 
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legni, non ostante le grandi offerte de’ Francesi , ,S, ‘ J 
immediatamente disertarono , Un solo cannoniere 
antepose il dorer suo verso il monarca , alla causa 
della religione : e fu indi ucciso nel caricar un can- 
none davanti alla Rochelle (i) . La premura , che 
si sono data gl’ istorici , di rilerire questo frivolo av- 
venimento , prova con qual piacere fu ricevuta dal- 
la nazione una simil notizia . 

Quando la camera de’ comuni fu informata di co- 
testi fatti , mostrò per la religion protestante ristes- 
se attaccamento spiegato già dalla ciurma : nè il 
suo zelo fu meglio guidato dalla ragione e saua po- 
litica . Non si considerò eh’ ella era cosa probabi- 
lissima che il re e il duca stessi , lungi dall’ avere 
alcuna intenzione ostile contra gli ugonotti, fossero 
stati delusi dagli artifizj della Francia ; che nel ca- 
so contrario potean giustificare le loro disposizio- 
ni colle più ovvie e ricevute massime di politica ci- 
vile ; che , se la forza della Spagna era realmente 
così disorbitante come imaginavano i comuni , il so- 
lo monarca francese potea far fronte a' suoi pro- 
gressi e conservar la bilancia d’Europa ; che la sua 
potenza era allora inceppata dagli ugonotti , i qua- 
li , possedendo molti privilegi ed anche città for- 
tificate , formavano un impero entro 1’ impero suo 
proprio e lo mantenevano in una perpetua inquie- 
tudine e diffidanza ; che in quel tempo si era spon- 
taneamente e senza paura ordito una ribellione dai 
loro capi, che, disgustali da qualche raggiro di cor- 
te, avean profittato del sempre infallibil pretesto di 
religione, a fin di coprire cotesto sollevamento; che 
gli Olandesi , predominati da somiglianti vedute , 

li) Franklyn, p. 105. Roihworth , voi. I. p. 17$. 176. ec. 5 * 6 . 3 * 6 . ev. 
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i6i5 areano allestito una squadra di venti legni , perchè 
si unisse al naviglio francese , impiegalo contra gli 
abitanti della Roehelle (t) ; che il monarca spa- 
gnuolo , accorto delle istesse conseguenze , avea 
segretamente spalleggiati i protestanti in Francia; e 
che ogni principe avea sagrificato mai sempre alle 
ragioni di Stato il vantaggio della propria religione 
in contrade straniere . Le qnali ovvie cousiderazio- 
ni non ebbero alcun effetto mmtrechè regnò tut- 
tavia nel parlamento un gran mormorio e sconten- 
tezza. Cnmechò gli ugonotti non avesser motivo di 
lamentarsi della corte di Francia , si stimavan però 
in diritto di aspettar I’ appoggio dell’ Inghilterra , 
come se avesser preso le armi in difesa della sua li- 
bertà c religione contro la rabbia de’ cattolici. 
Dalla qual circostanza , non che da molte altre , 
apparisce , che di tutte le nazioni europee la In- 
glese era in quel tempo e continuò lungamente ad 
essere per la piu parte sotto il prodomiuio di quello 
spirilo religioso , il qual tende più presto ad incalo- 
rire il bacchettonismo , che ad aumentar la pace e 
carità scambievole . 

In quest’ occasione i comuni rinnovarono le do- 
glianze contra i progressi del papismo , <;he fu sem- 
pre il prini ipale ed era allora il solo oggetto delle 
lor (pleumonie (z) . Domandaron essi una stretta 
osservanza delle leggi penali contra i cattolici e si 
mostraron coutrarj ad alcuni perdoni , ultimamente 
conceduti ai preti ( 3 ). Assalirono Montague , uno 
de’ cappellani del re , a motivo di un suo libro as- 
sai moderalo , nel quale con loro gran dispiacere 

(lì Giura. 18 «pril# | 5 « 6 . (2) Fr»nkljo . p. 5 . tc. 

( 3 ) Lt. parUm. tal. VI. p. 374* Gioro, * sgotto iÓ 8 Ò. 



salvava i cattolici virtuosi , ugualmenteché gli altri 
cristiani , dagli eterni supplizj (i) . Rispose Carlo 
graziosamente ad ogni lor rimostranza : contutto- 

avverso a que’ 
passi furiosi . Avvegnaché protestante determinato 
così per massima , come per inclinazione , ei non 
avea però conceputo alcun violento orrore contra il 
papismo ; e pensava doversi dalia nazione un po’ 
d’umanità al culto de’ suoi antenati . Il grado di li- 
bertà , che or si concede ai cattolici , tuttoché fa- 
zione assai pili odiosa che nel regno degli Stuardi , 
non conveniva nc ai sentimenti di Carlo , né all'u- 
more del secolo. Tutto il disegno del re si riduce» 
va a una mitigazione delle leggi piu rigorose: e i 
suoi impegni colla Francia , contuttoché non se ne 
fosse mai né proposto , né sperato un adempimen- 
to regolare, richiedevano nna qualche indulgenza 
per parte sua . Ma cotesto principe fu così sfortuna- 
to , che nessun passo , eia lui fatto nel corsi» del 
suo regno, ebbe mai conseguenze pih infelici e fatali. 

La massima rabbia contra il papismo era un sicu- 
ro distintivo de’ puritani , e la camera de’ comuni 
palesò un altro infallibile segno della preponderanza 
di sì fatto partito . Ella domandò al monarca il ri- 
stabilimento degli abili ecclesiastici, condannati già 
al silenzio per mancanza di conformità alle cerimo- 
nie ( 2 ). Decretò non meno alcune leggi , concer- 
nenti la stretta osservanza della domenica , chiama- 
ta dai puritani il sabbato e da loro santificata col- 
la più melanconica indolenza (3) . È da notare che 


ciò egli era in cuor suo soprammodo 


(t) Ut. padani. voi. VI. p. 353* Giorn. 7 loglio, i6a5. 
(a) Ruthworth , voi. 1. p. *8l. 

(3) a Carlo I. «aj*. I. Giora. ti gingoo i6a5. 
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i 6 a 6 |e differenti appellazioni di una tal festa erano allora 
i conosciuti simboli de’ differenti partiti. 

Vedendo il re che il parlamento era determinato 
di non concedergli alcun sussidio , e d’altro non vo- 
leva appagarlo che di vote protestazioni di rispet- 

10 (i), o di spiacevoli doglianze relative agli abu- 
si , trasse vantaggio dalla peste , che incominciava 
a manifestarsi in Oxford (z) j e con un sirail prete- 
sto incontanente lo sciolse. La qual maniera di ter- 
minar la sessione, a preferenza di uua proroga spie- 
gò a bastanza il suo disgusto per la condotta di quel- 
r assemblea. 

Per supplire alla mancanza dq’ soccorsi parlamen- 
tarj , Carlo mandò fuori lettere di sigillo privato , a 
line di raccoglier danaro a prestanza da’ sudditi ( 3 ). 

11 frutto del qual passo compensò scarsamente il dis- 
piacere, ebe gli cagionò . Tuttavolta col mezzo di 
una tal sovvenzione e con altri espedienti fu,aebben 
con qualche difficoltà , in grado di allestire il na- 
viglio, composto di ottanta vascelli grandi e piccoli, 
e provveduto di uno stuolo di 10,000 uomini. Il cav. 

, j, Eduardo Cecil, poco prima creato visconte Wiro- 
•ttobr* jj| el0Dj c h e l a guida, salpò tosto per Cadi- 

3 p«Jix o- ce • e ne v *d® ^ a M a P' ena di navi spagnuole di gran 
ne nera valore . Ma o trascurò di assalirle o lo tentò fuor 
u* lr# di tempo. L’ esercito pose piede a terra e g’ impa- 
S; ' agD1 drouì di una bastita. Le schiere indisciplinate , tro- 


(1) Franklyn , p. ii 3 - Rushworth , voi- L p. 190. 

(a) 1! contagio fu realmente s\ violento che al cominciar della sessione si 
era progettato di farà un' istanza al re perché la sospendesse . Giuro, ai 
giugno , lóaó. Era dunque impossibile il discutere gli abusi, quand'anche 
ve ne fosse stato alcuno . 11 solo affare del parlamento era quello di dar 
sovvenzioni , di che il re avea tanto bisogno , per portar avanti la guer- 
ra « in cui «'era impegnato. 

( 3 ) Rushworth , voi. 1 . p. 191. Ist. parlato, voi. VI. p. 4 C, 7 * 
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rancio per altro gran copia di vino, si abbandona- ,6ai 
rono ai massimi eccessi . Parendo poscia infruttuo- 
so ogni ulteriore indugio , elle furono rimbarcate ; 
e’I naviglio mise alla vela con intenzione di sorpren- 
dere i galeoni spaglinoli. Ma la peste , che si spar- 
se fra i soldati e la ciurma , gli obbligò a reuunzia- 
re ad ogni speranza di quella preda e a ricondur- 
si in Inghilterra. Grandi furono le doglianze , che 
si fecer sentire contro la corte per aver essa affidato 
un comando di tanto momento ad un uomo come 
Cecil , che il popolo , giudicando dall’ evento , sti- 
mò di pochissima capacitò, contuttoché non potesse 
negargli molta esperienza (i) . 

Mal riuscito Carlo in cosi pingue bottino, dovette 
ricorrer di nuovo a) parlamento . Avvegnaché il cat- 
tivo esito delle sue imprese ne sminuisse l’autorità , 
mostrando chiaramente ogni giorno più l’impruden- 
za della guerra , accesa contro la Spagna , e I’ ac- 
crescimento de’ suoi bisogni lo rendesse più depen- 
dente ed esposto alle usurpazioni de’ comuni ; risol- 
vè non pertanto di tentare ancora una volta il rego- 
lare e costituzionale espediente del sussidio. E con- 
fidò molto fors' anche in un piccolo artifizio politi- p *ri 
co , allora da lui praticato. Nominò sceriffi di con- 
tee quattro capi popolari , cioè i cavalieri Eduardo 
Coke , Roberto Philips , Tommaso Wentworth e 
Francesco Sejrmour. E comechè la questione fosse 
stata antecedentemente assai combattuta (2); pensò 
tnttavolta d’ averli con tal mezzo renduti incapaci di 


Secondo 


(l) Franklyo . p. &i 3 . Rushworlh , voi. I. p. 190. 

(a) Nella lettera di convocazione havvi costantemente una clausola espres- 
sa , che non si possa eleggere alcuno sceriffo , ma era spesso prevalsa la 
praticai contraria. D’ Ewes , p. 38 . Nulladimeno si concepirono sempre 
gravi dubbj intorno a si fatto particolare. Vedi il Giorn. 9 aprile 1 6 ■ 4 * 
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,l!,s esser eletti membri . La qual’ intenzione , troppo in 
s« stessa palese , accrebbe pili presto la diffidenza 
de’ comuni. Rimaneva sentire un bastevol numero 
di patriotti , capaci di manteuer vivo il mal umore : 
e poco avea la gente bisogno d’ istruzione o di ret> 
torica per I* esercizio di pratiche , le quali aumen* 
tarano la sua importanza e considerazione . Nè la 
debolezza della corte apparir potea più manifesta 
quanto dall’ esser ella ridotta a far ago di un com- 
penso cosi poco efficace , all’ oggetto di ottenere un 
qualche predominio su 1 comuni . 
ilr*jo Perlochè si adoltaron subito le vedute dell’ultimo 
parlamento , come se fossero state elette da per tut- 
to le istesse persone e dopo 1’ ultima adunanza 
non fosse rimaso alcun intervallo. Quando il re pose 
davanti alla camerale sue necessità e domandò una 
sovvenzione, essa gli concedè incontanente tre sus- 
sidj e trequindecimi. G quantunque aggiungesse dap- 
poi un altro sussidio, nulladirneno una tal somma , 
poco proporzionata alla grandezza della circostanza, 
era disacconcia a promuover le vedute di trionfo e di 
gloria , ardentemente vagheggiate dal principe nel 
suo primo cimento. Ma somigliante circostanza uon 
riuscì per esso la più dispiacevole . Il sussidio fu so- 
lamente assegnato dai comuni e il dar forza di leg- 
ge a una tal concessione venne riservato al chiuder- 
si dell' adunanza (i). Conche sveiatamente s’impose 
una condizione al sovrano . Sotto colore di provve- 
dere agli abusi , che nel corso di questo breve regno 
esser non poteano assai numerosi, procedevan eglino 
a regolare e manomettere ogni parte di governo, che 
non andava loro a grado. E se il monarca troncava 

(») Giorn. 37. marco 16»$. 
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il corso a somiglianti imprendimenti o negava di se- 
condarne le inchieste , non potea sperar da loro al- 
cun sussidio . Grande scontentezza palesò Carlo per 
cotesto coutegno, cb’ei reputava si duro e irriveren- 
te (1). Ma le sue urgenze l’obbligarono a sottomet- 
tersi e stette quindi ad osservar con pazienza da 
qual parte si fosse rivolta la camera. 

Il duca di Buckingham, già odioso al pubblico, lo 
diveniva ogni giorno piò a motivo de’tratti, che appa- 
rivano della sua mancanza di carattere e di pruden- 
za, uon che dell’assoluto predominio da esso acquista- 
to sul proprio signore (2) . In questa sessione dovet- 
te sostenere alcuni attacchi violenti , uno del conte 
di Bristol e un altro della camera de’ comuni. 

Sintantoché rimase Giacomo in vita , Bristol , si- 
curo del suo segreto favore , avea palesato per lui 
tutto il rispetto e f obbedienza, aspeltaudo, che gii 
si offerisse l’occasione di ristabilirsi ori credito c au- 
torità di prima. G non ue disperò neppur f avveni- 
mento di Carlo al trono. Si sottomise ai comanda- 
menti del re di rimanere nelle proprie terre e assen- 
tarsi dal parlamento. Non poche prove ei fece all’og- 
getto di riguadagnarsi la buona opinione nel monarca. 
Ma perciochè le vide senza frutto e osservò esser 
Carlo governato intieramente da Buckingham , suo^ 
implacabil nemico, risolvè di renuuziare a qualunque 
riguardo verso la corte. Scorgeva egli nascer nella 
nazione un nuovo spirito e potere: e in questi deter- 


(t) I%t. parlatn. voi. VI p. 44 Q- Hgshworth . voi. 1. p. 2?4- 
( 2 ) Il suo credilo col re gli procacciò tal preminenza , eh' ei non «re a 
manco di venti deputati , a lai conceduti in quello parlamento da altret- 
tanti pari. Il che diede occasione a un voto* che nessun pari aver potes- 
se piò di due deputali . Nel *585 il conte di Leicester n’ ebhe dieci . 
D' Ewes , p. 3» 4* 
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* 6j6 minò di confidare per la sua futura securtà c prote- 
zione . 

Quando fu convocato il parlamento, area Carlo, 
con uno sforzo di prerogativa , dato ordine, che non 
si mandasse a Bristol alcuna lettera d' invito, secon- 
do il costume (1). S' indirizzò questi alla camera dei 
pari con una petizione e ne implorò i buoni uffizj 
presso il re a fine di ottenere quanto gli competeva 
come paridei regno. Gli fu inviala la lettera , ma in- 
sieme con altra «lei lord guardasigilli, Coventry, cpn 
che gl’ intimava , in nome del principe, di non inter- 
venire al parlamento. Mandò Bristol quest'ultima ai 
pari , domandando come doveva contenersi in una 
situazione cosi delicata (2). Non si ebbe riguardo al 
divieto del re : e Bristol prese quindi il suo posto . 
Provocato da que’ replicati esempi di vigore , che la 
• corte qualificava di contumacia , prescrisse Carlo al 
suo procurator generale di accender contra di esso 
una querela di alto tradimento . La difesa del conte 
e P accusi» del duca esistono tuttavia ( 3 ): e insieme 
con alcune lettere originali contengono il più com- 
piuto e autentico ragguaglio d’ ogni negoziato colla 
casa d’Austria. Resulta evidentemente dal comples- 
so la grande imprudenza del dùca e ’l dominio del- 
le indomabili sue passioni . Ma sarebbe malagevole 
il derivar di quivi alcun’azione, che agli occhi della 
legge avesse qualità di delitto e molto meno che lo 
assogettassé alla pena di fellonia. 

La querela de’ comuni , ove si fosse librata colle 
norme della legge e dell’ equità, era ancor meno pe- 
ricolosa pel duca. Dopo aver la camera stabilito so- 

(») Rmhworth, toI. I. p. *36. voi. I. p. *37» Kraoklyn, p. »«o. ec ■ 

(3) Rufchwofih , voi. I. p. a 65. 26 *. a5j.ee. Franklyn , p. 1 a 3. cc. 
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pra alcune domande del Dottor Turner che la voce ,s »* 
generale era un bastevol fondamento d accusa pe 
cordimi ( 1 ), passò a stendere alcuni articoli regolari 
contra Buckingham . Lo aggravò d’aver riunito mol- 
te cariche nella propria persona e comprate due di 
esse; negletta lagoardia de’mari, cosicché molti legni 
mercantili eran caduti in man del nemico ; rilasciate 
alcune navi aire di Francia, perchè le adoprasse 
contra gli ugonotti ; preso parte alla rendita d’ im- 
pieghi e onoranze ;■ accettati ampli doni dalla coro- 
na ; procurati molti titoli d’ onore a’ parenti ; e am- 
ministrato medicine all’ ultimo re , senza saputa de’ 
suoi medici. I quali articoli, ove si confronti l'accu- 
sa e la replica, sembrano o frivoli o falsi , o 1’ uno e 
l’altro (z). La sola impntazione, che si potea riguar- 
dare di qualche momento , era quella d’aver estor- 
to diecimila lire sterline alla compagnia delle Indie 
orientali e incamerati alcuni oggetti di mercatanti 
inglesi sotto colore che pertenevano a Spagnuoli . 

La querela non fu mai portata a una piena determina- 
zione : tantoché è cosa per noi malagévole lo espor- 
re un opinion decisiva relativamente a cotesti artico- 
li. Ma vuoisi confessare che la risposta del duca in- 
torno a que’ particolari , non che a tutto il resto è 
così chiara e soddisfacente, che mal si potrebbe ne- 
gargli P assenso (3). Gravissimi apparivano in molti 
rispetti i suoi falli , ma la rapacità e 1’ avarizia erano 
vizj totalmente a lui sconoscimi . 

É cosa notabile che per quanto i comuni fosser 
premurosi di trovar motivi d’ accasa contro Buckiu- 


(i) Rmhvrorih , toI. I. p, a 17. Whiilockc , p. 5. 

(a) Rushwurtli , ,ol I. p. 3oO. . 075 . ec. tijora. aS marzo 

• 5 ) Whiilocka , p. 7 . 
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gliam , non adottasser mai quella di Bristol o de. 
nunciassero il duca per la sua condotta nell’accordo 
colla Spagna, come la più riproverai circostanza della 
sua vita Egli arca ragione di creder gtj’ Ispani sinceri 
nelle loro protestazioni . Gontuttociò per appagare 
le sue passioni private aveva involto il ano principe 
e paese in uua guerra perniciosa ai vantaggi di amen- 
due. Ma le prevenzioni, concernenti la fraude e fal- 
sità degli Spaglinoli , eran cosi radicate in tutta la 
nazione , che pochissimi individui della camera non 
parean ancora persuasi «li essere stati sedotti dal rac- 
conto di Buckingham: prova certa, che ano scuopri- 
mento di tal fatta non fu (come parecchi storici s’ ima- 
ginarono)la causa di una cosi sorprendente e improv- 
visa variazione ne’ passi del parlamento (*). 

Mentre i comuni eran cosi vivamente impegnati 
contro Buckingham, il re parve bramoso di abbrac- 
ciare ogni opportunità di poter palesare a’ medesimi 
il suo dispregiamento e disdegno. Nessuno conosce- 
va allora a bastanza il gran peso , portato da’ comu- 
ni nella bilancia della costituzione . E 1’ istoria d'In- 
ghilterra non area mai somministrato un esempio 
dell’ esser derivato dalla camera bassa un qualche 
gran rivolgimento di cose . E perchè il grado de’ co- 
muni, considerati e individualmente ed in corpo, non 
era che il secondo nel regno, nna sola fatai esperien- 
za indur poteva i piiucipi ijiglesi a praticare il dora- 
to riguardo alle inclinazioni di quella formidabile as- 
semblea. 

Morto in quel torno il conte di Suffolk, cancellie- 
re dell’università «li Cambridge, Bn. tingitani, come- 
clic si trovasse tuttavia in istato d'accusa, fa in grazia 

.(*) Yfdi U sola (H; io fitte del volume . 
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. del credito della corte, nominato in suo luogo. I co- 
munì si risentirono e altamente si dolsero di un si- 
mile affronto . E perche ne fosse maggiormente ec- 
citata la rabbia , scrisse il principe stesso all'univer- 
sità una lettera , con che magnificava il duca e le 
rendea grazie per sì fatta elezione (■). 

Il lord guardasigilli vietò espressamente , in nome 
del re, alla camera di mescolarsi del suo ministro e 
servidore Btickingham , e le impose di condurre in 
pochi giorni a termine 1’ atto de’ sussidj , da essa in- 
cominciato , e di fare a’ medesimi alcun’ aggiunta , 
stnntcchè in caso diverso non doveva aspettarsi di 
sedere più lungamente. E tuttoché, mediante un’ o- 
razione di Buckingham, si cercasse pochi giorni ap- 
presso di spiegare e addolcire quegli aspri coman- 
damenti, lasciaron essi però nella camera un'ifnpres- 
sion disgustosa ( 2 ). 

Oltre a uno stile pisi dignitoso, affettato da Carlo 
in questo parlamento, egli andò in un messaggio sì 
lungi, da minacciare i comuni, che qualora noi prov- 
vedessero di sussidj, sarebbe costretto a far prova di 
nuovi consigli . Il qual linguaggio era bastcfolmente 
chiaro. Nulladiraeno, per togliere affatto qualunque 
ambiguità il cav.Dudley Carlcton, viceciamberlano, 
si diede premura di dichiararlo. Io vi prego di consi- 
» dcrare », «lisa’ egli, u ciò che sorto o possono esse- 
» re cotesti nuovi consigli . Io temo di espor quelli , 

, che in tutti i regni cri- 
» stiani usavan già i parlamenti ond’eran essi gover- 
» nati nella più florida guisa ; fintantoché i monarchi 
» incominciarono a conoscere la propria forza: e, ve- 
li dendo lo spirito irrequieto di quelle assemblee , fe- 

(1) Rushworth , voi. I. p. &71. 

(») Iti « p. 461. Rusbworth , voi. I. p. aa 5 . Fraoklra , p. f 1 8. 
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»" ,s » cero a grado a grado valere le loro prerogative, e 
» abbatterono all’ ultime i parlamenti in tutto il Cri- 
» stianesimo , eccetto solamente fra noi . — Si usi 
« dunque ogni diligenza per conservare la buona opi- 
■4 nioue che il principe ha de’ parlamenti , sorgente 
n di tanta felicità per questa nazione e oggetto di 
» invidia negli altri quando regna la concordia tra sua 
» maestà c i comuni ; affinché non si perda la fama 
» di popolo libero per colpa della turbolenza del par- 
ti lamento (i)« . Le quali imprudenti suggestioni ser- 
viron più presto d’avviso, di quel che colpissero di 
terrore . Pensavano i comuni , che nna libertà preca- 
ria, la qual si dovea conservare con una compiacen-, 
za illimitata , non meritava un tal nome . E per assi- 
curare la costituzione con barriere insuperabili, si ri- 
chiedeva che , mentre ancor lo potevano, nessun re 
o ministro ardisse mai di tener d’ indi in poi cotesto 
linguaggio ad alcun parlamento , e neppur concepir- 
ne il disegno . 

I cav. Dudley Digges e Giovanni Elliot, membri 
della camera , impiegati già nel maneggiar 1’ accusa 
centra il duca, furon messi in carcere (2). I comuni 
dichiararono incontanente che non andrebbon pih 
avanti negli affari, se prima non erano soddisfatti nei 
Ior privilegi . Addusse Carlo , come ragioni di un 
tal passo , certe espressioni sediziose , che , secon- 
do affermava , si eran lasciale sfuggire qne’membri, 
nella querela contra il duca. Se non che resultò dal- 
le indagini , non aver eglino usata veruna di quelle 
espressioni ( 3 ) . Que’ due individui furon messi in 
libertà; c altro non fece il re con quel tentativo, se 

( I) Buthvrorlh , voi. I. p. 359. Whitloke , p. 6 . 

(a) Rushvrorth , toI. L p. 356 (3) Ivi, 358. 35 1. Fraoklyn. p. 180. 
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non via pili inasprite la camera e mostrare una ccr- 
ta precìpilanza e indiscrezione . 

Mossa da un simil esempio, la camera de’ pari 
sollevossi dalla sua inazione , c domandò la libera* 
sione del conte d’ Arundcl , stato poco innanzi im- 
prigionato nella Torre. Dopo molte infruttuose eva- 
•ioui, dovette il monarca .benché alquanto di cat- 
tiva grazia , in ultimo condescendere (i). Nella qual 
circostanza apparve bastevolmente che i pari, per 
quanto fosser poco propensi ai metodi popolareschi, 
non mancavau però di un giusto sentimento delia 
propria dignità. . , ' 

Il mal umore de’ comuni , così spensieratamente 
irritato dalla corte e non fatto pago in alcuna ma- 
niera nell’ accusa legale contro Buckingham , cer- 
cò altri oggetti , sui quali esercitarsi . Il sempre im- 
mancabil grido di papismo servì loro di pretesto . 
E reclamando nuovamente I’ esecuzione delle leggi 
penali contra i cattolici, presentarono al re una lista 
di persone in carica ( la piti parte di nessuna im- 
portanza ) , convinte o sospette di esser recusan- 
ti ( 2 ) . Nel qual particolare avean forse alcuna ra- 
gione di biasimar la condotta del principe, che nel- 
1’ ultima camera de’ comuni avea promosso di rime- 
diare a quell’ abaso religioso . Ma , ad imitazione 
del padre , avea potuto imaginare che quando il 
parlamento mancava di supplire a’ suoi bisogni , ei 
fosse liberalo dall’ obbligo di una stretta osservan- 
za della sua parola . Con quelle rappresentazióni si 
tentava pur anco di gettare una nuova odiosità ad- 
dosso a Buckingham . Sua madre , di gran predo- 

(i) EVushtrorth, ?©l. 1. p. 3 65. 364* •« Fs-anklyn, p. 181 . 

(a) FranMya . f». 19 $. Rusbfrorth . 

TOMO Xt. 8 


Digitized by Google 



capitolo l. 


n4 

,6j6 minio sull' animo suo , era una cattolica dichiarata , 
e sua moglie non al tutto scevra da sospicioni : tal- 
mentechè si supponeva che l’ indulgenza , pratica- 
ta verso i cattolici , derivasse affatto dal suo credito 
e autorità. Il bacchettonismo era sì violento in que’ 
tempi , che, a render chicchessia incapace di occu- 
pare una carica , bastava che la moglie o i pa- 
renti o i compagni fosser papisti , avegnachè con- 
formista egli medesimo (i). 

Ella è cosa notabile , come la persecuzione fosse 
qui principalmente incalzata dai secolari ; e la chie- 
sa inclinasse a conceder più libertà che i comuni . 
E anche le dottrine conciliatrici di Montagne furon 
di nuovo esposte a rigorose censure per parte di 
quella zelante assemblea (z). 

Se il nuovo attacco de’ comuni fosse riuscito, sa- 
rebbe divenuto decisivo. Stavan essi preparando una 
rimostranza contra il levare un tanto per botte e 
per libra senza il consenso del parlamento . II qual 
articolo , congiunto alle nuove tasse , imposte da 
Giacomo Sulle mercanzie , costituiva circa una me- 
tà della rendita della corona: e con privare il re di 
que’ mezzi io avrebbon ridotto a una total sogge- 
zione e dependenza . Sintantoché, oltre al sussidio 
promesso , tenean essi in mano un tal pegno , eran 
certi che non si potea negar loro cosa veruna. Co- 
mechè , dopo aver disaminata la cosa per circa tre 
mesi , si vedessero al tutto incapaci di stabilire al- 
cun misfatto legale a carico del duca , lo rignarda- 
▼an però a ragione come un ministro inetto ed an- 
che pericoloso , e disegnavano di presentare una pe- 

(1) Vedi la lista in Fraokfyn e Rushvrorth . 

(2) Rutliworth f eoi. I. p. 409. 
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tizione ( che allora sarebbe stata equivalente a un i6*s 
comando) per allontanarlo dalia persona e dai con- 
sigli di sua maestà ( i) . 

Il re fu impaurito dal giogo, che si era per impor- 
gli . Avvisava egli che la sola colpa di Buckingharh 
fosse quella di esser suo amico e favorito (a) ; ed 
ogni altra lamentauza un mero pretesto . Poco in- 
nanzi era 1’ idolo del popolo ; e non si era scoper- 
to dappoi verno delitto novello. Dopo accuratissi- 
me iudagiui, inspirate dalla più Bua malizia, non si 
riuscì a determinare la più piccola apparenza di 
misfatti a suo carico. « Qual' idea » , domandò Car- 
lo , « aver potrebbe dell’ onor mio la gente , qualo- 
» ra sacrificassi il mio innocente amico a considera- 
li zioni pecuniarie ? Qual’autorità manterrei più nel- 
» la nazione, se, nel cominciamento del mio re- 
» gno e in circostanza così segnalata , fossi capa- 
li ce di dare un tal soggetto di trioufo a’ miei nemi- 
« ci e di sconforto a’ partigiani? Oggi i comuni pre- 
n tendono di strapparmi dal fianco il mio ministro . 

» Domani attaccheranno qualche ramo della mia 
» prerogativa » . Colle loro rimostranze e promes- 
se e protestazioni avean essi impegnala la corona 
in una gìierra. £ come prima videro impossibile una 
ritirata, disertarono subito da lei , senza nè aspettar 
altri accidenti, nè armarsi di novelli pretesti: e le ne- 
garon perfino ogni più ragionevol sussidio . Era co- 
sa manifesta eh' essi non bramavan altro , se non 
di vederlo immerso in difficoltà inestricabili , dalle 
quali si proponevano di trnr vantaggio. Anna sì fie- 
ra perfidia , ad invasioni così illimitate era mestie- 

(i) Rnthwonh . *ol. I- p. 4 n0 * Franktyo , p. 199. 

(a) Fraoklja , p. 178. 
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ri d‘ opporre una conveniente fermezza e risoluzio- 
ne. Ogni usurpamento a danno della potestà supre- 
ma esser potea felicemente contrariato soltanto al 
primo tentativo. L’antica e legal’estensione dell’au- 
torità sovrana fu , con qualche difficoltà, ristretta. 

Ma quando ella fosse una volta gittata a basso , di- 
verrebbe presto spregevole ; e con la continuazione 
del medesimo sforzo , avvalorato dall’ esito , si po- 
trebbe portar di leggieri alla pili vile estremità. 

Mosso Carlo da que’ plausibili rimpulsi , risolvè 
di scioglier subito il parlamento . Allorché si venne 
in cognizione di somigliante disegno, la camera de’ 
pari , la cui benigna condotta I’ autorizzava a un 
certo riguardo presso il monarca, cercò d’interpor- 
si ( 1 ), e lo pregò di l^ciar congregato il parlamen- 
to ancor qoalcha tempo . Neppur un momento di 
più, gridò egli senz’ indugio (a) ,- e di 11 a poco ter- 
minò 1' adunanza collo scioglierla. 

Siccome un tal passo era preveduto , cosi i corno- , 
ni si dieder premura di Unire e diffondere la lor ri- 
mostranza , da essi reputata come una giustiheazio- 
ne della propria condotta verso il popolo . Anche il 
re pubblicò per parte sua una dichiarazione , ove 
spiegò i motivi del suo disgusto col parlamento e 
dell’ improvvisa sua dissoluzione , avautichè avesse 
il tempo di conchiudere alcun atto (3). Si fatte car- 
te somministrarono ai fautori delle due parti ampia 
materia di apologia o recriminazione . Ma tutta la 
gente imparziale giudicò , « Che i comuni , senz’a- 
ver violato alcuna legge , andavano , colla loro in- 


( 1 ) Rushvtrorth « voi. I. p. 5 q8. 

( 9 ) Sandercon «Vita di Carlo I. p. 58. 

(3) FraniIyo,p* ao3. «c. I*L parlata. toI. VIL p. 3o*. 
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» flessibilità e independenza , insensibilmente cam- i6s * 
» biando ( e forse in meglio ) 1’ indole e lo spirito 
» della costituzione, mentre ne avean conservato le 
» forme. E che il re operava in tutto senz’ alcun 
» disegno, correndo per una via , cinta per ogni la- 
» to dai più pericolosi precipizj, e senza non concer- 
» tare alcun passo conveniente o per cedere alla per- 
» tinacia de’ comuni o per soggiogarla « . 

Dopo una rottura col parlamento , la qual parea 
cosi malagevole da ripararsi, il solo ragionevol con- 
siglio che Carlo potea seguitare, era quello di con- 
chiuder subito la pace colla Spagna, e rendersi, 
per quanto era possibile , indepeudente dal popolo, 
che palesava si poca inclinazione a sostenerlo o pa- 
rea più presto fermamente deciso di sminuirne I’ au- 
torità. La cosa era per se facilissima, e piucchèmai 
conveniente al vantaggio della nazione, e suo proprio. 

Ma, oltre agli accordi ed impegni , contratti da 
Carlo con I’ Olanda e la Danimarca, i suoi pensa- 
menti erano allora contrarj a’ disegni pacifici . Vi 
hanno nel carattere di quel monarca due circostan- 
ze in apparenza incompatibili , le quali lo accompa- 
gnarono in tutto il corso del suo regno e furono 
in parte 1* origine delle sue sventure. Egli era fer- 
mo ed anche ostinato nel suo proponimento ; e con- 
tuttociò si lasciava di leggieri governare , a motivo 
della sua facilità e deferenza verso persone a lui mol- 
to inferiori cosi in fatto di morale come d' intendi- 
mento . Ei si teneva immobilmente saldò nelle sue 
graudi vedute : ma i mezzi di conseguirle li riceveva 
da’ suoi ministri e favoriti , comechè non sempre 
fortunato nellascelta.il violento e iropctuosoBuckin- 
gliam, acceso dal desiderio di vendicare oltraggi , 
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commessi da lui medesimo e animato dall’ amor 
della gloria , benché affatto privo d’ ingegno e di 
meriti, avea mal grado la profusa e licenziosa sua vi- 
ta , ai quistato un’ iutincibil preminenza sul gentile 
e virtuoso carattere del monarca . 

I nuovi consigli , già mentovati da Carlo al parla- 
mento, furono allor messi in opera , onde supplire 
a’ suoi bisogni. Se avesse avuto qualche forza mili- 
tare , sulla quale potere far conto , non è fuor del 
probabile eh’ ei si fosse ad un tempo levata la im- 
sellerà , e governato senza riguardo ai privilegi par- 
lamentarj : sì alta era l’idea, che avea ricevuto, 
della prerogativa reale , e si dispregevole la nozione 
de’ dritti di quelle popolari assemblee , dalle quali si 
reputava naturalmente così maltrattato . Ma il suo 
esercito era formalo di fresco, mal pagato'e mal di- 
sciplinato ; nè punto superiore alla milizia , molto 
più numerosa e ottimamente disposta sotto il predo- 
minio de’ gentiluomini di provincia. Dovea per tan- 
to procedere con cautela e coprire i suoi cimenti 
col pretesto di antichi esempi , che in vista della 
grande autorità comuuemeule goduta da’ suoi ante- 
cessori , non gli pnlean mancare. 

Fu scopertamente conceduta una commissione , 
destinata a venir a componimento coi cattolici , e 
patteggiar seco loro intorno al dispensarli dalle leg- 
gi penali, decretate centra di essi (i). Col qual 
espediente il monarca empiè i suoi scrigni e satis- 
fece al proprio sentimento d’ indulgenza per que’ 
religionisti . Ma egli non poteva prontamente impie- 
gare alcun ramo di prerogativa , il qual fosse pili 
dispiacevole , o paresse maggiormente soggetto ad 
eccezione a' suoi sudditi protestanti . 

(l) RusKworth , toì. 1 . p. 4»5. WhtUockt, p. 7 . 
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Domandò assistenza agli ottimati e? un prestito 
di centomila lire sterline alla città. I primi contribui- 
rono lentamente , ma l'ultima, adducendo molte scu- 
se e pretesti , gli die’ all’ ultimo un’ assoluta repul- 
sa (1) . 

Per allestire un naviglio , si fece , per ordine del 
consiglio, una ripartigione a tutte le città marittime ; 
ciascuna delle quali fu sollecitata ad armare, coll’ as- 
sistenza delle contee adiacenti , il numero di legni , 
che le veniva indicato (z). Alla città di Londra si 
assegnarono venti navi . É questo, nel regno di Car- 
lo , il primo caso di tal sorta. Un’ egual tassa era 
stata imposta già da Elisabetta : ma dopo certi pas- 
si , fatti da Carlo piu in là, generò una scontentezza 
molto violenta . 

Da alcuni si volle danaro a prestanza ; ad altri sj 
propose la via della benivoglienza . I quali metodi , 
benché fiancheggiati dall' esempio , cran però sem- 
pre odiosi anche in tempi di maggior sommissione e 
compiacenza : e si sarebbooo riguardati come irrego- 
lari e sproporzionati anche in governamene i più 
assoluti. 

Que’ consigli diretti a provvedere al bisogno , fu- 
ron condotti con qualche moderanza ; sintantoché 
giunse la nuova di una gran battaglia fra il re di Da- 
nimarca e’I conte di Tilly, nella quale il primo fu to- 
talmente disfatto . Il danaro divenne allora piucché 
mai necessario per provvedere a un tanto sconcerto 
nella confederazione e dar ajuto a un principe, sì prò- 
simo parente di Carlo ,e indotto a far guerra sovrat- 
tutto dai maneggi e dalle sbllecitazioni e promesse del 

(O Ruthworth , toI. L p. 4i5. Franklyn. p. 
la) Ruthvrorth ut supra . 
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■ 6 » 5 monarca inglese. Dopo qualche deliberazione , si a- 
dottò un allo del consiglio, il quale 'importava ; che 
siccome T urgenza degli affari non ammetteva la via 
del parlamento, così il pih pronto , uguale e conve- 
niente mezzo di provvedersi era un imprestilo gene- 
rale, regolalo , per ogni suddito , secondo il riparti- 
-mento dell’ ultimo sussidio. Si domandò precisamen- 
te la somma , che avrebbe pagata ciascuno, qualora 
si fosse adottato come legge il volo per quattro sus- 
sidi • Ma si ebbe 1’ avvertenza d’ informare il popolo, 
che il danaro esatto non si dovea chiamar sussidio, 
ma prestito (i). Se fosse rimaso alcun dubbiò , che 
i prestiti sforzati erano una violazione della libertà , 
e , per necessaria conseguenza render doveano il 
parlamento superlluo, era quello l’espediente accon- 
cio per aprir gli occhi a tutta la nazione. L’ esempio 
d’ Arrigo Vili, che, nell’ arbitrario suo regno , avea 
praticato una volta 1’ egual metodo di levar sussidj, 
fu generalmente stimato un’autorità del tutto insuffi- 
ciente. 

I commissari nominati ad esiger quelle somme , 
aveau, tra gli altri articoli d’istruzione segreta, l’or- 
dine seguente: « Se alcuno ricuserà di dare ad ina- 
li prestito, o interporrà indugi e pretesti , epersiste- 
» rà nella sua ostinazione, gli si farà dichiarare con 
» giuramento , s’ egli fa indotto a negare un tal pre- 
« stito , o ad allegare una scusa per non eseguirlo : 
« chi lo indusse a ciò , e di quali discorsi o persua- 
» sioni si valse a tal oggetto. E i commissarj incan- 
ii olieranno parimente sì fatte persone, in nome di sua 
» maestà e in virth della loro obbedienza, a non pa- 
li tesare a chicchessia la risposta , che avran data 

li) Huslivforth, p. VVhiUack# , p. b . 
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( 1 ) «. Una potestà cosi violenta e inquisitoria, e una «®»‘ i 
tanto iiD|iratieabil pretensione alla segretezza furon 
oggetti di sdegno e, in certo modo , anche di ri- 
dicolo . 

Affinché i pregiudizj religiosi sostener potessero 1’ 
autorità civile, si fecer prediche da Sibthorpe e Man- 
waring in favor dell’ imprestito generale ; e la corte 
le sparse industriosamente per tutto il reame. Sì rac- 
comandò in esse l’obbedienza passiva nella massima 
estensione: e, rappresentata 1’ intiera autorità dello 
stato di esclusiva pertenenza del principe , si rigettò 
come sediziosa ed empia ogni limitazione di legge' e 
costituzione ( 2 ). La qual dottrina fu cosi scopertamen- 
te abbracciata dal re, che I’ arcivescovo Abbot, po- 
polare e virtuoso prelato, avendo negato di approva- 
re la predica di Sibthorpe , fu sospeso dall’ esercizio 
della sua carica, sbandito da Londra e relegalo ad 
una delle sue terre (3) . Le massime di Abbot intor- 
no alla libertà e la sua opposizione a Bucjtinghain 
lo avean rendnto sempre poco accetto alla corte e 
fatto passare per puritano. Perciocché è da notare 
che un simil partito facea consistere una parte del 
suo culto ne’ privilegi della nazioue; come quel del- 
la chiesa nelle prerogative della corona. Il che teu- 
deapiucchè mai a raccomandare al popolo (che pren- 
de sempre le opinioni in digrosso ) l’ intiero sistema 
e le massime delia prima setta . Mediante una fatai 
esperienza , non tardò il principe ad avvedersi che 
quella macchina di religione, introdotta con sì poca 
necessità nella politica , cadendo sotto un più fortu- 

(1) P.uihworth f voi. I. p. 4 * 9 * Fraoklyo, p. 207. 

( 2 ) Rmbvrorlh, voi. 1. p. 4 2a - Frmnklyo , p. a«8- 

(3) Rmhvrorth , Tal. I. p. 43** 
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,blS nato maneggio , agiva col pili terribil successo con. 
tra di lui. 

Mentre il re , istigato dalla collera e dal bisogno, 
impiegava in tal modo tutta 1’ estensione della sua 
prerogativa , lo spirito del popolo era lungi dall’ es- 
sere soggiogato. In tutta l’Inghilterra molti ricusaro- 
no di aderire a que’ prestiti ; e alcuni ardiron persi- 
no di animare i vicini ad insistere SU i dritti e privi- 
legj comuni. Coloro furou per ordine del consiglio 
_ messi in carcere (i). La più parte si sottomise con 
pazienza alla prigionia o fece istanza al re che or- 
dinariamente li liberò . Cinque soli gentiluomini , cioè 
i cavalieri Tommaso Darnel, Giovanni Corbet, Gual- 
tiero Earl , Giovanni Hevcoiugham , e Edmondo 
Ilambden , ebbero animo sudiciente di difendere , a 
loro spesa e pericolo, la libertà pubblica e doman- 
dare il proprio rilascio, non come uu favor della cor- 
te , ma come un atto di giustizia , dovuto loro in vir- 
tù delle leggi del paese (a) . Senz’ assegnar veruna 
causa particolare della carcerazione , aliegaron sol- 
tanto lo special comando del re e del consiglio , as- 
serendo non esser questo per legge un bastevol mo- 
tivo di negare o sicurtà o liberazione ai prigionieri . 

Sì fatta materia fu portata a uno sperimento solcn- 

ireob, 1 ‘ t 

ne davanti al banco del re : e tutto il reame rivolse 
1’ attenzione all' esito di una causa d’ assai maggior 
momento che quello di molte battaglie. 

Dai dibattimenti su cotesto subictto apparve fuor 
d’ ogni controversia alla nazione essere i suoi an- 
tenati stati così gelosi della libertà personale, da as- 
sicurarla contro la potestà arbitraria della corona , 

(i) Rtuhworih. toI. I. p. 4 2 <J Franklyn , p. aio. 

va) Uufchworth t voi. I. p. 4^- Franklyn , p. IVhitluckn , p. 8. 
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con sei (i) diversi statuti, e un articolo (a) dell’ istes- * fia6 
sa Magna Carta , il più sacro fondamento delle leg- 
gi e della costituzione . Ma quando il vigore di liber- 
tà venne manco , i monarchi d’ Inghilterra , che non 
avean potuto impedir quelle leggi , ebbero autorità 
bastante per disviarne la regolare osservanza e sti- 
mai on superfluo lo accingersi a revocar formalmente 
si fatti statuti, meutrechè aveau tanti espedienti e pre- 
testi per eluderli . Occorrono spesso certi tempi 
turbolenti e sediziosi , ne’ quali la sicurezza del po- 
polo esige assolutamente la carcerazione de’ faziosi 
principati. E secondo Tiodole della vecchia costitu- 
zione era il principe avvezzo ad arrogarsi ogni ramo 
di prerogativa, che si credea richiesto dalla conser- 
vazione della pace pubblica e dell’ autorità sua pro- 
pria. In altre stagioni la convenienza potea coprir- 
si col manto della necessità : e a misura che si mol- 
tiplica van gli esempi , la sola volontà del monarca 
bastava a tener luogo di convenienza, della quale co- 
stituiva sé stesso giudice esclusivo . In un' età e na- 
zione , dove prevaleva la potenza d’irrequieti magna- 
ti e il sovrano mancava di qualunque forza militare 
stabilita: l’ unico espediente capace di mantenere la 
tranquillità pubblica era I’ esercizio di quella pronta 
e arbitraria facoltà nella corona. E il pubblico isles- 
so era talmente persuaso di somigliante necessità , 
che pel corso di quasi tre secoli cotcste antiche leggi 
in favore della libertà personale, cosi frequentemente 
violate , non fùrou mai nè reclamate , nè rimesse in 
vigore . Comechè sudditi ribelli avesser non di rado 


(1) a 5 Sguardo III. cap. 4 - Ed. III. c»p. 3 - 37. Ed. III. cap. 18. 
38 Ed. III. cap. 9, 42 Ed. III. cap. 3 . t. Riccardo II. cap. Al. 

(2) Gap. 29. 
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1616 fatto fronte all’ autorità del monarca in campo aper- 
to ; nessuno , mentre li trovava in carcere e in sua 
balia , era nonpertanto stato si audace da opporsi 
alla potestà regia e invocar il patrocinio della co- 
stituzione contro la volontà del principe. Solamente 
in questo secolo, allorché lo spirito di libertà era uni- 
versalmente diffuso c le massime di reggimento qua- 
si ridotte a sistema , e i caratteri degli nomini , piu 
inciviliti, parean richieder meno quel violento uso di 
prerogativa , i cinque gentiluomini summentovati 
con un nobile sforzo si avventurarono, in quella cau- 
sa nazionale , a portar la materia a un' ultima deter- 
minazione . E il re lu preso da stupore in osservare 
come nna potestà esercitata, quasi senza interruzio- 
ne da’ suoi predecessori , si trovasse all’ atto dell’ e- 
same direttamente opposta alle pili chiare leggi e 
sostenuta da pochi indubitati esempi nelle corti di 
giudicatura. Le quali avean ditiicilmcnlc , in simili 
casi, esclusa la cauzione negli arresti fatti per coman- 
do speciale del principe: stantechè le persone carce- 
rate avean raramente o non mai osato di doman- 
darla o almeno d’ insistere . 

ié» 7 II cav. Randolfo Crew , primo ministro di giusti- 
zia, era stato rimosso dalla sua carica, siccome dis- 
acconcio ai proponimenti della corte, c in quell’c- 
miuente posto gli era succeduto il cav. Niccola Hy- 
de , stimato più ossequioso. Nulladimeno i giudici, 
sotto la sua direzione , si limitarono a rimandare i 
gentiluomini alle loro prigioni e ricusar la cauzione 
offerta. (ì).Heathe , procurator generale, domandò 
che la corte , ad imitazione de’ giudici nel 34- anno 
del regno d’ Elisabetta (a), dichiarassero generai- 

(t) Ru.hwonh t voi. L p. \o 2 . ^a) Processi di Stajo, sol. VII. p. «47* 
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mente non potersi ammetter la cauzione a favor di ,5j 7 
individui catturati per ordine del principe o del con- 
siglio (i) . Ma quelli (i astennero saviamente dal con- 
desceuderc. Vedrai» essi la nazione inasprita già al 
massimo grado. E nell’ atto al disposizione degli ani- 
mi , si udivan doglianze universali, come se il regno 
fosse ridotto in servaggio. Si dicea che la più odiosa 
prerogativa «Iella corona (quella di carcerare il sud- 
dito) era solennemente e alla scoperta e in troppi 
casi esercitata per i più odiosi disegni, a line di e- 
storcer prestili o piuttosto aussidj, senza il consenso 
del parlamento . 

Ma noD era questa la sola durezza, di cui la na- 
zione credea d’ avere allora motivo di lamentarsi . 

L’ esercito , tornato dall’ infruttuosa spedizione di 
Cadice , era sparso per tolto il reame e si levava 
danaro dalle contee per gli alloggiamenti ( 2 ). Si ri- 
covravano i soldati in case particolari : pratica -di- 
scorde dalla consuetudine , la qual, richiedeva che 
in ogni caso ordinario si albergassero nelle Locande 
o nelle case pubbliche (3) . Chi aveva o ricusato o 
differito 1’ imprestilo, era sicuro di essere aggravato 
di on maggior numero di que’ pericolosi e sregolati 
ospiti. E molti eziandio di bassa condizione , che a- 
vean mostrato un’ indole contumace, eran presi e ar- 
rotati al servizio del naviglio o dell’ esercito (£) . Il 
cav. Pietro Hayman fu per l'istessa ragione inviato 
in qualità di messaggio nel Palatinato^5). E Già li- 
vide, giureconsulto insigne, avea, nel primo interval- 
lo del parlamento , dovuto accettar un impiego nella 
marina (6). 

( 1 ) Protraivi di Stato, ivi p. ifi. (a) Ruthworih , voi. I. p. 4‘9- 

(3) Ivi* (4) Iti / p. 4**- 

(4) Ivi , p. 43 i. (6) Iit- Parlala, voi. VII. p. 4»«* 
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• Sa 7 I soldati , mal pagati c senza disciplina , commet- 
tevano molti delitti ed oltraggi , -cou che aumenta- 
van soprammodo la scontentezza pubblica . Per 
provvedere a somiglianti disordini si esercitò su di 
essi la legge marziale tanto necessaria al sostegno 
della disciplina. Con una contraddizione, che è na- 
turale quando il popolo è inasprito, si movea lamen- 
to contea gli eccessi delle schiere e si considera- 
va come ancor piò insollribile il rimedio (i) , Avve- 
gnaché il vautaggio , per non dir la necessità , della 
legge marziale iì fosse reputato già per sé stesso 
un bastevol fondamento per isiabilirla ; nientedi- 
meno la geute , divenuta più gelosa della libertà e 
più raffinata ragionatrice in materie di governo , ri- 
guardava come illegale ed arbitrario ogui uso d’ au- 
torità, non appoggiato ad una legge espressa e ad 
un esempio non interrotto. 

Si può affermare con sicurezza che , fuori di po- 
chi cortigiani o ecclesiatici, quell’ alto esercizio di 
prerogativa e novello spirito di, amministrazione 
dispiaceva a tutti . Benché in favore de' passi dei 
principe si adducessero esempi antichi , resultava 
però dal confronto de’varj casi una differenza nota- 
bile . Poteva il re, per la sollecitudine o convenien- 
za , esercitar casualmente o ad intervalli alcuni at- 
ti di potestà , comunque irregolari e in qualche 
tollerabil grado sussister sempre la libertà sotto il 
suo reggimento. Ma quando eran essi ridotti in si- 
stema ; esercitali senza interruzione e studiosa- 
mente cercati per sostituirli alle leggi , e soggiogare 
il rubello spirito della nazione , fu mestieri trovare 
un rimedio pronto o abbandonar finalmente ogni 

(l ) Ruthtvorth . voi. I, p. 4 l 9* WhitUck* , p. 7. 
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speranza ili mantener la libertà della costituzione . ,6j 7 
Nè la gente moderata stimar poterà il provocamento 
( benché grande ) , ricevuto dal re, sufficiente a giu- 
stificare que’ passi violenti. Non areano i comuni 
invaso per anche la sua autorità , ma bcns't esercita- 
ti . come piaceva loro , i proprj privilegi . Perchè 
dunque una camera di parlamento lo area duramen- 
te trattato , gli era egli permesso di vendicarsc- 
‘ ne coll’ invadere i dritti e le libertà dell’ intera na- 
zione ? 

Ma «rrande fu lo stupore di tutti , quando Carlo , 

» • - / . • • Go.Tr» 

venuto meno in ogni tentativo contra i uominj au- co iu 
striaci, mal composto co’ sudditi e sprovveduto FrMCI * 
di ogni mezzo pecuniario, all’eccezione di quelli che 
estorceva con modi pericolosi e odiosissimi , come 
se la metà dell’ Europa , allora sua nemica, non fos- 
se bastata all’ esercizio del valor militare , assaltò 
inconsideratamente la Francia , altro vasto reame , 
suo vicino , ed entrò ad un tempo in guerra con 
quelle due potenze , i cui vantaggi si eran fin allora 
stimati cosi incompatibili, da non poter mai concor- 
dare nelle istesse amicizie o nimistà . Ogni autenti- 
co ragg ua gl>° > cosi straniero come domestico , a- 
scrive ai consigli di Buckingham cotesta guerra col- 
la Francia , e lo rappresenta spinto a ciò da motivi , 
che parrebbono incredibili , se non fossero baste- 
volmente attestati dalla violenza e temerità del suo 
carattere. 

Le tre grandi monarchie d’ Europa erano allor 
regolate da Filippo , Luigi e Carlo , principi giova- 
ni, a un di presso della medesima età , i quali avean 
rennnziato il governo di se medesimi c de’ proprj 
reami ai loro criati e ministri , Olivarez , Richelieu 
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J 7 c Buckingham . Il popolo , che il moderato caratte- 
re , o il ristretto iogeguo de’ suoi monarchi avrebbe 
lasciato viver per sempre in pace, era gagliardamen- 
te agi liti» dalla gara e gelosia de’ ministri . E so- 
vraUutlo 1’ elevato spirito di Riebelieu , incapace di 
quiete , prometteva un secolo operoso e dava sen- 
tore di gravi rivolgimenti in luttaquanla 1’ Europa. 

Come prima ebbe quest’ ultimo, con la pieghe- 
volezza e’I raggiro, preso in mano le rediui del go- 
verno, concepì ad un tempo tre vasti disegni : sot- 
tomettere i turbolenti spiriti de’ grandi , ridurre al 
dovere gli ugonotti ribelli e umiliar la potenza 
della casa d’ Austria . Impavido ed implacabile , 
prudente e vigilantissimo , sfidò tutta 1' opposizione 
de’ principi e ottimati francesi a distorlo dalia sua 
vendetta : e scoperse e mandò a vóto ogni I or se- 
greto maneggio e congiura. Seppe Richclieu tenere 
in soggezione il suo stesso principe , meutrechè e- 
saltava il trono . E intantochè il popolo perdea la 
propria libertà , acquistava , mediante la sua am- 
ministrazione , sapere, ordine, disciplina e rinoman- 
za. Nel tempo istesso che 1’ incapacità di Buckin- 
gham incoraggiava il generoso spirito de’ comuni a 
statuire un regolar sistema di libertà in Inghilterra , 
egli convertiva in monarchia semplice la confusa e 
inesatta ferma di reggimento di che la Francia par- 
ticipava cogli altri reami europei. 

Per quanto parer possa ineguale il confronto tra 
que’ due ministri , avea Buckingham conceputa mia 
forte gelosia contro Richelieu: gelosia non fondata 
sulla rivalità ilei potere e della politica , ma dell’ a- 
more e della galanteria : nel che il duca prevaleva 
tanto al cardinale quanto gli cedeva in ogni altro ri- 
spetto . 
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Allorquando Carlo sposò per procura la priuci- ,s, 7 
possa Enrichetta , il duca di Buckinirhani era stato 
inviato in Francia per dare spicco alle nozze c 
accompagnar la nuova regina in Inghilterra .. Gli oc- 
chi della corte francese furon rivolti con curiosità 
verso un tal uomo , che area goduto di un lavor 
senza limiti sotto due successivi monarchi , e da 
una coudizione privata era , nella prima gioviuez- 
za , salito alt’ assoluto reggimento di tre reami . La 
bellezza della persona , la grazia dell' aspetto!,' la 
pompa del treno , 1’ esquisito gusto dell’ abbiglia- 
mento , le feste e i tornei , corrisposero all’ idea 
nutrita già in favor suo . L’ affabilità del contegno , 
la gajezza delle maniere e la magnificenza, della 
spesa aumentarono via pih 1* ammirazione, generai* 
mente a lui tributata. Statuito che fu ogni affare , si 
trapassò il resto del tempo in rallegramenti e tripu- 
dj : e mentre durarono sì splendide scene tra quel 
popolo vivace , si trovò il duca in una situazione, in 
cui le naturali sue doti lo rendevano eminente (i) . 

Se non che il suo^ran successo a Parigi divenne 
così fatale come il suo cattivo incontro a Madrid . 
Animato dai sorrisi della corte , osò di portar le sue 
ambiziose vedute fin su 1’ istessa regina; e non man- 
cò di far colpo sopra un cuore non maldisposto ai 
teneri affetti . Vuoisi per lo meno che la principes- 
sa incoraggisse quell’attaccamento dell’ animo , che 
sembra tanto soave ed è pih pericoloso che mai : 
talmentechè il duca sperò tant’ oltre nelle sue gra- 
zie, che dopo esser partito si ricondusse furtivamen- 
te addietro sotto qualche pretesto; e fece una visita 
alla regina , che indi lo congedò con un rimprove- 

(») CI»r#nrlo*^ tol. I. p. 

Tou- ir. Q 
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l< ’’ ro , il qua! sentiva più di gentilezza , che di (de- 
gno (i). 

Della qua! corrispondenza fu presto avvertito Ri- 
chelieu , la cui vigilanza venne aumentata dalla ge- 
losia . Si era egli stesso , o per vanità o per politi- 
ca , avventurato a corteggiar la regina. Ma un pre- 
te , oltre il mezzo dell’ età , di carattere austero , 
e occupato ne’più ampli disegni d’ ambizione o ven- 
detta, era un avversario troppo ineguale per lottar 
con un giovane cortigiano, intieramente disposto 
alla giocondezza e galanteria . Lo sconcerto di Ri- 
ehelieu lo portò fortemente a mandar a voto gli a- 
morosi progetti del suo rivale. Mentre il duca si sta* 
va preparando per una nuova ambasciata a Parigi , 
gli mandò Luigi un messaggio , in forza del quale 
dovea renunziare a un tal viaggio . In un accesso di 
passi on romanzesca , giurò Buckingbam , CK ei ve- 
drebbe la regina a dispetto di tutto il poter della 
Francia . E da quel momento risolvè d’ indur 1* In- 
ghilterra a guerreggiar cotesto reame (z). 

Prima di tutto profittò di alcune querele , susci- 
tate dai seguaci della regina d’ Inghilterra , e per- 
suase Carlo a licenziare a un tratto i servidori fran- 
cesi , a lei attenenti; il che era contrario agli arti- 
coli dell' accordo nuziale (3) . Animò le navi da 
guerra e gli armatori inglesi a impadronirsi de* le- 
gni pertenenti a mercadanti francesi: e incontanen- 
te, per sentenza della corte dell’ ammiragliato^, le 
fece condannare come di buona presa. Ma vedendo 
che simili oltraggi non generavano , per parte della 
Francia, se non rimostranze ed ambasciate , o tut- 

(1) Ragguagli di Mad. de Mottevilte. (a) CUrtadoa , toI. I. p. 56. 

(2) Rushnorth, voi. L p. 4 a 4- 
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t’ al più qualche rappresaglia, determinò di favori- ,04 7 
re i maneggi del duca di Soubise e intraprendere 
a un teoipu una spediziou militare contra quella na- 
zione . 

Soubise , che insieme col duca di Rnhan , suo 
fratello , era il capo della fazione ugonotta , trova- 
vasi allora in Londra ; e gagliardamente snspiugea 
Carlo ad abbracciar la protezione di que’ travaglia- 
ti religionisti , rappresentando che dopo il repri- 
mento degli abitauli della Rochelle per parte delle 
squadre d’Inghilterra e d’ Olanda ; e dopo la pace, 
conchiusa ' col redi Francia sotto la mediazione 
di Carlo , l’ambizioso cardinale meditava sempre lo 
estermiuio degli ugonotti i che si facevano in silen- 
zio apparecchi in ogni provincia della Francia per 
la soppressione di quel culto : che si costruivau ba- 
stile per tener a dover la Rochelle , il più riguarde- 
vol propugnacolo de’ protestanti : che i riformati 
della Francia gittavan gli occhi su Carlo , come 
capo della loro fede , reputandolo qual principe, in- 
dotto dall* interesse e dall’ inclinazione a soste- 
nerli : che sintantoché sussisteva il partito degli n- 
gonotti, potea Carlo por fiducia nella loro obedien- 
za come su quella de’ suoi medesimi sudditi ; ma se 
fossero una volta spogliati delle proprie libertà , la 
potenza della Francia , sciolta da cotesto impedi- 
mento , diverrebbe presto formidabile all’ Inghilter- 
ra , non che a tutti i popoli confinanti . 

Sebben Carlo non favorisse probabilmente che 
assai poco gli ugonotti , i quali somigliavan cotan- 
to i puritani così nella disciplina e nel culto , come 
nella religione e nella politica; si lasciò nondimeno 
guadagnare da s\ (atti argomenti, afforzati dagl’ im- 
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,, *’7 pulsi di Buckingham . Allestito pertanto un naviglio 
di cento vele e ono squadrone di 7,000 combattenti 
_ per invader la Francia , ne fu dato il comando al 
duca , al tutto inetto nel servigio di terra e di ma- 
lino re . Comparve la flotta davanti alla Rochelle. Ma le 
disposizioni di Buckingham bfrono sì mal concerta- 
si te , che gli abitatori di quella città chiuser le por- 

».t isola te e negaron di ammettere confederati , della cui 
Ji «I.A b v . 

venuta non avean avuto prima contezza (1). Ugni 

sua operazion militare svelò uguale incapacità c ine- 
sperienza . A vece di assaltare Oleron , isola ferti- 
le e senza difesa , rivolse il corso all’ isola di Rhè , 
ben presidiata e munita . Dopo aver messe le sue 
genti a terra ( comechè non senza qualche perdi- 
ta ) , non continuò neppure una simile impresa : ma 
concedè a Toiras, governator francese, cinque 
giorni di tempo; nel quale intervallo s. Martino 
fu vettovagliato e provveduto per un assedio (2) . 
Lasciò dietro di se il piccolo porto di Prie , che 
non avrebbe fatta in principio alcuna resistenza . E 
quantunque risoluto di affamar s. Martino , guardò 
tuttavia con tal negligenza il mare , che vi furono 
introdotte provvisioni d’ ogni sorta . Perduta la 
speranza di ridnr quella ròcca per fame , I’ assalì 
senz’ aver aperta la breccia e prodigò temeraria- 
mente la vita de* combattitori . E quando vide che 
un esercito francese , occultando il proprio cammi- 
' no in piccole divisioni , era approdato a Prie , for- 
tozza eh’ egli avea da prima negletta , incominciò 
ottobre a volger r animo alla ritirata : ma la eseguì con sì 
poca industria , ch’ella equivalse a una totale disfat- 

( t ) Bushworth, voi. I. p. £}ì€. 

(2) YV Imlotke , p. 8. 11 «»v. Filippo Warwick , p. a 5 . 
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ta . Di tatto 1’ esercito ei fu 1’ ultimo a imbarcarsi ,s *7 
e tornò in Inghilterra con due terzi delle forze ter- 
restri , affatto screditato e come ammiraglio c co- 
me capitano , e altro non portando con sò che 
la lode volgare del coraggio c valor personale . 

Il duca di Rohan, che avea prese le armi al primo 
comparire di Buckingham sulla costa , spiegò il ge- 
neroso spirito della setta , senza poter cagionare il 
minimo danno . Gli abitanti della Rnchelle , che si 
erano all* ultimo indotti ad unirsi agl'inglesi, affret- 
tarono la vendetta del proprio signore ; esaurirono 
le loro provvisioni col sovvenire i collegati , e ven- 
nero minacciati di un pronto assedio. Fu questo il 
frutto della spedizione di Buckingham contro la 
Francia . . 


/ 
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Terzo parlamento ■ Petizione di dritto • Proroga • 
Morte di Buckingham- Nuora sessione di parlamen- 
to - I onnage e poumlace ( il tanto per libra e per 
botte ) - Arminianismo - Dissoluzione del parla- 
mento. 


>«aS V i era motiva di temere nn qualche disordine o 
sollevamento per la scontentezza , che reguava tra 
il popolo in Inghilterra. Credeva esso di essere spo- 
gliato delle proprie libertà : levarsi a forza tasse il- 
legali : il suo commercio, che avea sofferto un gran 
colpo dalla Spagna , esser totalmente annichilato 
per la guerra colla Francia : I’ onor militare . a lui 
trasmesso dagli antenati , aver ricevuto una gran 
macchia in due sfortunate e mal coudotte spedizio- 
ni : esservi appeoa uua famiglia illustre , la qual non 
avesse » pianger . nell’ ultima , la perdita di un fi- 
glio o di un fratello : e la guerra con quelle podero- 
se monarchie, congiunta agl’interni tumulti, ond’era 
travagliata la nazione . far paventare calamità anco- 
ra più gravi. E sì fatti mali erano ascritti, non alla 
proterva indole de’ «lue pai lamenti , ai quali si «lo- 
veano in parte; ma soltanto alla pertinacia di Carlo 
in aderire ai consigli «li Buckingham , a cui nè la 
uascità , nè I’ età . uè il merito , nè i servigj dava- 
no alcun dritto all'illimitata fiducia . che in lui ripo- 
neva . L’ esser sacrificato all’ interesse , alla politica 
c all’ ambizione ile" grandi è una sì comune sorte 
del popolo , che sembrar potr« bbe il ragionevole il 
dolersene . Ma il cader vittima della frivola galante- 
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ria de’puerili capacci di un favorito parte argomen- lSa# 
to di un’ indignazione particolare. 

È da imaginare che in somigliante situazione 
il monarca e Buckingham temevano soprattutto l’a- 
dunanza di un parlamento. Ma si poca previdenza 
avean eglino avuto ne’ loro audaci discgui , che 
si videro nell’ assoluta necessità d’ abbracciare cosi 
fatto compenso . Il danaro levato o più presto 
estorto , sotto colore di prerogativa , era venuto as- 
sai lentamente e avea lasciato cotanto mal umore 
nel popolo , che la rinnovazione dell’ esperimento 
non parea scevrada pericolo. Si avea speranza, che 
la somma necessità di un sussidio fosse per indurre i 
comuni a dimenticar le offese passate; e dopo aver 
provato i cattivi effetti della prima ostinazione, ragu- 
narsi forse col propouimento di usare una qualche 
ragionevol condescendenza. E per via più addolcir- 
li , si concertò , per avviso del cav. Roberto Cot- 
ton (i) , che fosse Buckingham il primo a proporre 
in consiglio la convocazione di un nuovo parlamen- 
to . Sperava egli che in vista di un tal merito 
gli si perdonasse ogni fatto antecedente e che in 
vece di un tiranno ed oppressore , si riguarderebbe 
come il più grande amico della nazione . 

Le vedute de’ caporioni popolareschi eran molto '7 
più assennate e profonde. Quando i comuni si con- 
gregarono, ebber sembianza d’uomini dell’istesso in- 
dependente spirilo de’ predecessori , c possedean 
ricchezze tali , che si computavan tre volte superio- 
ri a quelle della camera de’ pari ( 2 ): eran deputali 
di borghi e contee , tutti mossi a sdegno dalle ulti- 
me violazioni in fatto di libertà : molti di loro erano 
stati messi in carcere , ed eran soggiaciuti alle ino- 

(t) Franklyo, p. »3o. (a) S«nd«rton . p. ioS. W alitar, 33 9 
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8 Icslie della corte . Contuttociò ad onta di coteste 
circostanze , le quali potean disporli a risoluzioni 
tÌ olente, si occuparono degli affari con tutta la mo- 
derazione e ’i decoro . Fecer consideramento , che 
il re , disgustato di qu^lLe popolari assemblee e 
poco preoccupato in lavare de’ lor privilegi • DOn 
avea d’ uopo che di un pretesto per romperla seco 
loro , e coglierebbe perciò la prima opportunità , 
che gli fosse offerta da qualche emergenza o irri- 
verente condotta de’ membri. Nella sua prima con- 
cinne disse loro francamente, « Che qualor non fa-, 
» cessero il proprio dovere in contribuire alle ne- 
ll cessità dello stato , ei sarebbe tratto , a scarico 
» «Iella sua coscieuza , a porre iu opera altri mer- 
li zi , posti da Dio nelle sue mani a line di sal- 
ii var quello . .che 1 ’ iusania d’ alcuni privati po- 
li teva altramente porre a repentaglio. Non pren- 
n dete questo per una minaccia » , aggiunse il 
principe ; « attesoché ini recherei a vergogna «li mi- 
» nat i ini' altri che i miei pari : ma prendetela co- 
li me uu avvertimento di chi per natura e per do- 
li vere ha tutta la cura della vostra conservazione e 
n prosperità (i) « . ÀI che sogguinse il lord guarda- 
sigilli , per ordine del monarca : u Sua maestà aDte- 
u pose , come appunto vi ha detto , la via de' sus- 
n sidj parlamentar) , non come la sola , ma' come la 
» piu acconcia : non perchè mancasse di altre ; ma 
» perchè è dessa la più conforme alla bontà dell’in- 
» «Iole sua benigna , e al «lesiderio e al vantaggio 
« del popolo. S’ ella è differita , la necessità e il 
» ferro dell’ inimico far possono luogo ad altre. Ab- 
n biate prcseule I’ avviso «li sua maestà, vi dico; ab- 

l») Ruihworth , rei. I. j». 477 - Fraoklyn , p. a33. 
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» biatelo presente (i).” . Dalle quali massime di- ’ 6 »® 
chiarate , previdero i comuni , che se gli si dava il 
menomo tocco, il re avr< hiie subito sciolta 1’ assem- 
blea , e d indi in poi si sarebbe creduto giustificato 
nel violare in modo ancor più scoperto ogni antica 
forma della costituzione . Altro rimedio non si pote- 
va allor allacciare che le sollevazioni e la guerra 
intestina , le quali sarebbono state di esito incertis- 
simo , e in ogni evento resultar doveauo calami- 
tose all’ intera nazione . Per piovycdere agli ultimi 
disordini dell' amministrazione ..era d' uopo di leg- 
gi novelle , che dovevano senza dubbio apparir 
dure ad un principe , tanto innamoralo della sua 
prerogativa : e bisognava temperare colla decenza 
e misuratezza de’ dibattimenti il rigore insepara- 
bile dalle determinazioni di quel consesso . Nulla è 
più opportuno a inspirarsi una più alta idea degli 
spiriti, che guidavano allora i comuni , e della grnu- 
de autorità da essi acquistata, quanto la formazio- 
ne e r eseguimento di un sì giudizioso e malagevol 
sistema d’ operazioni . 

Contuttociò la decenza, che i capi popolari si eran 
prefissa e inculcavano altrui , non li ritrasse dallo 
spiegare le più alte e vigorose doglianze coutra gli 
abusi, sotto cui la nazione gemeva. Il cav. France- 
sco Seymour disse: « Questo è il gran consiglio dei- 
si lo stato : e sua maestà può veder qui con certezza 
« ( se non qui solamente), come un vero specchio , 

» la coudizion del reame . Noi ci siam congregati per 
» ordine del principe, all’oggetto di fedelmente con- 
» sigliarlo ; e in modo che si accordi coll’onor suo: 

» il che dobbiamo fare senza piancentcria . Noi sia- 

Il ) Riuhworili j voi I. /| 7 q, Franklyo . p. 2 5 /*. - 
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,6a8 » ino eziandio mandati qua dal popolo per esporre 
« le sue giuste doglianze: e ciò è nostro dovere di 
«eseguire senza paura. Guardiamoci dall’ operare 
» come i giudici di Cumbise che, in certo passo ille- 
si gale, richiesti del loro consentimento dal principe, 

« dissero, che Quantunque vi fosse una legge sent- 
ii ta , / monarchi Persiani potean però seguitare il 
« proprio talento e piacere. Era questa una vile adu- 
si lozione , più meritevole di esser da noi biasimata 
« che imitata- E come la paura , cosi 1’ adulazione 
» toglie il giudizio. Quanto a me schiferò I* una e 
» I’ altra ed esporrò I’ animo mio con reverenza, al 
« par di chiunque, verso sua maestà senza trascura- 
si re il pubblico . 

» Ma comepotrera noi esprimere i nostri scntimen- 
« ti, se conserviamole nostre paure? o parlar di «lare, 
ss avanti di sapere se abbiam qualche cosa? Percioc- 
ss chè, se sua maestà è persuasa di poter prendere 
«quello che vuole, che abbiam noi bisogno di dare? 

» Clic ciò si sia fatto , apparisce dai biglietti dei 
« soldati ( la qual pratica, senza esser di alcun van- 
» taggio al servizio del principe , è onerosissima per 
« gl’ individui), e dalla carcerazione di gente dab- 
>i bene , per over negato di concorrere al prestilo : , 

« mentreehè , se avesse operato altrimenti per pau- 
« ra , sarebbe stala biasimevole al par di quelli che 
ss progettarono quel passo oppressivo. Avi appoggio 
si di somiglianti disposizioni non si predicò egli o 
« non si cianciò anzi dal pulpito , che Tutto quello 
« che abbiamo appartiene per dritto divino al menar- 
li ca? Ma (piando i predicatori , dimentichi della lor 
» venazione, si convertono in ignoranti uomini di 
ss stato , noi vediamo come cambino essi volentieri 
n una buona coscienza per un vescovado . 
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» Debbo confessare, non esser buon suddito que- 
ll gli , il qual non lasci di grado e lietamente la vita, 
» allorché un tal sacrificio può promòvere i vnntag- 
» gi del suo sovrano e il bene dello stato. Ma non 
» è neppure buon suddito , anzi è uno schiavo co- 
si lui , che si lascia rapire le sue sostanze routra il 
* proprio volere , e la sua libertà contea le leggi del 
« reguo . Con opporci a simili pratiche , Boi ealche- 
n remo soltanto le orine de'nostri antenati, cheo<*nor 

r* 

» preferivano il ben pubblico all'interesse privato e 
ii alla vita medesima : e renunziando a mia tal pre- 
si tensione , faremmo torto a noi stessi, ai nostri po- 
li steri e alla nostra coscienza (i)". 

u Tra le usanze degli antichi . romani « , disse il 
cav. Roberto Philips , u leggo che nna volta I’ an- 
« no celahravan essi una festa solenne, ov’ era sen- 
n za eccezion conceduto agli schiavi di dire quel che 
« li dilettava, all’oggetto di alleviare i loro animi af- 
» ditti , e al chiudersi della festa ognun d’essi torua- 
iyra al servaggio di prima. 

-vi La qual consuetudine può , con qnalchc diffe- 
' » renza, applicarsi alla nostra condizione attuale . 
« Dopo il rivolgimento di alcun tempo e dopo tan- 
« te gravi tirannie sofferte , noi ahbiam finalmente , 
n al par di quegli schiavi, ottenuta per imi giorno 
» qualche libertà di parlare. Ma ho fidali*. i che 
n oramai non saremo più schiavi: perciocché noi 
» nascemmo liberi. Nulladimeno il mio cuore é coni- 
li mosso in pensare , e la mia lingua trema in pro- 
li ferire , da quali arbitrarie some furono oppressi i 
» nostri averi e le nostre persone « . 

» Io riduco a due capi gli abusi , da cui siam tra- 


(ì) Fraoklyo , p. «4^* Ru*hworih , voi. I. p. 4?9< 
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5,8 » vagliati : atti ili potestà contro la legge , e giudizj 
* ili giureconsulti contro la nostra libertà ». 

E dopo aver fatta menzione di tre giudizj illegali, 
seguiti a sua memoria ; quello , con che gli Scozze- , 
si , nati dopo 1’ avvenimento di Giacomo al trono , 
furono ammessi ad ogni privilegio de’ sudditi ingle- 
si ; un altro , che giustificò le nuove tasse ; e 1’ ulti- 
mo , col quale si autorizzarono le carcerazioni arbi- 
trarie; continuò come segue : 

» Io posso vivere, comechè sia messo a viver me- 
* n co un altro, che non ha un tal dritto. S\, posso 
n vivere , quantunque aggravato d’ imposizioni , su- 
ll periori a quelle , che oggi mi affaticano. Ma ve- 
li dermi rapire la libertà , che è 1’ anima della mia 
» vita ; esser chiuso in un carcere, senza il soccorso 

« della legge , c a ciò condannato per sentenza 

» Oh malaccorti antenati! oh insensati predecesso- 
» ri! Aver provveduto con tanta sollecitudine al trau- 
» qui II o dominio delle nostre terre e alle libertà del 
n parlamento ; e trascurare ad un tempo la nostra li- 
» bertà personale, e lasciarci in prigione a piacimcn- 
i! to altrui, senz’ alcun rimedio o riparo? Se questa 
» è legge, perchè parlare di libertà? Perchè incoino- 
li darci a disputare intorno alla costituzione, alle fran- 
» chigiee al possedimento de’ beni e simili? Qual’ al- 
» tra cosa si può dir sua propria , se non c la liber- 
ai là della persona ? 

» Io sono stanco di battere queste vie: econchiu- 
» do perciò col propor la nomina di un comitato ,che 
» stenda una petizione diretta a sua maestà, e rivol- 
li ta a provvedere a somiglianti oppressore . La qual 
n petizione poiché sia letta, esaminata e assentita , 

» si può presentare al re, la cui graziosa risposta non 
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» è mettere in dubbio, cotanto estendo ragionevoli l6 ‘ 8 
» i nostri désiderj , leali le intenzioni e rispettosi i 
» modi. Nè dobbiam temere che sia questo il par- 
si lamento critico, secondocbè si è voluto qualifica- 
» re , o che ciò schiuda il campo allo scompiglio . 

» Tenghiamci , al contrario, sicuri di un esito feli- 
» ce . Allora il principe , che ne appella il suo gran 
» consiglio, troverà in noi il suo vero consiglio e ne 
» ravviserà pel suo buon consiglio (i) ». 

Gl’istcssi argomenti furono invigoriti dal cav. Tom- 
maso' "Wentworth. Il quale, dopo aver fatto menzio- 
ne de’progettisti e de’cattivi ministri di stato,» Co- 
» storo,, disse, » hanno introdotto un consiglio pri- 
» vato con violare tutto in una volta le sfere degli 
» antichi governi ; distrugger ogni libertà e impri- 
» giornarci, senz’ ammetter ne sicurtà nè limite di 
n tempo . Essi ci hanno tolto Che dunque ? Me- 

si glio è dire : che ci hanno essi lasciato ? Con estir- 
« parie radici di qualunque prrorietà, ci rapirono 
» ogni mezzo di sovvenire il monarca e meritarne la 
» grazia con volontarie prove del nostro rispetto e 
» attaccamento per lui . 

» \ olgendo 1’ animo a provvedere a sì fatti disor- 
» dini , proporrò un rimedio per cotcste malattie . I 
» mali del re e del popolo derivano da un’istessa ori- 
» gine ; e hanno perciò ad esser curati in egual mo- 
li do . Noi dobbiamo rivendicare .... Che mai ? Cose 
» nuove? No: le nostre antiche e vitali e legittime 
» libertà, con corroborar le leggi de’ nostri maggio- 
» ri e stamparvi un tal suggello , che nessuno apiri- 
» to licenzioso ardisca d’ usurpare mai più. E pense- 
r> rem non esser questo un motivo per rompere un 

( k) FrarkJju , p. 246. Ist. paiUui» rol. Vìi. p. i«>3. Ru«>ir?orib, tol. I. p. 5oa. 
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« parlamento ? No . Le nostre brame sono modeste 
« e giuste . Io pa lo per I' interesse del re e del po- 
li polo. Se non godiamo di somiglianti diritti, ne sa- 
» rà impossibile il sollevarlo, Perloehè non é da da- 
» bitare «li uua favorevole accoglienza per parte 
« stia ( i ) “ • 

I quali sentimenti furon concordemente abbraccia- 
ti da tutta la camera . L’ istessa fazioii della corte 
rdlro non pretende •!’ allegare, in difesa delle recen- 
ti disposizioni, fuorché la necessità, alla quale era 
stalo ridotto i| monarca dalla protervia degli ultimi 
due parlamenti . Si adottò quindi senza contrasto un 
alto contra le carcerazioni arbitrarie e i prestiti sfor- 
zati (z). E avendo lo spirito di libertà ottenuto un 
qualche soddisfacimento con si fatto esercizio di se 
medesimo, i rrpl c iti messaggi del re , che insisteva 
per un sussidio , furono ricevuti con più moderanza. 
Gli si assegnarmi cinque sussidj , de' quali ( come- 
che di mollo inferiori a* suoi bisogni) si dichiarò con- 
tentissimo: alcune lacrime di affezione gli vennero 
agli occhi, all'essere informato di somigliante conde- 
sceuilenzn. Il segretario C> kc fece anche parola del- 
1’ approvazione del duca : ma la mescolanza del no- 
me di un suddito con quel del sovrano fu mal senti- 
ta dalla camera (3). Avvegnaché disgustata del re, 
lasca gelosia pel proprio onore era nondimeno mag- 
gior di quella , che 1' illimitata fiducia del monarca 
nel duca peimetteva a lui stesso di palesare. 

II sussidio, sehben assegnato, non avea per anche 
ricevuto forza di le^ge: talmentechè i comuni vollero 


( i > I'ranklyn, p. a<3. Ruahworth. voi. I p. .Soo. 

(*'< Franklyn , p. a6i Fu»l»vvorih . voi. L p. 6i3 WhitJockt . p $. 
(3> Rufchworth « voi* 1. p. Óa5. Whiilocka , p. 9 . 
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impiegar l’ intervallo iu munir d’alcune barriere i lo- 
ro diritti e libertà, la cui violazione era lauto recen- 
te . Si avvidero che la loro dichiarazione, concernen- 
te T illegalità de* primi passi, non area , per se stes- 
sa , autorità sufficiente per assicurar la costituzione 
coutra le usurpazioni avvenire. Gli atti, a ciò relati- 
vi, dovean ricevere la conferma di tutta la legislatu- 
ra : e la camera nominò un comitato , il qual prepa- 
rasse il modello di una legge di tanto momento .Con 
riunire in un solo sforzo tutte le pericolose ed op- 
pressive pretcndenze della sua prerogativa le avea 
Carlo esposte al rischio di un assalto: e con presen- 
tare una più vicinu veduta degli effetti, sollevò 1’ in- 
dependenle spirito de’ comuni . I prestiti sforzati , le 
beuivoglienze, le tasse, non approvale dal parlamen- 
to, le carcerazioni arbitrarie , l’alloggiamento dei 
soldati per via di biglietti c la legge marziale cran 
gli abusi , di cui si movea doglianza , ai quali si do- 
vea provvedere con un rimedio , che non fosse mai 
per mancare . I comuni non pretendean già , come 
asserivano, a qualche insolita potestà o privilegio. 
Miravan eglino solamente ad assienfar quelli, ch’era- 
no stati lor trasmessi dagli antenati: dimodoché risol- 
vettero di chiamare un tal atto Petizion di diritto ; 
come contenente una corroborazione o dicfiiaramen- 
to della costituzione antica, non una violazione del- 
la prerogativa regia o un acquisto di nuove libertà. 

Mentrechè il comitato sf occupava nello stendere 
la petizion di diritto, i fautori de’due partiti, così nel 
parlamento, come nell’ intera nazione, furon tratti a 
disputate intorno a quell’atto , che, secondo tutte le 
apparenze, formar doveva un' epoca memorabile nel 
governo inglese . 


* 6,8 
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Che gli statuti ( cosi «lineano i partigiani de’ comn- 
ni), i quali assicurano la libertà dell’Inghilterra, non 
sieno anilati in disuso, apparisce da questo ; clic gli 
Inglesi ftiron sempre liberi e governati dalla legge 
e da una costituzion limitata. E massime i privilegj , 
fondati sulla Magna Carta , doveau costautcmente 
rimaner in vigore, perciocché «lerivanti da una sorgen- 
te d'autorità, che non può mai venir meno, e riguar» 
dati in ogni secolo come il più sacro contratto Ira il 
monarca ed il popolo . La qual carta era dai nostri 
magnanimi avi tenuta in tal reverenza, che la fecero 
confermar trenta volte, assicurandola altresì con tal 
norma , che nell’ eseguimento sembra impraticabile . 
Aveau egliuo statuito qual massima, Che non potes- 
se aver forza o validità veruno statuto , contrario a 
qualche articolo di quella libertà. Ma rispetto all’im- 
portante articolo, che guarentisce la libertà perso- 
nale , ben lungi dal tentare in qnalsivnglia tempo 
alcuna legai violazione di essa , I' aventi anzi corro- 
borata con sei statuti e posta fuor d’ ogni dubbio c 
controversia . S’ ella fu sovente offesa nella pratica , 
gli abusi. non pnsson mai tener luogo «li regole ; nè i 
dritti c le facoltà legittime aver avuto Origine ilall’ in- 

«5 «3 

giuria e «loll’ ingiustizia . Ma il titolo del suddito alla 
libertà personale è non pur fondato sopra leggi anti- 
che , e quindi più sacre ; ma è confermato da tutta 
X analogia del governo e della costituzione. Una mo- 
narchia libera , nella quale ogui individuo è schiavo, 
è una contraddizion manifesta : e dove le leggi asse- 
gnano privilegj ai differenti ordini dello stato , si ri- 
chiede eh’ elle assicurin «lei pari l’ independenza di 
tulli i membri . 

Se in somigliante particolare potesse farsi alcuna 
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«liffereuza , sarebbe meglio abbandonare anche la fi- l6 * fl 
ta o proprietà all’ arbitrario talento del principe: nel 
qual caso il pericolo, proveniente da una tal conces- 
sione alle leggi e ai privilegi del popolo , non appa- 
rirebbe così immediato. Lo spogliar della vita un in- 
dividuo , non condannato da qualche sperimento le-* 
gale, è un esercizio di tirannide cotanto insigne, che 
deve offendere un tempo la naturale umanità de’prin- 
cipi e porre in apprensione tutto quanto lo stato. Il 
confiscare il patrimonio di un uomo , oltre all’ essere 
uu atto di violenza atrocissimo , espone talmente il 
monarca all’ imputazione di avarizia e rapacità , che 
rare volte si trascorrerà alla prova di simili passi ia 
qualsivoglia governo incivilito. Ma la prigionia , co- 
mechè faccia men colpo, non è però un gastigo man- 
co severo : nè havvi spirito così elevato e indepen- 
dente, il qual non si senta abbattuto dalla lunga con- 
tinuazione de’ taciti e umilianti patimenti di un car- 
cere . — Laonde la facoltà d’ imprigionare essendo 
la pili naturale e potente molla di un governo arbi- 
trario , è assolutamente mestieri di rimuoverla da uu 
libero e legai reggimento. 

In diverso modo ragionavano gli aderenti della 
corte . La vera regola di un governamento , pel cor- 
so di qualsivoglia periodo , è quella ( diceau essi ) , 
alla quale fu il popolo abituato da tempo immemora- 
bile , e naturalmente presta una pronta obbedieuza- 
Sì fatta pratica che ne colpì sempre i sensi , e della 
quale udì e vide iunumerabili esempi, ha sopra di es- 
co un’autoiità molto superiore a quella , che è con- 
giunta a massime , provenute da leggi antiquate a 
registri ammuffiti . Invano affermano i giureconsulti 
non potersi abrogare uno statuto da una oousueludu 
rcn. u. io 

i ' 
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,s ’ 8 ne opposta , ma richiedersi che sia revocato espres- 
samente da uno statuto contrario. Mentre pretendou 
essi d’ inculcare un assioma, particolare alla giuris- 
prudenza inglese , vengono ad offendere le più ra- 
dicale massime della natura umana; e per necessaria 
conseguenza metton la ragione in contrasto colla 
medesima legge , da essi rappresentata come tanto 
sacra e inviolabile . Perchè una legge abbia qualche 
autorità , esser dee tratta da nna legislatura , a cui 
ne competa il diritto .'4E da che mai qualunque legi- 
slatura deriva essa il proprio diritto , se non è dalla 
lunga consuetudine e dalla pratica stabilita? Se per 
la furia de’ partiti o per l’ inesperienza de’ senati e 
de’ principi , si ammise talvolta incautamente uno 
statuto, nocivo al ben pubblico, non può esser pia ef- 
ficacemente abolito che da una serie d’ esempi con- 
trari , i quali dimostrino essere stato, per cornane 
approvazione, messo tacitamente da parte, come 
disacconcio e impraticabile . Eguale fu il caso d’ogni 
statuto , decretato in tempi turbolenti , a fin di ri- 
stringere la prerogativa regia e distogliere il sovrano 
«}al proteggere il pubblico e dar compimento alle 
leggi. Ma di tutti i rami di prerogativa il più ne- 
cessario da mantenere è la facoltà della carcerazio- 
ne . Si manifestano spesso in ogni corpo politico la 
fazione e lo scontentamento, che ne sono come le 
malattie. E mentrechè durnn cotesti disordini , il 
solo salutar esercizio della potestà arbitraria può pre- 
venire le ribellioni e guerre civili . Chi circoscrive una 
tal potestà ne distrugge la natura: lo abrogarla del 
tutto è cosa impraticabile : ed anche il tentarla può 
divenir periglioso, se non pregiudicevole al pubbli- 
co . In critiche e turbolenti stagioni la prudenza o 
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il dovere di un magistrato supremo non la lascerà > 6ifi 
mai perire, sintantoché gli resti un rimedio, che, per 
irregolare eh’ e’ sia, può sempre sperimentare. E se, 
mosso da riguardo al ben pubblico , usa in ciò d’ al- 
cuna facoltà, riprovata da uno statuto recante ed e- 
spresso, con quanta avidità non sarà dai capi fazio- 
si afferrata, in qne’ torbidi tempi 1’ opportunità di 
gettare addosso al governo l’imputazione di tiranno 
e dispotico? Ove 1’ alternativa fosse veramente ne- 
cessaria, tornerebbe assai meglio alla società umana 
l’essere spogliata di libertà, che mancar di governo. 

Chi ragiona imparzialmente , confesserà che una 
tal materia, considerata sotto i due aspetti, non è 
senza le sue difficoltà. Ove si statuisca unalegge ri- 
gorosa e generale contra la carcerazione arbitraria , 
apparirà che in tempi di tumulto e partili non si 
può condurre il governo fuorché con temporarie sos- 
pensioni della legge : al qual compenso non si pensò 
mai nel secolo di Carlo . Le adunanze del parlamen- 
to eran troppo precarie, e le sue deterroiuazioni po- 
tean esser troppo tarde per servire in casi di neces- 
sità urgente. Né si comprendeva ancora che il prin- 
cipe non possedea per sé medesimo potestà sufficien- 
te per la sicurezza e protezione del popolo, o che 
l’autorità di quelle popolari assemblee fosse mai per 
divenire cosi assoluta, che il monarca dovesse co- 
stantemente a lei conformarsi, e mai non avesse moti- 
vo di difendersi dalle loro pratiche, come da quelle , 
de^li altri suoi sudditi. 

Comeché la camera de’ pari non fosse indifferen- 
te alle ragioni , che militavano in favore delle pre- 
teudenze de’ comuni , ella stimava nondimeno an- 
cor piò gagliarde e convincenti le prove , addotte 
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da’ partigiani della corona . Sembra che in tutto co- 
testo periodo «in e II* assemblea serbasse in comples- 
so mi moderato e ragione sol contegno. E se , co- 
in’ è naturale , inclinava un po’ troppo verso la mo- 
narchia , era ben lungi dal nutrire il disegno di sa- 
crificare a un volere arbitrario le libertà e i privile- 
gi della nazione . Asldey , avvocato del re , aven- 
do in un' arringa davanti ai pari asserito , potere 
il principe governar talvolta con atti di stato come 
colla legge, gli oflese per modo , che fu incontanen- 
te messo in carcere, liberato soltanto dopoch’ ei 
si fu ritrattato e sommesso (i). Temendo nonper- 
tanto che i comuni andassero tropp’ oltre nella pro- 
gettata petizione, proposero ipari piti temperato si- 
stema , che raccomandarono all' esame dell’ altra 
camera. Il qual sistema consisteva puramente in una 
dichiaraziou generale , che la magna carta e i sei 
statuti , considerati come una spiegazione di essa , 
rimanevano sempre in vigore . qualunque ne fosse 
l’intento: che in conseguenza dell’ una e degli altri, 
secondo il tenore delle leggi e costumanze del luogo, 
ogni suddito aveva una fondamcntal proprietà de’ 
suoi beni e una londamental libertà della sua perso- 
na: che quella e questa erano intiere allora, come in 
ogni antecedente periodo del governo inglese : che 
in ogni comune esser dovea norma al procedere; » e 
» qualora, per la sicurezza della persona di sua mae- 
n sta, e per la generai salvezza del popolo o il tran- 
« quillo governamelo del regno, vedesse il re , per 
» ragioni di stato , giusto motivo d\ imprigionare o 
» far custodire alcun suddito , si pregava a voler 
*j graziosamente dichiarare che dentro un termi- 
ti uè conveniente ne farebbe conoscer la causa, 

Wuhhiock y, ; . 
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V generale o «pedale ; e dopo di ciò , latrerebbe i6a8 . 
« che il prigioniero fosse tosto giudicato secondo la 
« legge comune del luogo (1) « . 

L’ arcivescovo Abbot , impiegato dai pari a rac- 
comandare in una conferenza un simil tenore di 
petizione alla camera bassa , non pose ( come sen- 
za dubbio si potè argomentare dai conosciuti suoi 
presentamenti ) il massimo calore nelle sue istanze. 
Taimentechè la camera de’ comuni lu appieno con- 
vinta , non aver le dichiarazioui generali alcuna si- 
gnificanza, e 1’ ottima clausola lasciar le sue liber- 
tà più presto in peggior condizione di prima . Laon- 
de si occupò con ardor grande a stendere il model- 
lo di una petizione , la qual contenesse termini più 
precisi e più favorevoli alla libertà pubblica . 

Il monarca potea veder di leggieri gli effetti di 
simili passi . Contuttoché in sul principio della ses- 
sione avesse offerto il suo consentimento per qual- 
sivoglia legge , concernente la sicurezza de’ dritti e 
della libertà del popolo; non si era però aspettato 
coleste usurpazioni a danno della sua prerogativa . 
Oudechè r~per distrarre i comuni dalla spiegata in- 
tenzione , mandò un messaggio , col quale chiedeva 
alle camere , a Che gli facesser chiaramente cono- 
fi scere , s’ elleno aveau fiducia nella sua reai pro- 
li messa in favore delle loro libertà : promessa , da 
n lui confermata parecchie volte , e sovrattutto col 
n discorso , fatto in sua presenza dal lord guardasi- 
« gillì. Se riposavan pertanto sulla sua parola, le 
« assicurava eh’ ella sarebbe realmente e regalmen- 
n te adempiuta (z) « . 

(!■) Proctiti di Stili, rat. VII. p. 181 . Ranworih , rol. I. p. 
la) Proemi di Sino , tei, Vii. p. iftg. Haikworth , voi I. p. 66t 
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Il segretario Goke^ dal qual fu recato somiglian- 
te messaggio , continuò , dopo qualche preambulo e 
apologia de’ passati abusi , nel modo seguente: 
si Quando si negarono i mezzi a sua maestà, re 
j> giovane , e pur allora salito al trono, eh’ ei trovò 
i> impegnato in una guerra , che mai si poterà a- 
« spettare in nrgenze di tal sorta ? Sua maestà ha 
ti convocato il suo parlamento , a fin di riparare al 
» male ; e ne assicura che non avrem piìi egnal 
» motivo di rammaricarsi , e saranno stabilite le leg- 
n gi . Che possiam bramare di più ? Il punto impor- 
si tante è quello di provvedere alla posterità e im- 
spedire si fatte pratiche per l’avvenire . Non usa- 
si ron forse le leggi cotesti mezzi prima di noi?Pos- 
si siam noi fare di più? Ci troviamo adesso in sui 
si confini tra la libertà del suddito e la prerogativa 
si del re ; e spero che non pretenderemo di aggiun- 
si ger nulla per noi medesimi , a pregiudizio del so- 
si vrano . Senza intendermi di far pronoslici , porto 
si opinione che in simili pretendenze incoutrere- 
w mo qualche difficoltà dalla parte del principe e 
si fors’ anche de’ pari . Quanto a me , come consi- 
si gliere di sua maestà, non esporrò alcuno giudizio, 
si di’ io non possa apertamente dichiarare e mostrar 
si giusto , così qui , come nella sala del consiglio . 
n Vogliamo noi fare in questa necesità uno sforzo 
s> per ottenere una miglior condizione e maggior li- 
si bertà di quella, di cui godeano inoltri antenati , 
»i e ridur la corona al più cattivo sitato che mai ? Io 
«> non oso consigliare sua maestà di dar mano a si- 
;•» mili passi . Ciò che attualmente per noi si deside- 
r ra ( ove non si parli d’ innovazione ) , riman tutto 
n in quegli atti e statuti : e quanto «arem per ag- 
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«giungere »arà una diminuzione della facoltà del re ,s * 8 
« e un aumento della nostra. Noi abbiam a che fa- 
fi re con un principe savio e valoroso , il quale ha 
» una spada in mano pel nostro vantaggio « e que- 
ll sto non si puh conseguire senza potestà , Non si 
* pensi già di riuscire , con discussioni parlamen» 

» raric od anche con clausole negli statoti, a rende» 

« re illegittimo quello che 1* esperienza ne fece co- 
li noscer derivato dalla necessità e da una neces- 
» sità si urgente , eh* ella non ammette alcun rime- 
« dio di legge . Ed io vi prego a considerare , se ' 
« quelli , che occuparon già la presente mia carica, 

« non desser fuora liberamente ordini d’ arresto » 

» senzadio si movesse dai sudditi alcun dubbio o 
» doglianza ( i)« . 

Una simil conciono diede motivo a vivi dibattimen- 
ti nella camera . S’ insiste con molte e nuove ragio- 
ni dalle parti . Ma il cav. Tommaso Wentwortb 
chiuse la disputa con dire , « Non esservi stata mai 
« camera di parlamento , che , per quanto a lei si ri- 
ti feriva, conlidasse, più che la camera attuale, nella 
» bontà del suo monarca. Ma è nostra ambizione », 
diss’ egli , u che si fatta bontà rimanga ne’ posteri: 

« e noi dobbiamo rispondere della liducia del pub- 
« blico . I ministri del re hanno pubblicamente vio- 
li lato le leggi : e una sola rcparazion pubblica può 
« satisfar la uazione. Il nostro desiderio di rivendi- 
li care i dritti del suddito mediante un atto , non ci 
« porterà più oltre di quel che comprendono le leggi 
« precedenti , con qualche modesto provvedimento 
« per l* istruzione e 1’ osservanza (a) » . Il qual di- 
to Provetti di imo , «oi. VU. p. sBj. ijo. Ruthworth, sol. L p. 6i3. 

( 1 ) UuihwoUh , iid, l. p. &S4- 
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scorso era tanto confacerole ai sentimenti «Iella ca- 
mera , che tolti a quello si uniformarono. 

Conluttociò non perdè Carlo il coraggio. Con un 
«Uro messaggio tentò di distrarre i comuni dal lo- 
ro porponimenlo , Riconobbe i falli passati c prò» 
mise di non dare in seguito altri motivi di lameutan- 
za . E aggiunse, « Che gli affari del reame lo in- 
n calzaran por modo , eh’ ei non potea continuar 
n la sessione al di là di una settimana o due al più. 
« Tantoché , se allora la camera non fosse pronta a 
*> far quello ch'era per lei conveniente, sarebbe sua 
» la colpa (i) ,, . 

In un’ occasion successiva le domandò : Perchè 
,, cercate voi spiegazioni , mcntrechè non dubitate 
,, dell’ adempimento degli statuti , secondo il vero 
,, lor senso? Le spiegazioni indurranno forse a qual- 
!», che usurpamento a danno della prerogativa . Co- 
„ sicché si può dir con ragione : Qual bisogno v’ha 
„ egli di una nuova legge per confermare una vec- 
„ chia , se confidiamo nelle dichiarazioni , fatta da 
,, sua maestà alle due camere (2)» ? La verità é che 
la magna carta e gli antichi statuti eran bastcvol- 
meulc chiari in favore della libertà. Ma siccome 
ogui re d’ Inghilterra era in ogni caso di necessi- 
tà o convenienza stato mai sempre avvezzo ad elu- 
derli , c in parecchie circostanze gli avea Carlo 
violati; cosi i comuni Slimaron necessario di statui- 
re una nuova legge , la qual non si potesse , con 
qualsivoglia interpretazione , o esempio contrario , 
nè eludere , nè violare. E pensarono , che la pro- 
messa del re , di rimettersi in sul cammino de’ suoi 

(1) Fiottisi di Stato, »ol. VII. p. igl. 

(a) Fracassi di Stalo* voi. VII. p. 196. fVoshworlb, voi* I. p. 5 Sa- 
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predecessori , non fosse bastevole. I suoi predeces- >6 J 8 
«Ori avenuo iu ogni tempo esercitata una soverchia 
potestà arbitraria : e in vista del recente abuso di 
Carlo , ognuno avea ragion di vedere la necessità di 
limitarla affatto. i 

Il cav. Eduardo Coke ripigliò, in questa con- 
giuntura, con approvazione di tutta la camera : « Si 
» vide mai , che termini generali fossero un baste- 
« voi soddifacimcnto per abusi particolari? E una 
» verbal dichiarazione del re fu ella mai la parola 
» del sovrano ? Quando si fanno udir le doglianze, 

» tocca al parlamento il provvedervi. E ilparlamen- 
„ to si riposò egli mai sopra messaggi ? Esso pre- 
vi sento sempre petizioni , concernenti gli abusi; e il 
,, re non mancò mai di rispondergli . Il messaggio 
,, del principe è tutto benignità: ma qual’è la legge 
» dei regno ? Ecco la questione. Io non dittalo di 
» sua maestà : ma ella dee spiegarsi per iscritto, ed . 
n estendersi ai particolari. Vedeste maino messaggio 
« del re per un atto di sussidj ? Ogni monarca suc- 
>i cessivo dirà : Voi dovete por fidanza in me , come 
n r istessa ne' miei messaggi ; Ma i messaggi di a- 
v mista sono stranieri a un parlamento . Si stenda 
» una petizion di diritto : non già perchè io sospetti 
» del re , ma perchè non posso fidarmi che di una 
»> via parlamentaria (i) ». 

Il re perseverò sempre ne* suoi sforzi a fin d’ elu- 
dere la petizione . Mandò una lettera alla camera 
de’ pari , nella quale andò tant’ oltre da dichiarare 
particolarmente , « che nè egli, nè il suo consiglio 
« privato farebbono d’ indi in poi carcerare o mo- 
li le8tcrebbe in altra maniera alcun individuo ; per 

(ij Processi di Stato , rol. Vii. f>. 197 , Rushwurth , to). I. p. 559. 
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161,8 n aver negato di dar danaro a prestanza, o per qua- 
si lunque altra causa , che in sua coscienza ei non 
» giudicasse importare al ben pubblico e alla sal- 
si rezza del monarca e dei popolo » . £ dichiarò di 
pii» , « Ch’ ei non si renderebbe mai reo di un’ azio* 
« ne si vile, come quella di addurre alcun motivo , 
» della cui verità non fosse totalmente persuaso 
»(i)i<. Ma si fatta promessa .benché invigorita ver- 
soi comuni colla raccomandazione della camera al- 
ta , non fece piu colpo de’ messaggi antecedenti. 
Tra le altre evasioni del re , si può annoverar la 
proposta della camera de’ pari , di aggiunger, cioè, 
alla disegnata petizione di diritto la clausola seguen- 
te : ,, Noi presentiamo umilmente questa petizione 
»» a vostra maestà, non pur coll’ idea di conservare 
» le nostre libertà, ma col dovuto riguardo a lasciar 
» intiera la potestà sovrana , .commessa alla maestà 
» vostra, per la protezione, salvezza e felicità del vo- 
li stro popolo (a) « . Non era mestieri di tutta la per- 
spicacia de’ capi della camera bassa per discoprir 
l’artihzio di una tal clausola, chiaramente diretta ad 
eludere tutta la forza della petizione. 

Superati pertanto simili ostacoli, lapetizion di di- 
ritto fu adottata da’ comuni e spedita quindi alla 
camera alta (*) . I pari, i quali probabilmente si coni, 
piacevano in segreto, che i comuni mettesser da par- 
te ogni loro sollecitamento , adottaron subito la pe- 
tizione senz' alcun cambiamento importante : e non 
mancava che 1’ assenso del re , perchè avesse forza 

(i) Proctiti di Staio , eoi. VII- p. 198. Riuhworth . toI. I. p. 660. la», 
parlarli. voi. VITI. p iti. 

(a) Processi di Stato, voi. VII. p, 199. Rqthworth 1 voi. I. p. 65 1. 1 * 1 . 

periata. toI. Vili, p i\6. Whi hlocke , p. io* 

(*) Vedi la nota (I) io fio* dei volume. 
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di legge. Carlo si recò per conseguenza alla camera lt *® 
de’ pari; mandò pe’comuni : e assiso nella sua sedia 
di stato , udì leggere la petizione. Fu grande lo stu- 
pore di tutti , allorché , in rece della solila forma , 
chiara e concisa, colla quale un atto è ammesso o 
rigettato , disse Carlo , in risposta alla petizione : 

*» Vuole il re , che si faccia ragione secondo le leg- 
” gi e costumanze del regno , e che gli statuti sieno 
*> mandali ad effetto : che i suoi sudditi non abbian 
- n cagion di dolersi d’ alcuna ingiustizia od oppressu- 
« ra, contraria ai giusti loro diritti e libertà, alla cui 
» conservazione ei si crede in coscienza cosi obbli- 
» gato , come alla sua stessa prerogativa (i) « . 

Ella è cosa sorprendente, che Carlo, il quale area 
veduto tanti esempj della gelosia de’ comuni, e stimo- 
lata si fatta gelosia egli medesimo co’ suoi frequen- 
ti messaggi esclusivi nel corso diquella sessione, po- 
tesse imaginare che fossero per contentarsi di una 
risposta si vaga e indeterminata. Era evidente , do- 
ver la sola insolita forma della risposta risvegliar la 
loro attenzione ; il disappunto infiammarne la colle- 
ra : siccome la petizione sembrava intaccare la pre- 
rogativa regia , esser necessario il venir per tempo a 
qualche proponimento, o per condescendere di buoi 
na grazia , o coraggiosamente rigettarla . 

Avvenne quello che si poteà prevedere. Tornarono 
i comuni di assai cattivo umore. Ordinariamente, 
quand’ eran così mal disposti , portavano alla massi- 
ma estremità lo zelo perla religione e la nimistà con- 
tra gli sventurati cattolici . Ma, nel cominciamcnto 
dell’ ad imanza.vean già presentata al re la petizione. 
Concernente il culto , e ricevuto una risposta sodis- 

(1) Processi di Stato» toI. VII. p. aia. Rushvrorth , voi, I. p. Syo. 
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* t,j6 facente ; comcchè si aspettassero che I’ eseguimen- 
to delle leggi contra i papisti non fosse per esser più 
rigoroso ed esatto di prima . Perdere sfogo alla pre- 
sente loro indignazione , si scagliarono con tutta la 
forza possibile addosso al dottor Manvvaring . 

Non harvi cosa, che tenda maggiormente a scusa- 
re , se non a giustificare , il sommo rigor de’ comuni 
terso Carlo , quanto lo scoperto suo incoraggiamen- 
to c dichiarazione di certe massime generali, reputa- 
te affatto incompatibili con un governo limitato . A vea 
Manvvaring fatta una predica , che , in seguilo alle 
diligenze de’comuni, si trovò stampata per comando 
speciale del re (1); la qual predica , sottoposta ad 
esame , resultò sparsa di dottrine , sovversive di ogui 
libertà civile. Vi s’insegnava che quantunque la 
proprietà risedesse comunemente nel suddito ; nulla- 
dimeno , oguivoltachè era mestieri di alcun sussidio, 
qualsivoglia proprietà veniva trasferita nel principe : 
che il consenso del parlamento non era necessario 
per la imposizion delle tasse ; e che le leggi divine ob- 
bligavano ad uniformarsi ad ogni domanda , comun- 
que irregolare, fatta dal sovrano ai proprj sudditi (a). 
Perle quali dottrine, i comuni accusarono Manwa- 
ring. Il quale con sentenza , pronunziata dai pari, 
fu condannato a rimanere in carcere a piacimento 
della cartiera ; a pagare al re una multa di mille lire 
sterline ; a sottomettersi e riconoscer I’ offesa ; ad es- 
ser sospeso dal proprio ministero per lo spazio di tre 
anni , c dichiarato incapace di occupare qualsivoglia 
dignità ecclesiastica o carica secolare ; e ’l suo libro 

O 

(i) Iit. pirlim. toI. Vili, p 206. 

(a) Riiihw >rih , voi. I. p. 485 . 694. I*i- parlati, voi. Vili. p. 168. 169. 

470. •«. Waiwood , p, 44 
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ritirato e dato alle fiamme ( 1 ). Può non esiere inu- ,s ** 
tile il sapere che , come prima terminò la sessione *■ 
cotest’ uomo , cosi giustamente odioso alle due ca- 
mere , ricevè il perdono, fu promosso a una preben- 
da di rendita ragguardevole ( 2 ) , e alcuni anni ap- 
presso alla sede di S. Asapli . Se lo spirito repubbli- 
cano de’ comuni accrebbe al di là d’ ogni termine ra- 
gionevole lo spirito monarchico della corte, quest’ul- 
timo , portato a tanta altezza , contribuì non meno 
ad aumentar maggiormente il primo. Trascorsero per 
tal modo ambidue agli estremi; e ognuno abbandonò 
a poco a poco là giusta via di mezzo . 

Da Manwaring passò la camera a censurarla con. 
dotta di Buckingham , il cui nome aveva essa fin al- 
lora cautamente schivato di mentovare (3). Invano 
le mandò il re un messaggio , io cui 1’ avvisava esser 
l’adunanza presso al suo termine, e insinuandola 
perciò a non occuparsi di nuovi affari e ad astener- 
si da qualunque osservazione contra il suo reggimen- 
to c ministero (4) . Avvegnaché la corte si studiasse 
di spiegare e addolcire somigliante messaggio con un 
altro successivo (5), tuttarolta per esser C^rlo sem- 
pre sollecito ad emendare ogni passo precipitato, da 
lui fatto, servì piu presto ad accendere che a placare 
i comuni: come se in tal caso si fosse voluto prescrive 
re a’ medesimi la foggia di procedere. Si era presa- 
gito che stava per iscoppiare sul duca una gran bur- 
rasca. E per distornarla, il re stimò conveniente (in 
vista di un’ istanza de’ pari e de’ comuni (6) di satis- 

<*) Rukhworilia voi. I- p. 65. 1*1. parlata, voi. VIIL p. ais. 

(t) Rmhworih , voi. I. p. 636. Whitlockc . p. n, 

(3) Rujhworih , lol. I. p. 607. (4> Ivi, voi. I, p. 6o5. 

(5) Ivi , voi. I. p. 610. III. Parlata, voi. VUL p. 197. 

(6) Ruchworth , voi. J. p. 6*3. Gioro. 7 giugno i 6 jB. I»u parlata, ^ol' 

Vili. p. 30*. * 
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1618 f ar lJ rispetto alla petizione di diritto . Perlochè , re- 
catosi alla camera alta, proferì la solita forinola, que- 
sto atto abbia forza di legge come si desidera ; e die- 
de piena conferma ed autorità alla petizione . Le ac- 
clamazioni, onde risonò la camera, e’1 giubbilo uni- 
versale , spatso ne’ sudditi , fecer conoscere quanto 
una tal petizione fosse stata 1’ oggetto de’ voti c del- 
le speranze di ogni classe di gente ( 1 ). 

Si può senza tema d’ esagerazione affermare che 
il consentimento del monarca alla petizione di dirit- 
to produsse nel governo una tal mutazione , che ag- 
guagliò quasi un rivolgimento: e con circoscrivere ia 
tanti articoli la prerogativa reale , procacciò una 
maggior sicurezza alle libertà del suddito. I comuni 
eran per altro ben lungi dall'esser paghi di quell’im- 
portante concessione . Il loro mal umore era talmen- 
te stato irritato dalle frequenti evasioni e indugi del 
principe, eh’ esser non poteva calmato da un’ade- 
sione , ch’ei dichiarava estorta da lai di sì mala gra- 
zia. Fors’ anche i caporioni popolari, implacabili ed 
astuti, videro l’ opportunità favorevole : e rivolgendo 
contro il monarca le medesime armi, di che gli avea 
provveduti egli 6tesso, furon risoluti di continuar la 
vittoria. Contuttociò la camera approvò subito l’at- 
to percinque sussidj già concedati, attesoché una tal 
condesceltdenzaera in certa maniera un tacito ricam- 
bio del regio assenso all’ istanza : e. qualora si'fosse 
violata la fede , non avrebbe potuto sussister più la 
minima fiducia tra il re ed il parlamento . Dopo di 
ciò proseguirono i comuni a portar, lo scrutinio in o- 
gni parte del governo . In alcuni particolari la loro 


(l) Ruthworth , Tol. I, p. $i3. 
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industria fu commendevole ; in altri può andar sog- ,6s8 
getta a censura. 

Poco dopo la spedizione delle lettere per la con- • 
vocazione di questo parlamento si era conferi- 
ta una commissione al cavaliere Tommaso Con- 
ventry, lord guardasigilli, al conte di M arlbourough, 
gran tesoriere, al conte di Manchester , presidente 
del consiglio , al conte di .Worcester , guardasigilli 
privato , al duca di Buckingham , grande ammira- 
glio , e a tutti i più distinti uffìzi ali della corona , in 
numero di trentatrè. Con la qual commissione, che, 
per la quantità degl' individui , quivi mentovati , re- 
star non potea segreta , si autorizzarono a ragunar- 
si e concertar tra loro la maniera di levar danaro 
per via di tasse , o altramente , ove , cora’ era espres- 
so nella commissione medesima , si dovea prescinde- 
re dalla forma , piuttostochè perdere o arrischiar la 
sostanza^ 1). Era quello in somma un sistema per tro- 
var espedienti, che, restando la prerogativa al mas- 
simo grado , rendessero affatto inutili i parlamenti. 

I comuni fecero istanza , perchè si revocasse una tal 
commissione (a) : e furon senza dubbio vogliosi, che 
ognuno potesse inferirne , esser le massime del prin- 
cipe eccessivamente arbitrarie , c osservare quanto 
poco riguardo era egli disposto a praticare alle li- 
bertà e ai privilegi del popolo. 

Essendosi parimente data una commissione e ri- 
messa qualche somma di danaro, a fine di levar mil- 
le uomini di cavalleria tedesca e trasferirli in In- 
ghilterra , si suppose che si mirasse con ciò a fian- 
cheggiare le progettate gabelle ; contuttoché sem- 

(i) Rushworlh, voi. I p. 614. l*t. parlata, vai. Vili. p. «14. 

(*) Gioro. i 3 giugno 1638. 
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i5»a bri c he J| nun i Cro fosse insufficiente per uq disegno 
di tal fatta (i). Del che si mostrò intesa la camera 
in termini alquanto severi . E per verità non si potea 
propor verun passo più generalmente odioso alla na- 
zione. Vuoisi coulessar nondimeno avere il re pen- 
sato così rettamente , che , almanco allora, si era 
rivolto all unico mezzo , capace di portar sostegno 
alla sua prerogativa. Ma dovea comprendere a un 
tempo che , senza esser provvisto di una sufficien- 
te forza militare , ogni suo tentativo contra il ere* 
scente spirilo del popolo doveva in ultimo andare a 
voto ; che quanto più stringea le molle del gover- 
no , mcntrechc avea si scarsa potestà effettiva per 
mantenerle in quella condizione sforzata, tanto mag- 
gior violenza dovean elle sbalzar fuora, quando fos- 
se occorso alcun accidente, che le riconducesse alla 
loro azion naturale. 

f comuni ripigliaron dappoi la censura sulla con- 
dotta di Euckingham , contra il quale eran sempre 
implacabili . Convennero essi di presentare al mo- 
narca una rimostranza , ove ^capitolarono ogni na- 
zionale abuso o disastro , e non omisero alcuna cir- 
costanza , la qual potesse rendere odiosa e sprege- 
vole tutta 1 amministrazione . 11 componimento coi 
cattolici, diccan essi, equivaleva ad una tolleranza 
esecranda agli occhi d’ Iddio; al sommo vergogno- 
sa e pregiudicevole per sua maestà; e di grave scan- 
dalo e rammarico pel suo buon popolo. Mentova- 
rono le violazioni di libertà sovr’accennate, olle qua- 
li , sepondoche apparisce , la petiziou di diritto a- 
vea bastevolmente provveduto. Fecer parola della 
decadenza del commercio ; delle mal riuscite spedi, 

tij Rmliworth , voi. I. p. 013 . 
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«ioni di Cadice, • dell* isola di Rhè; dell’ iucorag- lS * 8 
giamento dato agli Armiuiani e della commissio- 
ne per lo trasporto di cavalleria alemanna , diret- 
ta a levar nuove tasse : abusi , eh’ eran tutti attribuiti 
alla mala condotta del duca di Buckinghara (i) . 

Sì fatta carta non fu per avventura men provocante 
per Carlo, perciocché oltre all’ estrema acrimonia 
del soggetto , i comuni serbarono in essa , come 
nella più parte delle protestazioni e rimostranze di 
quel secolo ». un’ affettata civiltà e sommissione di 
stile. 

Nè I* alterezza della camera era senza un buon 
fondamento . Avvegnaché avess’ ella di già conce- 
duto al re cinque sussidj , ritenea però nelle mani un 
pegno, che, a suo credere, assicurava la riuscita 
di qualunque istanza . Dal parlamento non gli si era 
per anche assegnato il tanto per libra e per botte : 
ei comuni aveano, in quest’ adunanza, celato ad 
arte la loro intenzione d’invader cotesto ramo di 
rendita, sintantoché non avessero ottenuto il regio 
assenso alla petizion di diritto , stimata da essi di 
tanto momento. Dichiararon quindi alla scoperta 
che il legare un tanto per botte o per libra senza 
1’ adesione del parlamento era una manifesta viola- 
zione delle libertà del popolo e della petizion di di- 
ritto , pur allor conceduta ( 2 ). Tantoché il raonar- p roro . 
ca , per impedire che una tal rimostranza fosse com- 
piuta e presentata , si recò d’ improvviso al parla- sgo- 
mento e Sui la sessione con una proroga (3). 

Libero per alcun tempo dall’ imbarazzo di quel- 

(1) Rushworth, voi. I. p. 1(9. Iti. pariam voi. Vili. p. 219. tao. oc. 

(t ) Ruthworth . voi. I. p. 6aB. Giorn. |8. 20. giugno 1628. 

(5) Giorn. a 6 giugno 16 all. 

TOM. IX. 1 1 
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'•* 8 l’ assemblea , cominciò Carlo a portar gli occhi a 
guerre straniere , nelle quali i suoi sforzi eran così 
sfortunati come nel governamento domestico. Il con- 
te di Denbigh, cognato di Buckingham , fa inviato 
in soccorso della Rochelle , strettamente assediata 
per terra e minacciata di un blocco per mare. Ma 
tornò addietro senz’ aver nulla operato. Ed essen- 
dosi rimaso dall’ assalire , la flotta ostile tirò su 
' 1’ armi inglesi l’imputazione di codardia e mala con- 

dotta . A fin di riparare a somigliante vergogna , il 
duca andò a Portsmouth, dove si era apprestato un 
riguarderò! naviglio ed esercito , che aveano assor- 
bito ogni sussidio dato dal parlamento. Un tal soc- 
corso avea d’altronde molto mal corrisposto alle spe- 
ranze del principe . L’ istesso spirito caparbio , che 
dominava nella camera de’ comuni, si era sparsoncl 
popolo : fe i commissarj , destinati a levare il dana- 
ro , aveano lasciato correre tutte le fraudi , le quali 
diminuir poteano sì fatti sussidj e ridar la corona a 
bisogni ancora più grandi . La qual nazionale scon- 
tentezza, comunicata a un disperato entusiasta, pro- 
ruppe in un avvenimento , che può reputarsi notabi- 
lissimo . 

Vi era un certo Felton, di buona famiglia , ma 
di carattere ardente e malinconico, il quale avea ser- 
vito sotto il duca in qualità il luogotenente . Stato 
ucciso il suo capitano nella ritirata all’ isola di Rhè, 
. chiese Felton il comando della compagnia . Ma non 
avendo potuto ottenerlo , abb andonò il servizio e 
si ritirò malcontento dall’ esercito . Mentre nell’ani- 
mo suo burbero ed insocievole bolliva il risentimento 
privato , udì la nazione gridar contra il duca ; e gli 
capitò alle mani la rimostranza de’ comuni , ove Bu- 
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okiugham veniva rappresentato come la causa d’o^ni 8, * J 
disordine e il gran nimico del pubblico . Il fanati- 
smo religioso concorse ad infiammare ancor più quei 
sentimenti di vendetta : e imaginò, che fosse per riu- 
t scire cosa accettevole al cielo il liberare , in un col- 
po , di si pericoloso inimico la religione c la pa- 
tria ( 1 ). Pieno di quel tenebroso disegno , arrivò 
di nascosto a Portsmouth contemporaneamente al 
duca; e spiò 1’ occasione per mandare il suo sangui- 
noso proponimento ad eiTetto. 

Si era Buchingham impegnato in un discorso con 
Soubise ed altri gentiluomini francesi. Ed essendo 
nata una differenza di opinione , la disputa , sebben 
condotta con moderazione e decenza, area dato luo- 
go ad alcono de’ veementi gesti , e animati tuoni di 
voce , a cui quella nazione si lascia trasportare più 
che l’ inglese . Finita la conversazione, il duca s’in- Mori» 
camminò verso la porta: e , in tal passaggio, rivol- iwkin- 
gendosi per parlare al cav. Tommaso Fryar, colon- 6hi “' 
nello nell’ esercito, fu , per di sopra la spalla di que- 
st’ ultimo , colpito improvvisamente nel petto con un 
coltello . Senza proferir altre parole fuorché lo scel- 
lerato rrì ha ucciso , trasse fuora il ferro dalla ferita , 
e incontanente spirò. 

Nessuno avea veduto il colpo, nò la persona, da 
cui era partito : ma nella confusione conictturaron 
tutti a modo loro ; convenendo per altro essere l’ as- 
sassinamento stato opera de’ gentiluomini france- 
si , de’ quali si era udito il clamoroso tuono di voce , 
senzachè uiuno de’ circostanti ne avesse intese le 
parole. Nella Curia della vendetta, sarebbon eglino 
stati messi di subito a morte, se non fili avessero sai- 

O 

(l) May, Ut. del parlai», p. io. 
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■® a8 vali alcuDe persone di più moderanza e giudizio; le 
quali , contuttoché avesser l’ istessa opinione della 
loro colpa , stimaron però conveniente di riserbarli 
a un processo ed esame giuridico. 

Si trovò presso la porta un cappello, in fondo al 
quale era cucita una carta, contenente quattro o cin- 
que linee della rimostranza de’ comuni , la qual di- 
chiarava Buckingham inimico del regno : e sotto co- 
teste linee era una breve giaculatoria , o introduzio- 
ne a una preghiera. Dal che fu agevole il conchiude- 
re che quel cappello apparteneva all’ uccisore . Ma 
rimaneva sempre la difficoltà intorno alla persona. 
Perciocché la scrittura non ne palesava il nome : e 
qualunque si fosse , era naturalmente da credere 
eh’ ella avesse potuto fuggire di già lungi a bastanza, 
per non esser trovata senza cappello. 

In quel tumulto si vide nn nomo senza cappello , 
il qual passeggiava molto tranquillamente davanti al- 
la porta. Avendo' uno gridato ; Eccolo là l uccisore 
del duca, tutti corsero a domandare : Qual è? Al che 
rispose quegli colla massima tranquillità; Io sono. I 
più furibondi gli ai scagliaron subito addosso colle 
spade ignude: altri, più deliberati, lo difesero e pro- 
tessero . Ed egli , colle braccia aperte , esponeva 
con calma e ilarità il petto al ferro de’ più arrabbia- 
ti; volendo più presto cader pronta vittima del loro 
furore, ch’esser riserbato al pubblico supplizio, ch’ei 
sapea di non poter evitare. 

Si conobbe allora per quel Felton , che avea ser- 
vito nell’esercito. Ed essendo stato condotto in una 
camera particolare, si stimò conveniente di dissimu- 
lar seco al punto di dirgli , esser Buckingham ferito 
bensì gravemente, ma non senza speranza di guari- 
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gione . Sorriie Felton e soggiunse eh’ ei sapea * fis ® 
molto bene avere il duca ricevuto un colpo , il qual 
non dava luogo ad alcuna speranza. E quando gli si 
domandò a istigazione di chi aveva egli consumato 
quell' orrido eccidio , rispose eh’ era per essi inutile 
il darsi pensiere di una simile ricerca: che nessun 
uomo vivente godea di bastante fiducia nell’ animo 
suo, da poterlo disporre a un cimento di tal sorta : 
che la sua risoluzione derivava soltanto da lui mede- 
simo e dall’ impulso delia propria coscienza : e che 
ne sarebber palesi i motivi quando si trovasse il suo 
cappello . Perciocché credendo di perir nell’ impre- 
sa, si era dato la premura di lasciarne in esso la spie* 
gazione (1). 

Quaudo il re fu informato di questo assassinamen- 
to , ne ricevè la nuova in pubblico senza commozio- 
ne e senza turbarsi. E i cortigiani, che nesludiavan 
gli sguardi, ne inferirono non essergli dispiaciuto in 
cuor suo di trovarsi così liberato di un ministro, ge- 
neralmente odioso alla nazione (2). Ma il dominio di 
Carlo sopra se stesso procedeva al tutto dalla gravi- 
tà e compostezza del suo carattere . Egli era sempre 
affezionato piucchè mai al suo favorito, e per tutta la 
vita si mostrò deferente per gli amici di Buckingham 
e prevenuto contra i suoi nemici. Insistè altresì, per- 
chè si mettesse Felton alla tortura , all’ oggetto 
d’ estorcergli una rivelazione de’ complici. Ma dichia- 
rarono i giudici che sebben quella pratica fosse sta- 
ta per lo innanzi usitatissima, era però affatto illega- 
le: tanto eran divenuti più esatti nel ragionare in ri- 
guardo alla legge, a causa de’ gelosi scrupoli della 
camera de’ comuni ! 

( 1 ) CUresdo» , toI. i. p. »7, s8. <D W«iwick, p. 34- 
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■ s»8 Le angustie della Roehelle eran giunte al massi- 

mo grado. Il vasto genio di Richelieu , che gli fece 
ideare le più graudi imprese , lo condusse, a tentar- 
ne F effettuazione con mezzi ugualmente grandi e 
straordinarj . A line di togliere alla Rochelle ogni 
soccorso , area egli osato di gittare in quel mar pro- 
celloso , e a traverso del porto un molo dell’ esten- 
sione di un miglio : e mediante F eseguimento di un 
simil disegno , tenca In città strettamente bloccata 
da tutte le parli. Gli abitatori . sostenuti , parte dai 
consigli di zelanti predicatori , parte dalle cotidiane 
aspettazioni di un’ assistenza dall’Inghilterra, nega- 
vano tuttavia di cedere , comechè incalzati dal mas- 
simo rigor della fame . Dopo la morte di Buckingham 
la direzione del naviglio e dell’ esercito fu conlerita 
al conte di Lindesey , che , giunto davanti alla Ro- 
chelle , fece alcuni tentativi per penetrar dentro il 
molo e sforzare il passo nel porto . Ma per l’indugio 
degl’ Inglesi, quell’ opera fu al tutto compiuta e for- 
tificata : dimodoché gli abitanti , vedendo andar a 
vóto le ultime loro speranze , furon ridotti ad arren- 
dersi a discrizione , anche alla vista dell’ ammiraglio 
it> di inglese. Di quindicimila persone, che s’ eran chiuse 
nella città, quattromila sole sopravvissero alle fatiche 
c alla fame sofferte (i). 

Era questo il primo necessario passo versola pro- 
sperità della Francia . I nemici stranieri , non che i 
partili domestici trovandosi in tal modo privi di sì fat- 
to compenso , incominciò quel reame a rispondere 
nella piena sua Ilice . Con un’ostiuata costanza in su- 
vj sistemi di guerra e politica, esso guadagnò a gra- 
do a grado la preponderanza su I’ emula potenza del- 

hughworiti, tol 1. p. 
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la Spagna ; e ogni classe «li persone ed ogni setta 
faron ridotte a sottomettersi all’autorità del princi- 
pe. Contuttociò la vittoria su gli ugonotti fu dal re 
di Francia esercitata da principio con gran modera- 
zione. Si continuò sempre verso i medesimi la tol- 
leranza, la sola che allora si concedesse apertamen- 
te in qualsivoglia regno europeo . 

Il cattivo esito di un’ impresa , a cui la simpatia 1S20 
religiosa avea fatto prendere tanto interessameuto 
alla nazione inglese, non potea che sminuire 1 ’ auto- 
rità del principe, nella vicina sessione del parlamen- 
to . Ma i comuni , quando furono congregati, trova- 
rono molte altre cagioni di lamentanza . La condot- 
ta e ’1 carattere di fiuckingham aveano somministra- 
to ad alcuni una ragione e ad altri un pretesto di scon- 
tentezza contra le disposizioni pubbliche . Ma dopo *£'•'* 
la sua morte non mancaron nuove ragioni e nuovi n» -i. 
pretesti di disgusto generale . Si prese conoscimento L°Li*. 
del perdono e della promozione di Manwaring . I due 
ecclesiastici Sibthorpe e Cosin, che per somiglianti 
motivi non eran manco odiosi ai comuni, aveano in- 
contrato egual favore presso il monarca. Montague, 
censurato già per la sua moderanza verso i cattolici, 
il massimo de’ delitti , era stato creato vescovo di 
Chichester . Mercè le fatte ricerche , trovarono pa- 
rimente che ad ogni copia sparsa della peliziou di 
diritto si era annessa per ordine del re la prima ri- 
sposta, già data da lui con poca' soddisfaziou de’ co- 
muni (1): espediente, con che cercava Carlo di per- 
suadere il popolo , non essersi egli ritratto dalle pri- 
me sue pretensioni , massime in riguardo al levare 
il tanto per botte e per libra. Selden si dolse altresì 

li) Proctiti di auto , voi. VIL p. *7 6 . Huthworth, voi. L |». 
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,s, 9 nella camera, elle, in contraddizione colla petizion 
di diritto, un certo Savage fosse stato punito colla 
perdita delle orecchie in forza di un arbitraria sen- 
tenza della camera stellata (1) : tanto eran disposti 
i comuni a derivare dalla petizion di diritto conse- 
guenze tali, che spogliar potessero la corona delle 
istesse facoltà, che una pratica immemorabile facea 
supporre a quella inerenti. 

Ma il grande articolo che produsse il disgusto del- 
la camera de’ comuni col principe e generò all’ ulti- 
p.rtot mo in Carlo un’ avversione per ogni parlamento , fu 
lìbAr la pretendenza , spiegata da quella in. rigo ardo al- 
la tassa del tanto per botte e per libra . Laonde in 
questa congiuntura è d’ uopo dare un ragguaglio 
della controversia . 

La gabella sovra indicata, era, in età pih remote, 
stata per lo pih una temporaria concessione del par- 
lamento; ina conferita poi per tutta la vita ad Arrigo 
V e a' suoi successori, all’oggetto di metterli in con- 
dizione di mantenere una forza navale per la difesa 
del regno. Il bisogno di levare una simil gabella era 
partito si vero, che ogni monarca avea costantemen- 
te preteso un tal dritto , fin al soglio: e il primo par- 
lamento di ciasctiu regno avea dato d’ ordinario al 
sovrano, per via di suffragi , quello , di cui lo trova- 
va già in possesso. L’inesattezza, chequalifica la vec- 
chia costituzione , non avea lascialo mai nè scoprir 
nè notare un s mile abuso, comunque considerabile ; 
contutt oché il parlamento avesse potuto impedirlo col- 
la massima facilità (2). Col conceder cotesto diritto 
a ciascun principe , vita durante e per un anno do- 

Proc>«t Hi italo, voi. Vii. p. * 14 . Iti. Parlasti, voi. Vili. p. 

(a) iti. Parità, voi. V1J1. p. 359, 34°* 
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po al successore, si sarebbe prevenntoqualunque in- '«j» 
conveniente; e nulladimeno la tassa non sarebbe mai 
stata levata per un solo momento , senza la dovuta 
autorità. Ma somiglianti compensi venivano allamen. 
te in quell’età grossolane . E siccome un governo co- 
si complicato e geloso come l’ inglese , non può sus- 
sistere senza molti raffinamenti di tal sorta ; cosi si 
può scorger di leggieri quanto ogni inesattezza dove- 
va anticamente essere divenuta favorevole all’autorità 
che in ogni emergenza era obbligata a supplire col- 
la potestà arbitraria al difetto delle leggi. 

Il parlamento non concedè la tassa del tanto per 
botte e per libra ad Arrigo Vili sino al sesto auno 
del suo regno. Contuttociò, questoprincipe, che non 
aveva allora portata la sua potenza alla massima al- 
tezza , continuò per tatto quel tempo a levare si fat- 
ta gabella . Nella sua stessa concessione il parla- 
mento biasima i mercatanti, che aveauo trascurato 
di farne il pagamento alla corona. E avvegnaché una 
espressione di quell’ atto parer possa ambigua , esso 
impiegò tuttavolta i pili chiari termini in chiamar col 
nome di cotesta gabella il diritto del re, anche prima 
che gli fosse conferito per autorità parlamentaria(i). 
Erano scorsi dappoi quattro regni e più di un seco- 
lo ; e quella rendita era sempre stata levata , avanti- 
chè si fosse conceduta dal parlamento : cotanto avea 
continuato un simil difetto , senza esser mai nè cor- 
retto , nè osservato ! 

Nel breve intervallo, che passò tra P avvenimento 
di Carlo al trono e’ 1 suo primo parlamento, egli 
avea seguito l’esempio de’suoi predecessori: e nella 
sua condotta su questo particolare non si era trovato 

fi) $ Arrigo Vili- c»p. 
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>£>9 alcun fallo . Ma ciò cbe nel procedere della camera 
de’ comuni era più notabile e mostrava fuor di dub- 
bio aver ella conceputo seriamente il disegno di ri- 
durre il principe alla dependenza, fu, che a vece di 
dar quel sussidio per tutta la vita del re , coni’ era 
stato il caso di ogni suo predecessore immediato, non 
'vi consentì se non per un anno, dopo il quale si ri- 
servala la facoltà di rinnovarlo o negarlo (i). Ma la 
■camera de’ pari , che vedeva essere una tal gabella 
divenuta più necessaria che mai , a fin di provvedere 
alle crescenti urgenze della corona, e non approvava 
cotesto spirilo d’ usurpazione ne’ comuni, rigettò l’at- 
to . Al che tenne dietro sì presto la dissoluzione del 
parlamento, che non pare essersi fatto alcun tentati- 
vo per ottenere quella tassa in verun’ altra forma (*). 

Intanto Carlo continuava a levar tuttavia sì fatta 
gabella d’autorità sua propria. E la nazione era tal- 
mente avvezza a quell’ uso di potestà regia , che non 
mostrò da principio alcuna difficoltà d’ aderire . Ma 
il parlamento successivo risvegliò qualche dubbiezza 
in tutti . I comuni fecer qui alcuni passi diretti a di- 
chiarar illegale l’esazione diquella tassa, non consen- 
tita dal parlamento; e palesarono scopertamente l'in- 
tenzione d’ impiegare una tal molla per estorcer dal- 
la corona concessioni di natura importantissima. Ma 
non era Carlo ancora bastevolmente piegato alla 
compiacenza : e la repentina dissoluzione del par- 
lamento , accennata di sopra , pose per qualche 
tempo un termine alle loro pretensioni più grandi . 

Il successivo intervallo tra il secondo e il terzo par- 
lamento , fu segnalato da tanti esercizj di prerogati- 

(i) Giara. 6. luglio, iOi8. 

{*) V#di la oota lK) »n fio# del Tolnaif . 
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va, che la gente ebbe poco agio di attendere aU , af-'‘<>»9 
fare di cotesta gabella , in cui 1 ’ abuso del potere 
nella corona sembrar potea di un genere più dispu- 
tabile . Ma dopoché , nella session precedente eb- 
bero i comuni rimediato a simili abusi mercè la loro 
petizion di diritto, divenuta cosi necessaria, passaron 
indi a prender ad esame la cosa, e spiegaron i’istes- 
sa intenzione di prima , di esiger , cioè , in ricambio 
della concessione di quel provento , condescenden- 
zc amplissime per parte della corona . Una proroga 
improvvisa impedì a’ medesimi di portar le loro pre- 
tensioni pienamente ad effetto . 

Quando aperse Carlo questa sessione , avea già 
prevedutoli riprodursi dell’istcssa controversia: per- 
lochè si diede assai per tempo premara ( tra molte 
dolci e conciliatorie espressioni) d’informare i comu- 
ni , u Non aver egli riguardate sì fatte gabelle come 
” pertenenti alla sua prerogativa ereditaria; ma cs- 
» sere stata ed esser tuttavia sua intenzione digoder- 
» ne come di un dono del suo popolo : e se avea le- 
« vato sin allora il tanto per libra e per botte , prc- 
» tender egli digiustificar se medesimo colla solane- 
n cessila di così fare , non con qualsivoglia diritto 
« ch’egli assumesse . (1),, . La qual concessione, na- 
ta probabilmente dal moderato carattere del re , al- 
lora libero dell’ impulso de’ violenti consigli di Bu- 
ckingham. potea satisfare i comuui, se non avessero 
avuto altro proponimento che quello di verificare le 
proprie facoltà e privilegi • Ma portando essi le pre- 
tensioni molto più oltre, domandaron con insistenza, 
e come preliminare necessario che il re cessasse affat- 
to dal levar quelle tasse vdopodi che avrebbono pre- 

(i) Rushvrorth , voi. I. p. 644 * Ist* Pari. toI. Vili. p. a 65, $ 1 ^ 6 , 
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*«»9 so in considerazione , sino a qnal ponto lo atrebbo- 
- no ristabilito ih possesso di nna rendita , della qua- 
le ei si fosse chiaramente spogliato . Ma oltreché quel- 
P estremo rigore non era mai stato esercitato verso 
alcuno de’ suoi predecessori, e molti ovvj inconve- 
nienti doveano accompagnare 1* interruzione delle 
gabelle , altri motivi distoglievan Carlo dal conde- 
scendere a una condizione si dura. Era probabile 
che i comuni rinnovassero il primo diseguo di render 
solo temporario un simil provento e ridur con ciò 
il principe a una dependenza perpetua . Essi avreb- 
bon soppresse di certo le nuove imposizioni , levate 
da Maria ed Elisabetta, ma specialmente da Giaco- 
mo,' e le quali costituivano una non ispregevol parte 
della pubblica rendita : e dichiaravano scopertamen- 
te , aver eglino allora molte pretensioni importanti , 
massime in fatto di religione ; e qualora si fosse ne- 
gato di condescendere , non si doveva aspettar dai 
comuni il minimo sussidio. 

È facile il vedere in quale inestricabil laberiuto era 
Carlo involto . Secondo le concessioni sue proprie , 
le massime generali del reggimento' inglese e la 
forma d' ogni atto , che avea conceduto una simil 
gabella , il tanto per libra e per botte era intiera- 
mente derivato da un libero dono del popolo , e 
quindi esser potea ritirato a piacer suo. Se i comu- 
ni erano irragiouevoli nel loro riliuto , altro però 
non ricusavan che quello eh’ era lor proprio. Se la 
pubblica necessità richiedeva un qualche sussidio , 
ella richiedeva eziandio la condescendenza del re 
alle condizioni , eh’ erano il prezzo per ottenerlo . 
Contuttoché il motivo per concederlo fosse stato 
quello di porre il re in condizione di guardare i ma- 
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ri , non ne seguitava nondimeno che per la ragio- ,6j * 
ne eh’ ei guardava i mari , ei fosse autorizzato a 
una tal rendita senz’ altra formalità : dappoiché il 
popolo si era sempre riservato il dritto di giudicare 
sino a qual segno un tal servigio meritava cotesto 
sussidio. Ma Carlo , nonostante la sua pubblica di- 
chiarazione , era lungi dal consentire a colai con- 
clusione in tutta 1’ ampiezza. Vedeva che la chiara 
conseguenza di somiglianti rigori e raffinamenti , 
e induzioni , era quella , che egli, senz' alcun biso- 
gno pubblico o fallo suo proprio , dovesse divenir 
d’improvviso e in sull' istesso cominciamento del suo 
regno , un magistrato di una natura molto diversa 
da qualunque suo predecessore , e cadere in una to- 
tal dependenza da sudditi , su i quali i primi re e 
massime quelli, che immediatamente a lui precedet- 
tero , aveano esercitato un autorità poco meno che 
senza limite. Avviluppato in una catena di conse- 
guenze, che non potea di leggieri spezzare, egli era 
inclinato a portarsi pih avanti e negar piuttosto la 
prima massima , che ammetter conclusioni , che a 
lui parean sì assarde e irragionevoli. Secondo le i- 
dee , sin allora nutrite così dai nativi come dagli e- 
stranei, egli stimava il re come 1’ essenza e l’anima 
del governamento inglese : e pensava che qualun- 
que volta un’ altra potestà pretendeva di annichila- 
re od anco di ristringere 1’ autorità regia , non si 
dovesse necessariamente, o nella sua natura o nel- 
1’ esercizio reputar altro che fin’ usurpazione . Dis- 
posto a conservare 1’ antica armonia della costitu- 
zione , egli avea sempre avuto in animo di aderire , 

( per qaanto lo potea far senza fatica ) alle antiche 
forme di amministrazione , Ma quando , per l’ inve- 
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,Aa s terata pertinacia de’ comuni gli parve che coteste 
forme tendessero unicamente a disturbare quell’ ar- 
monia e ad introdurre nuova costituzione, conchiu- 
se che in quello stato violento, eh’ era subordinato , 
dovea necessariamente cedere al principale , e i pri- 
vilegi del popolo dar luogo per un momento alla 
prerogativa regia . Dalla coudizion di monarca es- 
sere abbassato a quella di schiavo degli arroganti 
suoi sudditi , parea la massima delle indegnità : e 
nel suo giudizio , nuli’ altro poteva eccedere 1’ umi- 
liazione annessa a un tale stato, fuorché la viltà di 
sottomettersi con mansqetudine , senza lar qualche 
sforzo per mantenere l'autorità , a lui trasmessa da’ 
suoi predecessori . 

Comeché fosser questi i suoi pensieri e disegni 
davanti al parlamento congregato , non venne però 
seco a una rottura , in vista del suo indugio a de- 
cretare un sussidio . Pensando egli di non potere 
giustificar meglio nn qualche passo vigoroso , a coi 
fosse indi obbligato , a ei gli lasciava portare alla 
massima estremità gli attacchi contro il suo gover- 
no e prerogativa (i) , si contentò per allora di sol- 
lecitar la camera con messaggi e discorsi . Ma i co- 
muni , a vece di porger orecchio alle sue sollecita- 
zioni , procedettero allo scrutinio della sua condot- 
ta in fatto di religione (a) , come la sola doglianza, 
a cui non avessero ancora , colla loro petizion di di- 
ritto , bastevolmente provveduto . 

Arminia- Non era possibile che un tal secolo , cosi fecon- 

r.umo, # * 

do iu sette e deputazioni religiose , sfuggisse la 
controversia concernente il fatalissimo e il libero ar- 
bitrio , la quale per la sua gran mescolanza di fi- 

. (i) Rmluvorth, voi. 1 . p . 6ói, (a) Iti, p. Sòl. Whiiluche, p. il. 
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losofia e teologia, aveva io ogni età fatto nascere in ,Sa » 
tutte le scuole e le chiese tante perplessità e dub- 
biezze . I primi riformatori avean , così in Inghilter- 
ra , come in altre regioni europee , abbracciato i 
più rigorosi dommi di predestiuazione e decreti as- 
soluti, e foggiato sopra un tal sistema ogni articolo 
della loro credenza religiosa . Ma sì fatte massime 
avendo incontrato opposizione per parte d’ Armi- 
nio e de' suoi settarj , la controversia passò presto 
in Inghilterra e quivi incominciò a diffondersi. Gli 
Arminiani , trovando più incoraggiamento nel su- 
perstizioso spirito della chiesa , che nel fanatismo 
de’ Puritani , si andarono a grado a grado incorpo- 
rando alla prima ; e alcuni di quella setta, median- 
te 1’ indulgenza di Giacomo c di Carlo , avean ot- 
tenuto le più alte cariche e prebende nella gerar- 
chia . Ma il loro successo col pubblico non era sta- 
to pienamente conforme a quello, che incontravano 
presso la chiesa e la corte. In tutto il reame eran es- 
si accusati d’ innovazione e d’ eresia. Laonde i co- 
muni diressero contra di essi le loro formidabili cen- 
/aure c li fecer bersaglio di cotidiane invettive e de- 
clamazioni. Ne furon denigrati i protettori ; messi a 
sci ultimo i dommi ; e rappresentati come perniciosi 
i disegni . A spettatori imparziali ( se alcuno ve 
n' era allora in Inghilterra ) dee certamente aver 
procurato non piccola ricreazione il vedere un' as- 
semblea popolare , accesa da spirito di parte e da 
entusiasmo , arrogarsi il dibattimento di cose , che 
i filosofi pia insigni, nella tranqnillità del ritiro , non 
erano ancora stati capaci tli condnrre a una con- 
clusione soddisfacente . 

In mezzo alla complicazione di dispute , nelle 
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,6, 9 quali era allora involta la gente, si può osservare 
che l* appellazione puritano si estendeva a tre fa- 
zioni , le quali , sebbene comunemente unite , eran 
però sempre mosse da motivi e disegni differentissi- 
mi. Vi erano i puritani politici , che sostenevano le 
più alte massime di libertà civile , i puritani in disci- 
plina, eh' eran contrarj alle cercmonie e al vesco- 
vii reggimento della chiesa; e i puritani di dottrina, 
che difeudeano rigorosamente il sistema speculati- 
vo de’ primi riformatori . Contro a tutti stavano gli 
Arminiaui , il partito della corte e la gerarchia ; 
con questa soia dislinzioue , che I’ ultima setta , es- 
sendo stata introdotta pochi anni avanti , non com- 
prendeva ancora tutti quelli , eh’ eran favorevoli alla 
chiesa e alla monarchia . Ma siccome le controver- 
sie su qualsivoglia materia s’incaloriscono ogni gior- 
no più , cosi strinsero gli uomini sempre maggiore 
intimità cogli amici , allontanandosi in proporzione 
dagli avversarj ; e per cotesta maniera la distinzio- 
ne divenne a poco a poco adatto uniforme e re- 

Qnesta camera di comuni , che , simile a tutte 
le precedenti nel reguo di Giacomo e di Carlo cd 
anche d’ Elisabetta , sentiva grandemente il predo- 
minio del partito puritanico, pqnsò di non poter me- 
glio servire alla propria causa , che con diffamare 
e punire la setta Arminiana, la quale, venendo a in- 
trodurre un’ innovazione nella chiesa , era la men 
favorita e la meno potente de' loro oppositori . Da 
un tal passo fu agevole* il presagire che , oltre al 
render paga 1’ animosità de’ puritani di dottrina , i 
puritani in disciplina e quelli in politica avrebhon 
raccolto vantaggi considerabili : Laud , Neilc, Mon- 
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lagne , e altri vescovi , sostenitori primarj del go- 
verno vescovile, e partigiani zelantissimi della disci- 
plina e delle cercmonie della chiesa , eran tutti so- 
spetti di una qualche tintura d’ Arminianismo . Gl’ i- 
stessi prelati e i loro discepoli erano i più vigorosi 
banditori dell’ obbedienza passiva e di un’ intera 
sommissione ai principi : e una volta che fosser egli- 
no censurati ed espulsi dalla chiesa e dalla corte , 
si riteneva che la gerarchia riceverebbe un colpo 
mortale e insisterebbe manco sulle ceremonie ; e il 
re , spogliato de’ suoi migliori amici , sarebbe co- 
stretto a ritrarsi dalle altre pretendenze di preroga- 
tiva allora spiegate. 

Ma oltre al consideramento degli elTetti politici , 
che doveano risultare dal condesceudere, a preten- 
sioni si fatte, era Carlo, per massime di pietà e co- 
scienza, fermamente risoluto d’ opporsi. Nè la dis- 
sipazione , ordinaria alla gioventù , n? i piaceri, an- 
nessi ad un’ alta fortuna , avean potuto distrarre un 
si virtuoso principe dall’ abbracciare i più sinceri 
sentimenti di religione . E un tal carattere , che in 
que’ tempi religiosi sarebbe stato d’ infinito vantag- 
gio per lui , divenne all’ ultimo la causa della sua 
rovina ; unicamente , perchè la religione , adottata 
da lui , non era di quella precisa setta e maniera , 
che incominciava a prender piede fra i sudditi . La 
sua pietà, sebben lontana dal papismo, non era sce- 
vra da un’ ombra di superstizione. E perchè avver- 
so al tetro spirito de’ puritani, venia rappresentato 
da essi come tendente alle abbominazioni dell’ an- 
ticristo, anche Laud avea per mala sorte acquistato 
un gran predominio sull’ animo suo . E siccome tut- 
ti ijue’ prelati , odiosi si comuni , erano riguardati 

TOMO ìx, la 



**!» i suoi amici principali , e i cortigiani più favoriti , 
cosi e«di era determinato di non disarmare nè di»o- 

O 

norar sè medesimo con abbandonarli al risentimen- 
to de’ proprj nemici. Totalmente sprovvisto di for- 
za militare , e testimone del protervo e iudependen- 
te spirito' che si manifestava nel popolo , pensò che 
la più solida base della sua autorità consistesse nel 
sostegno eli’ ci ricevea dalla gerarchia . 

Ne’ dibattimenti della camera bassa, a noi traman- 
dati , si può di leggieri scooprire alcuna scintilla 
di quel foco entusiastico il qual pose indi tutta la 
nazione in ardenza. Un certo Rouse fece usodì un'al- 
lusione, che sebben familiare, sembra desunta dal- 
le scritture di lord Bacone ( 1 ). « Se un uomo incon- 
» tra nn cane solo » , diss’ egli , « il cane si mostra 
» timido , benché sempre animoso per natura . Ma 
» se il cane è insiem col padrone, si scaglierà con- 
» tro T uomo, da cui prima fuggiva . E ciò mostra , 
» che i temperamenti piu bassi, sostenuti da uno più 
« alto , guadagnano in coraggio e in forza ; e certa- 
» mente 1’ uomo sostenuto dall’ Onnipotenza , è 
» una specie di creatura onnipotente . Tutto è pos- 
n sibile a chi crede : e dove tutto è possibile , havvi 
» una specie d’ onnipotenza . Facciam dunque tutti 
» per unapime consentimento e Risoluzione un voto 
» e una lega , onde tenersi d’ ora in poi fermamen- 
» te uniti al nostro Dio e alla nostra religione , e al- 
ai torà sperar potremo una felicità sicura in questo 
» mondo » (a) . 

Oliviero Cromwell, allora giovane di nessun con- 
to nella nazione , è mentovato in que’ dibattimenti , 

ri) Saggio dì At*ì(mo . 

(*) Ruihworlh , toI. I. p. 645. In. parUm. rat. Vili. p. affo. 
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per una doglianza eh’ ei fece contra di odo , che 
secondo aveva udito dire, (predicava un insipido pa- 
pismo (i) . Ed è cosa piacevole 1’ osservare , come 
le prime parole di quel fanatico ipocrita corrispon- 
dano fedelmente al sno carattere . 

Le ricerche , e discussioni , concernenti la contra- 
stata gabella , venner dopo quelle teologiche o me- 
tafìsiche controversie . Oli uffìziali della dogana fu- 
ron citati dai comuni et rispondere con qual auto- 
rità avean eglino messe le mani sulle mercanzie di 
coloro che aveano ricusato dii pagare simili tasse. 
S’ interrogarono i baroni dello scacchiere in riguar- 
do ai loro decreti su quel particolare ( 2 ). Lo scerif- 
fo di Londra fu chiuso nella Torre per lo zelo con 
cui fiancheggiava gli uffìziali della dogana . E le 
merci di Rolles , trafficante e membro della ca- 
mera, essendo state poste sotto sequestro, per aver 
egli negato di pagar quell’ aggravio , si mosse do- 
glianza per cotesta violenza , come se si fosse trat- 
tato della violazione di un privilegio (3). Sostenne 
Carlo i suoi uffìziali in tutti que’ passi : talmentecbè 
la querela tra esso e i comuni andò via via crescen- 
do ógni giorno pili (4-). Si parlò nella camera di ac- 
cusare il cavalier Riccardo Weston, tesoriere (5) : 
e il re incominciò a pensare a por fine all’ adunan- 
za collo sciorla . 

Il cav. Giovanni Elliotstese una rimostranza con- 
tra il levare I’ accennata gabella senza il consenso 
del parlamento , e la presentò al segretario perchè 
la leggesse. Questi ricosò , e la lesse egli medesi- 

(l) Ru»hworth t voi. L p. 655. Iat. parlata. voi. Vili. p. 289 . 

(«) Roshworih, voi. I. p. 654* I*L parla», voi. VTII. p. 3©». 

(3) Ruthworlh , voi. L p. 662. 

(4) Ivi. p. 658. (6) lai. pari. voi. Vili. p. 376 . 
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1619 mo . La cosa essendo allora dilaniata a disamina , 
il cav. Giovano! Finch, oratore , disse che aiea dal 
re r ordine di aggiornar f assemblea , e di non am- 
mettere altro dibattimento {1) • Dopo, di che si aliò, 
per sudarsene . Tutta la camera fu in tumulto. L’o - 
rotore venne rispinlo al snoipnsto , e quivi tenuto a 
forza ila Hollis e Valentme , sinché fosse stesa una 
breve rimostranza, la quale si adottò più presto dal- 
T acclamazione che dai sufìragj. 1 papisti e gli ar- 
minian furono allora drchiarati- ueinici capitali dello 
stato . Que’ che levavan la tassa , accennata ili so- 
pra , eraa vituperati col medesimo epiteto. Ed an- 
che i mercatanti , che avessero spontaneamente pa- 
gate sì fatte imposizioni , erau chiamati nemici pub- 
blici e traditori della libertà inglese. Per esser chiu- 
se le porte , 1’ usciere della camera de’ pari , invialo 
dal re, non potè esser ammesso , fintantoché quella 
rimostranza non fu terminata (2). Per comanda- 
mento del re, ei levò la mazza dalla tavola ; con che 
lini la sessione. E pochi giorni appresso il parla- 
mento fu sciolto . ' • ■ • 

Diswta- Le scontentezze della nazione, cresciute al mag- 

ZÌ9D< . . . r • > 

dei P»r. gior segno , a causa ai questa violenta rottura fra il 
e il parlamento, furon anche infiammate da Carlo 
meno. can UD ’ affettata severità , ch’ei non avea nè la for- 
za, nè probabilmente la voglia di portare agli estre- 
mi. Il cavalier Miles Hobart, il cav Pietro Hejman, 
Selden , Coriton , Long e Strode , furon messi in 

(l) La po’ està dèi ra , di aggiornare, non (he di prorogare ii pai lamen- 
to, era appeja messa io dubbio. Nel 19. anno del regno di Giacomo» i 
giudici «letermioarone, che V aggiornamento per parie del re tenera l’as- 
semblea in ttulu quo «ino alla novella cessione senza che verun comi* 
tato potesse aver conferenze . Ma che, se l’aggiornamento proveniva dal* 
la camer*, «'intenderà che i comitati e le altre materie continuassero. 

(3) fiuthworth, voi. I. p. 660. Whitlocka, p. it. 
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carcere a motivo dall’ ultimo tumulto nella camera ; 
tumulto , che si qualificò di sedizione (1) . Con diffi- 
coltà grande e dopo varj giorni vennero liberati ; e 
si suppose generalmente che si fosse dato alla leg- 
ge uu’ interpretazione sforzata, a line di prolungar 
la prigionia. Il cav. Giovanni Elliot, Hollis e Va- 
lentine furon citati al banco del re per discorsi e 
modi sedizioni tenuti in parlamento . Ma , per esser 
eglino membri di una corte superiore , ricusando di 
render conto del proprio contegno davanti ad una 
inferiore , furono condannati a rimanere in carcera 
ad arbitrio del re; a dar sicurtà per la buona con- 
dotta avvenire e a pagare nna multa , i due primi 
di mille lire ciascuno; e I’ ultimo, di cinquecen- 
to (2). La qual sentenza, venuta dal predominio 
della corona, non fece che mostrare il poco riguar- 
do del re verso i privilegi del parlamento , e a pro- 
cacciare un’ immensa dose di popolarità ai pazienti, 
che, opponendosi a una potestà arbitraria, avean co- 
raggiosamente difese le libertà della patria. I comu- 
ni d* Inghilterra , tuttoché fossero un corpo immen- 
so e possessori della più gran parte della proprie- 
tà nazionale , erano per se stessi qu<fsi senza dife- 
sa , cosi per la egualità personale, come per man- 
canza di capi . Ma il rigore del monarca { se cote- 
sti passi meritauo un tal nome) ne procurò loro ben 
presto alcuni , il cui riscentimeuto era infiamm'oto , 
e il coraggio non punto abbattuto dalle durezze 
sofferte in una causa cosi onorevole . 

Que’prigionieri si gloriavan cotanto de’ patimen- 
ti , che quantunque fosse loro promessa la libertà, a 

l«i Hit# ivrorth , voi. 1 . p. 6ói, obi. I»t. jtirr. *ol. VII!, p. 354 . May 
pirr. *3. 

(s) Riuh'.vortb, Tol- I. p. 684* 
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* 6 VI condizione che facessero ai monarca un* istanza , 
ove palesassero il proprio dolore d’ averlo offeso , 
negarono tuttavolla di condescendere ( 1 ). E non 
volendo neppure dar sicurtà per la buona condotta, 
ebbero a vile di accettare la propria liberazione a 
termini sì miti. Fu Hollis cosi voglioso di continua- 
re le sue meritorie angustie , che quando uno se gli 
offerse mallevadore, ricusò di sottomettersi ai rego- 
lamenti del tribunale e di rimaner vincolato coll’ a- 
roico. E anche Long, che aveva attualmente trova- 
to sicurtà nella camera del primo ministro di giu- 
stizia , dichiarò nella corte che i suoi mallevadori 
non risponderebbono ulteriormente per lui (a). In 
quest’intervallo essendo il eav. Giovanni Elliot mor- 
to in prigione, si alzò un gran clamore contra il go- 
verno; ed egli fu universalmente riguardato come un 
martire della libertà d’Inghilterra (3). 

(il Whiilock*. p- »3. (a) K«uu*t, tol. HI. p. 49* 

(3) Ruthvrorih, voi. V. p. 44°* 
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Pace colla Francia - Pace colla Spagna - Stato del- 
la corte e del ministero - Carattere della regina - 
Strajford - Laud - Innovazioni nella chiesa - Riscos- 
sioni irregolari - Rigori della Camera Stellata c del 
I alta Commesseria- Tassa delle navi - Processo 
di Ilambden . 

Ora ci si apre davanti una nuova scena . Carlo, iSt f 
naturalmente disgustato de’ parlamenti , risolvè di 
non convocarne più verun altro ; sintantoché non 
vedesse nella nazione più manifesti segni di conde- 
scendenza. Avendo penduto il suo gran favorito Bu> 
ckiugham , egli diventò il ministro di se medesimo : 
successivamente non pose mai in altri una iulucia 
cosi illimitata. E perchè seguitò sovrattulto T indole 
e la disposizione sua propria , ogni suo passo appa- 
rirà d’ ora innanzi meno aspro e precipitato ; seb- 
bene al generai tenore della sua amministrazione 
mancasse tuttavia alcun che per essere appieno lega- 
le , e forse più ancora per essere appieno prudente . 

Noi ci studieremo di dare una giusta idea degli 
avvenimenti seguiti nel corso di alcuni anni , per 
quanto riguardan essi i negoz) esterni , lo stato del- 
la corte e’1 governo della nazione . Gli accidenti 
non sono nè numerosi , nè illustri : ma è necessario 
il conoscerli, all* oggetto d’ intendere i fatti succes- 
sivi , che sono cosi memorabili . 

Carlo , mancante di ogni sussidio , fu costretto 
dalla necessità a determinarsi a uh passo , eh’ esser 
dovea promosso dalla ragione c da, una sana politi- 
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,s, 9 ca . Fermò la pace colle cioè corone, contra le qaa- 
li avea sostenuto sin allora una guerra , intrapresa 
senza bisogno, e condotta senza gloria . Non ostan- 
te la distratta e non fiancheggiata condizione del- 
1’ Inghilterra , non si fece nè dalla Francia , nè dal- 
la Spagna alcun tentativo per invadere il territorio 
nemico : e queste ad altro non intesero che a difen- 
dersi contra le deboli e mal concertate spedizioni 
di quel reame. Contente che le gelosie e querele 
fra il re e il parlamento avessero disarmata unu po- 
tenza cosi formidabile , elle si astennero con gran 
cura da qualunque impresa , capace di risvegliar il 
terrore o la collera degl’ Inglesi , e disporli alla 
concordia e sommissione domestica . Gli sforzi del 
re di Spagna , diretti a riguadagnare il buon volere 
della nazione , furon portati sì oltre , che generosa- 
mente ei rilasciò , e mandò a casa tutti gl' inglesi , 
^‘Jj* rimasi prigionieri nella spedizione contro Cadice. Il 
F , Xqua | esempio fu imitato dalla Francia , dopo la riti- 
Sp.g.» rata degl’ inglesi dall’ isola di Rhè . In così fatte di- 
14 di sposizioni de* principi, e con sì poche pretcndenze 
* 63 ^ scambievoli , esser non potea difficile impresa il 
conchiudere una pace . L’ accordo fu prima sotto- 
scritto colla Francia (1). Lo stato degli affari del 
re non lo autorizzava a chieder veruna condizione 
per gli ugonotti ; e questi furon perciò abbandonati 
all' arbitrio del proprio monarca. Si stipulò in ap- 
presso la pace cogli Spagnuoli , nella quale non en- 
trò alcun articolo in favore del Palatino; eccetto- 
chè la Spagna promise in generale di mettere in Q- 
pera i suoi buoni ufficj per lo suo ristabilimento (2). 
L' effetto di quelle due guerre su i uegozj domesti- 

" (.1) Ruthworth, voi. II, p. tj. 24. (a) Ivi. p. 70, Whitlocka, p. » 4 - 
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ci e sull’ animo del sovrano e del popolo , fu del- t6I# 
la massima conseguenza s ma elle uou produssero 
alcun mutamento ne’ vantaggi esterni del regno . 

Nou si può imaginar nulla di più prospero della 
condizione , in cui si trovava allor I’ Inghilterra, in 
risguardo agli affari stranieri. L’ Europa era divisa 
tra le famiglie rivali di Borbone e d’ Austria , i cui 
opposti interessi e le ancor più naturali gelosie 
scambievoli assicuravano la tranquilla di quest’ i- 
sola . I mezzi respettivi eran talmente contrabbilan- 
ciati, che non si temea d’ alcun evento , il qual po- 
tesse disturbar d’improvviso 1’ equilibrio della forza 
tra loro. Il monarca ispano , stimato il più podero- 
so .'rimaneva a una distanza grande . Ond’ è che 
gl’inglesi aveann il vantaggio di esser da considera- 
zioni politiche indotti ad una più iulima lega ed unio- 
ne col potentato più prossimo. La forza d avale del- 
l’Inghilterra appariva tremenda agli sparsi dominj 
degli Spagnuoli, e ne manlenca l’impero in mia de- 
pendenza continua. La Francia, più vigorosa ed uni- 
ta, guadagnava tutto di in fatto di politica e discipli- 
na ; e giunse in ultimo ad eguagliar il potere della 
casa d’Austria. Ma i suoi progressi lenti e gradua- 
li lasciavan tuttavia all Inghilterra i mezzi di op- 
porsi a tempo alla sua superiorità. Dimodoché, se 
Carlo avesse potuto schivare ogni dissidio co’ pro- 
prj sudditi, era in condizione di farsi rispettar e blan- 
dire da qualsivoglia nazione d’Europa : e ciò che 
appena si è conseguito dipoi da’ principi di quest’ i- 
■ ola , esser poteva operoso con diguità, o neutrale 
con sicurezza. 

Il re abbracciò la neutralità. E pare che, nel suc- 
cessivo periodo del suo regno, poco si curasse de- 


Digitized by Google 



1 86 


CAPITOLO LII. 


* 63 ° gli affari esterni , al di là di quanto gli suggeriva 
l’onore e l'affetto per sua sorella e il Palatino, a fin 
di procacciare alcun soccorso a quella sventurata 
famiglia. Aggiunse Carlo i suoi buoni uffici a quei 
della Francia ; e si fece mediatore della pace tra il 
re di Svezia e la Polonia, colla speranza d’indurre il 
primo a prender la difesa degli angustiati protestane 
ti dell’impero. Era questo il famoso primo Gustavo, 
il cui genio eroico, secondato dalla più savia politi- 
ca , rendè lui in breve tempo il più insigne mo- 
narca del secolo ; e la sua patria , anticamente sco- 
nosciuta e negletta, di un gran peso nella bilancia 
d’ Europa. Per dargli amino ed assistenza nella di- 
segnata invasione della Germania , convenne Carlo 
di somminislrargli seimila combattenti. Ma volendo 
v couservar 1’ apparenza della neutralità, si servi del 
nome del marchese di Hamilton (i) . Entrò questo 
magnate iu impegno con Gustavo : e arrolate cole- 
ste genti in Inghilterra e in Iscosia a spese di Car- 
lo, le depose sulle rivedell’Elba. Poco appresso eb- 
be luogo la decisiva giornata di Lipsia , nella quale 
la prudenza di Tiily e la prodezza degl’ Imperiali 
cedettero alla soperior prudenza di Gustavo e alla 
superior prodezza degli Svedesi . Quel che rimase 
della vita di cotest’eroe non fu che una continua se- 
rie di trionfi, de’ quali andò men debitore alla fortu- 
na che alle prerogative personali , a lui derivate dal- 
la natura e dall’industria. Quel rapido progresso di 
Conquista, si da noi ammirato nell’ istoria antica, si 
rinnovò qui negli annali moderili e senza la causa , 
che gli avea sempre dato impulso nell’età preceden- 
ti . Nazioni bellicose non erano allor alle mani con 

(t) Ruiluvurth, toI. 1. p. 4 o, ò 3, 62 , 05. 
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un popolo indisciplinato ed imbelle; né eroi messi 
a fronte di codardi. Le schiere veterane di Ferdi- 
nando. condotte dai più celebri capitani del secolo, 
ebbcr la peggio in ogni scontro; e tutta f Alema- 
gna fu in un istante inondata dai vittoriosi Svedesi. 

Ma appunto per sì straordinario e inaspettato suc- 
cesso del confederato, vide Carlo andar a voto ilpro- 
pouimento, che gli avea fatto contrarre la lega. 

Sollevalo Gnstavo dalla prosperità, incominciò a 
ideare ambiziosi disegui più vasti ; e nel liberar la 
Germania dal giogo di Ferdinando , intendeva' di 
sottometterla a se medesimo . Negò di restaurare il 
Palatino nel suo principato, eccettochè a condizio- 
ni , clic lo avrebber tenuto in una total dependen- 
za ( 1 ). G così fu protratto il negoziato sino alla bat- 
taglia di Lulzen, dove il monarca -svedese perì nel 
colmo del trionfo, ottenuto sopra i nemici. 

Noi abbiamo portato simili fatti pochi anni al di s '<"« 
là del presente periodo , onde non essere obbligati con , 
a ritornarvi sopra e interrotti d’ ora iu poi ne’ nostri 
ragguagli intorno alla corte e ai reami di Carlo. 

Se si consideri Carlo e come alla testa della sua 
corte e come unito alla propria famiglia, difficilmen- 
te si potrà imaginare un piìi cordiale e rispettabil 
carattere : marito affettuoso, padre indulgente, pa- 
drone amorevole e amico fedele. A questi ciogj gli 
dava tutto il diritto la sua vita privata . Ed anche 
come monarca, ei risplendeva per qualità esteriori 
e non mancava di essenziali. 1 suoi modi e costumi, 
avvegnaché forse alquanto inclinati alla pompa e al- 
la formalità, corrispondevano in complesso all’ alto 
suo grado e davan grazia alla riservatezza e gravi- 

(1) FraaLtin, voi. I. p. 
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»63o tà, a ] u ; naturali. La modcranza e l’equità, che spic- 
cavano nel suo caratlere, parea che dovcsser teuer-< 
lo alieno da’ cimenti pericolosi e temerarj . Il buon ' 
senso, da esso palesato nel discorso e nella conver- 
sazione, parea che gli assicurasse la riuscita di qua- 
lunque ragionevole imprendimento . Altri pregi si 
era dei pari procacciati da sè, i quali in un gentil- 
uomo privato sarebbono stati di non piccolo van- 
to ; e in un gran monarca divenir poteano soprarn- 
« modo vantaggiosi al suo popolo. 

Era Carlo dotato di un gusto esquisito in fatto 
di belle arti : e la pittura costituiva in certo modo 
la sua passiou favorita. Dotto più di quanto .vogliano 
essere comunemente i principi, era esso buon giudi- 
ce delle scritture altrui , nè mancava egli stesso di 
più che mediocre attitudine al comporre. In ogni al- 
tra età o nazione, cotesto mouarca sarebbe stato si- 
curo ili un regno prospero e felice. Ma I’ alta idea , 
ond’era imbevuto, dell’autorità propria , lo distolse 
dal lasciar campo allo spirito di libertà , che inco- 
minciava a prevalere tra 1 suoi sudditi. La sua poli* 
tica non era sostenuta da tal vigore e antivedimen- 
to da porlo in condizione di sottometterne le pre- 
tendere e mantener la sua prerogativa all’alto pun- 
to a cui era salita. E sovrattutto lo spirito di entu- 
siasmo universalmeute, diffuso nella nazione, scon- 
certò qualunque veduta dell’ umana prudenza e di- 
strasse 1’ effetto di ogni motivo, che suol predomi- 
nare la società. 

Ma le disavveuturc , derivanti da sì fatti origini , 
erano ancora loutaue. Carlo trovava allora il suogo- 
dimento uel pieno esercizio della sua autorità, in 
una familiar corrispondenza cogli amici e cortigiani. 
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* in un moderato usò de’ piaceri , ai quali era mag- * 
giormente propenso. 

Dopo la morte di Buckingham, che aveva alquan- 
to alienato Carlo dalla regina, vuoisi considerar 
questa come la sua principale amica e favorita. Af- 
fatto lontano dall’ indole di cotesto monarca era il 
disprezzo , mostrato da Giacomo per le donne e 
il quale con isband'rlejdalla sua corte, la rendea piu. 
presto simile a una fera, o a un luogo dì convegno 
de’ mercatanti . che alla sede di un gran principe . 

\ Ma comechè fosse Carlo pieno di compiacenza pel 
sesso gentile, riserbava però tutto l’amor suo perla 
regina , alla quale si consacrò con invariabil fedeltà 
e fiducia. Ed, ella giostihcava col giudizio e 1’ inge- 
gno, nonché coll’ avvenenza la tenerezza del mari- 
to ; avvegnaché non si dissimuli, che il temperamen- 
to di una tal donna , un po’ troppo vivo , lo facesse 
trascorrere ad imprudenti e malacreduti consigli. 
Ed anche la sua religione , alla quale era molto at- 
taccata, dee riguardarsi come un infortunio gran- 
de : attesoché aumentò la difhdanza che prevaleva 
contro la corte, e la indusse a procacciare ai cat- 
tolici alcune condescendenzc, generalmente vedute 
di mal occhio dalla nazione ( 1 ). 

Nella prima situazione del governo inglese allor- 
ché il sovrano era in gran parte iudependente dai 
sudditi , il re sceglieva i proprj ministri , guidato o 
dal favor personale , o dall’ opinione dell’ abilità re- 
spettiva, senza riguardo ai loro interessi o talenti 
parlamentarj. E i principi successivi, ogniqualvolta 
i capi del popolo andavan tropp’ oltre nelle usurpa- 
zioni sull’autorità regia, ebbero per massima di con- 
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i 65 o f er ; re a’ medesimi una qualche carica, colla speran- 
za d’ impegnarli cosi a non intaccare una 'potestà , 
divenuta lor propria. Adottò Carlo una simil politi- 
ca { prova sicura dell’essere avvenuto un secreto ri- 
volgimento nella costituzione, il quale avea costret- 
to il sovrano ad abbracciar nuove massime di go- 
verno (1) . Ma le vedute del monarca erano allora 
si repugnauti a quelle de’ puritani, che i capi, da lui 
guadagnati , perderono da quel momento ogui cre- 
dilo nella loro fazione ; e furono altresì con itnpla- 
cabil odio e risentimento perseguitati come tradito- 
si- ri. Fu questo il caso del cav. Tommaso Weutwortb, 
che il re creò prima barone, indi visconte, e succes- 
sivamente conte di Strafford : e fatto presidente del 
consiglio di York e deputato d’Irlanda lo riguardò 
corde sno primo ministro e consiglierò . Per la sua 
abilitò, ch’era eminente, meritava Strafford tutta la 
fiducia, in esso riposta dsl suo signore. Di caratte- 
re fermo ed austero , appariva pili acconcio a pro- 
cacciarsi estimazione che amore. La sua lealtò ver- 
so il re fu inconcussa . Ma perchè impiegò allora 
ogni suo consiglio a sostegno della prerogativa , 
contra la quale avea fatto già tanti sforzi, pare, che 
la sua virtù , non totalmente pura , avesse ricevuto 
un forte allettamento dal privato vantaggio e dal- 
l’ambizione. In quel torno, il cav. Dudley Digges fu 
nominato maestro de’ ruoli ; Noy procnrator gene- 
rale ; e Littleton solleoitator generale. E questi pa- 
re erano stati capi parlamentarj; e si reputavano in- 
signi nella lor professione (2). 

In tutti gli affari ecclesiastici ed anche in molti 

(») Il cav- E<i. W aitar. p. ^78. 

(a) Whiilocke, p. i 3 . May, p. ao. 
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del dicastero civile . esercitava Laad , vescovo di ,ss » 
Londra, gran predominio sul re. Egli era virtuoso, , '* ud 
se la semplice austerità de’coslumi e l'astinenza dal 
piacere potrà meritare un tal nome : e dotto , se le 
sole cognizioni polemiche gli davan dritto a una lo- 
de si fatta. Area fuma d’ uomo disinteressato ; ina 
con vigilantissima industria si studiava di esaltare 
il carattere sacerdotale e vescovile , eh’ era il suo 
proprio. Il suo zelo nella causa della religione era 
instancabile; vale a dire , nell’ imporre con rigidi 
mezzi i suoi dommi e pie ceremonie agli ostinali 
puritani , che avean profanamente ardito di contra- 
riarlo. Nell’esecuzione de’auoi santi disegui, ei pos- 
poneva ogni umano riguardo ; o, in altri termini, il 
calore e I’ indiscrezione del suo carattere gli facea 
trascurar le vedute della prudenza e i dettami dei 
buoni costumi. Nel qual rispetto fu per esso una 
ventura , eh’ ei reputasse nemici suoi proprj anche 
tutti i suoi dichiarati nemici della sommissione e ve- 
ra pietà , e che ogni esercizio della sua vendetta 
prendesse così a’ suoi occhi le sembianze del meri- 
to e della virtù. Tale si era l’uomo, che acquistò 
cotanta preponderanza su Carlo, tratto per la faci- 
lità del suo carattere, ad abbracciare indi un conte- 
gno, il qual divenne così fatale a lui ed a’ suoi regni. 

L’umore del popolosi trasportava allora all’estre- 

. , * |* . . . «ioni 

mila , opposta alia superstizione : e non si potean „.n. 
senza difficoltà conservare nel servigio gli antichi 
riti, a’quali si era abituata la gente, e chela pratica 
de’ primi riformatori avea santificati . Nulladimeno 
fu quello il tempo , scielto da Laud , per I’ introdu- 
zione di nuove cerimonie ed osservanze. Oltre alla 
sicurezza, che sarebbon elle dispiaciute come iuno- 
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•6Jo vaiioni , era nell’ opinione del pubblico nn’ altra ef- 
ficacissima obbiezione conira di loro. Laud e gli al- 
tri prelati, die lo imitarono , erano in generale ben 
istruiti nell' antichità sacra , e avean adottato molti 
di qne' religiosi sentimenti , clic prevalevano nel 
quarto e quinto secolo, allorquaudo la chiesa cristia- 
na era già , com e noto , immersa nelle superstizio- 
ni, successivamente coltivate ed accresciute dalla 
politica di Roma . Laonde , il far rivivere le idee e 
le pratiche di quell' età non potea non conferire al- 
la credenza e liturgia anglicana una qualche rasso- 
tnigliauza alla superstizione cattolica , che il regno 
in generale , e i puritani in particolare, avean nel 
massimo orrore ed abbominio . Erano eziandio gli 
uomini capaci di pensare che, senza un disegno oc- 
culto, non si sarebbono imposte alla uazion reni- 
tente quelle insignificanti osservanze con si perti- 
nace fervore, e che il sistema di Laud , fosse quello 
di far retrocedere» grado a grado gl’ Inglesi al cul- 
lo de’ loro antenati. 

Non si ponea mente, che ristessa futilità di quel- 
le cerimonie le raccomandava a quel superstizioso 
prelato, e le Cacca comparire tanto più particolar- 
mente sacre e religiose, quantochè non potean ser- 
vire ad altr’ oggetto. Nè la rassomiglianza al ritua- 
le Romano era un' obbiezione, ma piuttosto un me- 
rito per Laud e i suoi confratelli , i quali avean per 
la madre chiesa (cosila chiamavano) assai più de- 
ferenza che pe’ settarj e i presbiteriani, dichiaran- 
dola come la vera chiesa cristiana; appellazione, 
ch’essi negavano, o per lo manco si laccano scru- 
polo di dare all’altre (1). I quali domini si abbrac- 

( 1 ) Mar, p. a 5. 
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davano talmente alla scoperta che non pure gli ,53 * 
scontenti puritani credean la chiesa d’ Inghilterra 
prossima a ricadere nelle superstizioni romane; ma 
1* istessa corte di Roma sperava di riguadagnare 
1’ antica autorità in quest’isola. E per sollecitar l’ef- 
fetto delle buone intenzioni di Lami , gli fu privata- 
mente offerto due volte il cappello cardinalizio, che 
ei per altro non accettò ( 1 ) ; rispondendo, come af- 
ferma egli medesimo : « Ch' ei sentiva in se qualche 
*» cosa che lo ritraeva dall’ aderire ; sintantoché 
» Roma non fosse stata diversa da quella chq 
n era •• (a). 

Una dama di corte, figlia del conte di Oevonshi- 
re , avendo abbracciata la religiosi cattolica, fu in- 
terrogata daLaud intorno a* mntividella sua conver- 
sione . <* Egli é principalmente » diss’ ella , » jper- 
» che ho in odio il viaggiare in folla » . E richiesta di 
spiegare che cosa intendesse con somigliante espres- 
sione ; Mi avveggo,» replicò.» che vossignoria 
» e molti altri stanno per incamminarsi a Roma . 

» Laonde, per ovviare a un simile inconveniente, ho 
» voluto precorrervi », Couvien confessare che 
quantunque Laud non meritasse l’appellazione di pa- 
pista , il genio della sua religione non era però, in 
certa maniera , diverso da quello della romana. Si 
esigeva l’ istessa profonda reverenza al carattere sa- 
cerdotale e sommissione alla credenza e ai decreti 
de’ sinodi e concilj; e si affettava nel culto 1’ egual 
pompa e ceremonia , non che il medesimo supersti- 
zioso riguardo ai giorni, alle positure, ai cibi e ai 
vestimenti. Perlochè non è da maravigliare che fra 

(1) Rasbworth , voi. li. p. 190. W«twc.od , p. 61,/ 

(a) Uuihworih, voi. Hi, p. * 3 a 7. VVLit.'ockr , p. 97, 

TOMO IX . 
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i puritani cotesto prelato si riguardasse per Unto con 
orrore , come il precursore dell* anticristo . 

Tra le nuore ccremonie, alle quali sacrificava Land 
la quiete propria e della nazione, non sono da tacer 
quelle, che si accusò d'impiegare nella consacrazio- 
ne della chiesa di santa Caterina e le quali furon 
oggetto di scandalo e d’ offesa cosi generali , 

All’ avvicinarsi del vescovo alla porta occidentale 
della chiesa , ano gridò ad alta voce : » Apritevi, 
n apritevi, o voi, porte eterne, affinchè possa entra- 
n re il re della gloria ! » le porte della chiesa furono 
spalancate a un tratto; e il vescovo entrò : e genu- 
flesso , e con occhi sollevati e braccia tese profe- 
rì le seguenti parole : « questo luogo è santo ; santo 
« il suo terreno. Io lo dichiaro tale in nome del 
ri Padre del Figlio c dello Spirilosanto». Avanzan- 
dosi poscia verso il presbiterio , raccolse piò volte 
alquanta polvere dal pavimento e la gettò in aria. 
E quando fu co’ suoi seguaci vicino alla sacra men- 
sa , le fecer tutti più inchini, e, tornando addietro , 
girarono attorno il tempio , ripetendo in cammino 
alcuni salmi e recitando in fine una forinola di pre- 
ghiera, che terminava con queste parole:» Noi con- 
n sacriamo questa chiesa , e la separiamo davanti a 
» te come una terra santa , che non dev’csser pro- 
n fanata mai più da usi comuui « . 

Dopo di che , il vescovo , stando in piedi presso 
alla tavola della comunione, pronunziò solennemen- 
te molte imprecazioni su coloro, che avessero d’in- 
di in poi contaminalo quel santo luogo con farvi 
rassegne di soldati , tenervi adunanze di profane 
corti civili , o passarvi con mercanzie od altro . E 
al conchiudere ogni anatema , faceva un in- 
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citino Terso 1’ oriente, e gridava : « Il popolo dica: * S:ls 
Amen » . 

Terminate così quelle pie imprecazioni, terso un 
gran numero di benedizioni su quelli , che avevano 
avuto alcuna parte nel formare ed erigere quel sa- 
cro e beato edificio , non che su gli altri che gli 
avevano dato o dessero in avvenire calici , vasella- 
me . ornamenti od utensilj . E ad ogni benedizio- 
ne s’ inchinava in egnal modo verso I* oriente , e 
sciamava : « Il popolo dica: Amen » . 

A queste cerimonie succedi la predica; dopo di 
clic il vescovo consacrò e amministrò 1* eucaristia 
nella maniera seguente: 

All’ avvicinarsi alla sacra mensa , fece molti pro- 
fondi inchini . E salendo a quella parte di essa , do- 
v’era il pane e’ l vino , fece sette riverenze . E lètte 
di’ egli ebbe molte preghiere , si accostò agli eie- 1 
nienti sacramentali , e sollevò leggermente il lembo 
della tovaglia che avvolgeva il pane . Al por gli* 
or chi sul quale, lasciò improvvisamente cader la to* 
vaglia , die’ due o tre passi addietro , e gli s’ inohi- 
nò davanti più volte . Dopo di che, appressatosi di 
nuovo alla mensa, aperse la tovaglia , e s’ inchinò 
come prima . 

Pose indi la mano sulla coppa , munita di nn co- 
perchio e piena di vino. E lasciatala andare , si ar- 
retrò , facendole tre riverenze. Poscia si ravvicinò, 
c levaudo il coperchio, guardò dentro la coppa. Alla 
vista del vino, lasciò ricadere il coperchio, sbalzò in- 
dietro e s’ inchinò come prima. Allora ricevè il sa- 
cramento e lo amministrò agli altri . Recitate poi , 
molle preghiere , terminò così la solennità della 
consacrazione ; per la quale si suppose che i 
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,53 ° mari , i! pavimento e il tetto dell’ edificio (onero 
bastevolmente santi (i) . 

Si dieder ordini rigorosissimi perchè la sacra 
mensa fosse rimossa dal mezzo dell’ area , dove si 
era tenuta sin allora eccettochè nelle cattedrali ( 2 ). 
Ella fu posta all'estremità orientale; si cinse di una 
balaustrata, e si chiamò Altare , al modo istesso 
che l’ ecclesiastico , il quale ofiziava , ricevè comu- 
nemente r appellazione di sacerdote . E difficile il 
farsi un’ idea delle scontentezze eccitate da somi- 
gliante innovazione e de’ sospetti eh’ ella fe’ na- 
scere , 1 

Lo infinocchiarsi davanti all’ altare e il far oso 

O 

di cappe ( specie di vesti ricamate ) nell' ammini- 
strare il sacramento furono qualificati per grandi 
oggetti di scandalo, come pratiche papali . Ma 1’ op- 
posizione , lungi dallo sconfortare lo zelo del pre- 
lato per 1’ introduzione di quegli abiti e ceremonie, 
non fece che accrescerlo . 

Tutti i generi di ornamento e sovrattutto le di- 
pinture si stimarono necessarj al sostegno di quel- 
la divozione meccanica , la quale si aveva in mira 
di suscitare con si fatto modello di religione . Ma 

D 

perchè quelli si eran talmente impiegati dalla chiesa 
di Roma , ed avean dato origine a tanta supersti- 
zione , o ciò che i puritani chiamavano idolatria , 
era cosa impossibile lo introdurli nelle chiese in- 
glesi, scuza risvegliare un mormorio e una doglian- 
za generale . Ma Laud , in possesso della pre- 
sente autorità , persistè nel suo proponimento e 
fece alcuni tentativi per I' acquisto di cotesti orua- 

. « — — ■■ ... — - ■ e> 

v (1) Rnhworth , ?ol. 11 . p. 7S. 77. W«Uroa<f, Frank! 7 u » p. 

l») ftjih.Yjrlt», toI. II. p. 107. WhiUockn , p. *(J. 4 
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menti. Alcune dipintore , introdotte da lui, furon *63» 
trovate simigliantissime a quelle, che si potean ve- 
der ne’ messali . E non si dimenticò in tal circo- 
stanza neppure il crocifisso, eterno conforto d ogni 
pio cattolico e terrore de’ fervidi protestanti (i) , 

Si notò specialmente, che Sherfield , cancellie- 
re di Salisbury , fu processato nella camera stella- 
ta , per aver quivi rotta , contra 1’ espresso divieto 
del vescovo di Salishurj, una finestra dipinta della 
chiesa di sant’ Edmondo i Si vantava egli d’aver ab- 
battuto qne’ monumenti d’ idolatria . Ma per cote- 
sto sforzo del suo zelo fu sottoposto all’ ammen- 
pa di 5oo lire sterline, rimosso dalla carica e con- 
dannato a disdirsi pubblicamente , e a dar sicurtà 
per la sua buona condotta avvenire (a) * 

Non solamente vennero interdetti e destituiti dal- 
la corte di alta commissione quelli del clero, che 
trascuravano I’ osservanza di ogni ceremonia; ma 
da molti vescovi s’ impose altresì pei giuramento ai 
santesi 1’ obbligo di denunziar chiunque contravve- 
niva ai canoni ecclesiastici (3) . Il qual passo , co- 
mechc praticato nel regno d’ Elisabetta , rimosse' 
non poco gli animi, per la sua troppa rassomiglian- 
za alla pratica dell’ inquisizione romana . 

E p*er mostrare un’ alienazione ancora più gran- 
ile dalle chiese riformate sul modello presbiteriano, 
avvisò Laud che la disciplina e ’l culto della chiesa 
fosse imposto ai reggimenti inglesi e alle compa- 
gnie trafficanti fuor del reame (4). A tutti gli stra- 
nieri delle compagnie olandesi e nallone fa ingiun- 
to di uniformarsi alla chiesa stabilita : e non si con- 

il) Hiithworlh, tol. 11 . p. 373 . t73. 

l«i. p. i6t. Protessi di alato, vai. V. p. 4*> Frftakhn p. 4 *° 4»* 4*3 
(3) Ru*Lnurih , *«i. 11. p. *|§. (4) Iti. p »4s> , p- 4&>‘ 
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»«3e cetlè indulgenza a veruno dopo i figli de’ primi na- 
turalizzali (i). L’ istesso Scudamore , ambasciador 
del re a Parigi , ebbfe ordine di abbandonar la co- 
munione degli ugonotti. E la gente sensata disappro- 
vava una simil condotta , non solamente per la ra- 
gionc , eh' ella cagionava una cattiva impressione in 
Inghilterra ; ma perchè in regioni straniere face* 
perdere al trono I' avvantaggio di esser considerato 
come il capo e’I sostegno della riforma (*)• 

Col pretesto eli calmare le dispute il consiglio 
pubblicò un editto, con che vietò alle due parti ogni 
predica o stampa concernente i punti controversi 
«li predestinazione ebbero arbitrio . Ma fu chi si la- 
mentò , e forse non a torto che I' imparzialità si li- 
mitasse affatto agli ordini e che il loro adempimen- 
to non riguardasse che i calvinisti . 

In contrancnmbio della condescendenza di Carlo 
verso la chiesa , Lami e i suoi seguaci si davan pre- 
mura di magnifumre in ogni circostanza 1’ autorità 
regia e trattar col medesimo disegno o abbominio 
qualunque pretensione de’ puritani a una costitu- 
zione libera e independente. Ma mentre cotesti pre- 
lati largheggiavau tanto in esaltar la corona a spe- 
se della libertà pubblica , non si faceano scrupolo 
d* intaccar eglino stessi i più incontrastabili diritti 
reali , a fin di sublimare la gerarchia e procacciar 
dominio e independenza al proprio ordine La 
chiesa inglese abbracciò allora ogni dottrina , che 
la romana avea preso a prestanza da qualcuno de- 
gli antichi padri , e che liberava la potestà spiritua- 
le dalla subordinazione alla civile e la innestò 

(») Rmh\Tonh , *ol. II. p. 27*. 

( 9 ) Caria di alalo, raccolte dal conta di Ctaraodoa , p. 538. 
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a* suoi dommi politici e religiosi . Una carta apo- * <3 ° 
stolica era anteposta a un decreto legai? e parlamen- 
tario ( 1 ), e il carattere sacerdotale dichiarato sacro 
e inviolabile . Si negava ai secolari profani ogni di- 
ritto alla spirituale autorità , ed anche al giudizio 
privato in materie spirituali . Si teuean dai vescovi 
i tribunali ecclesiastici in loro proprio nome , senza 
il minimo rispetto all* autorità del monarca . E Car- 
lo , benché oltremodo gelosodi ogni suo dà ilio 
nelle assemblee popolari , parve pili presto incorag- 
gir che reprimere somiglianti usurpazioni del suo 
clero , Avendo provato qualche grave sconcerto 
dall’ independeute spirito del parlamento, si con- 
sacrò affatto a quei che professavano una devota 
obbedienza alla sua autorità e persona : e non anti- 
vide che la potestà ecclesiastica , da Ini esaltata , 
non ammettendo alcun esatto confine , potea col 
tempo divenir piu pericolosa alla pubblica pace e 
non manco fatale dell’ altra alla prerogativa regia. 

Seguito appena V incoronamento , fu Laud , se- 
condo 1’ opinion generale , quelli che introdusse 
una novità, che, se^ben trascurata da Carlo , fece 
un’ impressione profonda sopra un gran nomerò di 
spettatori . Dopo le cerimonie consuete , si reci- 
tarono al re queste parole:» Sappiatevi d’indi in poi 
„ tener fermo nel posto , che avete ereditato per 
» successione da’ vostri antenati , mentre vi è con- 
» ferito oggi dall’ autorità d* Iddio onnipotente e 
« dalle mani nostre e di tutti i vescovi’ e servi d’ Id- 
„ dio . E siccome vedete il clero accostarsi all’ al- 
* tare più degli altri , cosi ricordatevi di preferir- 
„ lo colle onoranze in ogni luogo conveniente ac- 

l») Whiilock ' t p., a*. ! _ 

- . - - ». : • 1 
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i«s» » ciocché il mediatore di t)io e dell' uomo possa 
» stabilirvi sol trono reale, per esser mediatore ira il 
» clero e i secolari, e voi possiate regnar per seni- 
» pre con Gesù Cristo , il Ré de’ re , e Signor 
« de’ signori (\) » . 

Le massime , eh’ esaltavano la prerogativa , non 
allettarono il monarca puramente coinè dolci e pia- 
cevoli alle sue reali orecchie : elle furono eziandio 
messe in pratica per tutto il tempo eh’ ei diresse lo 
alato senza parlamenti . Avvegnaché economo e re- 
golare- nello spendere, mancava tuttavia di danaro 
per sostenere il governo ; e se ne procacciò o col 
far rivivere leggi viete , o con piti o meno masche- 
rate violazioni de’ privilegi del popolo . Coraeché 
umano e gentile di carattere, ei lasciò correr però 
nella camera stellata e nell’alta commesseria alcune 
asprezze , le quali parvero necessarie a corroborare 
la presente forma d' amministrazione e a reprime- 
re il crescente spirito di libertà in tutto il reame. Ai 
qaali due capi si può ridurre ogni fatto notabile di 
questo regno, pel corso d’ alcuni anni . Perciocché 
in tempi prosperi e tranquilli , allorquando si osser- 
va la neutralità in affari esterni , appena v’ é altro 
di notabile fuor di quello , che é in certa maniera 
biasimato o biasimevole . E per paura che la spe- 
ranza di esser fiancheggiato dal parlamento ani- 
masse l’opposizione , Carlo pubblicò un editto , nel 
qual dichiarava , » Che sulla voce divulgata per va- 
w rj cattivi fini , della nuova convocazione di uh 
n parlamento, sua maestà contuttoché in frequen- 
» ti adunanze del suo popolo avesse mostrato il suo 
« amore all’ uso de’ parlamenti « nulladimeno , cs- 

(i) Fookljn , p. 114. Ruthwurih , voi. t. p. 301. 
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h scudo in vista dell’ ùltimo abuso iuvolontaria- 
ti mente distolta per allora da una tal pratica , ri* 
» guarderebbe come presuntuoso chiunque gli pre- 
». scrìvesse alcun tempo per la riunione di qgell’ as- 
si setnblea (i)« . Il che fu generalmente preso per 
una dichiarazione , che il Corso di questo regno non 
si aveva in animo di convocare altri parlamenti (a). 
Ed ogni passo del re confermò dn sospetto , cosi 
dispiacevole al popolo . 

Il tanto per botte e per libra continuò ad esser 
esatto dalla sola autorità regia: e cosi le antiche tasse 
arbitrarie. Anche parecchi generi di mercanzia fu- 
rono aggravati d’ imposizioni novelle (3) . 

Gli ufliziali della dogana ebbero ordine dal con- 
sigliò di entrare in qunlsivoglia casa, magazzino o 
cantina: cercarvi ogni baule o cassa; e , in difetto 
di pagamento delle- gabelle , abbattere ogni osta- 
colo (4) • 

All’ oggetto di esercitar la milizia e conservar- 
la in bnon ordine, eia s cuna contea fu, mediante 
un editto del consiglio , tassata di una certa som- 
ma » diretta a mantenere nn commissario di rasse- 
gna , nominato a tal uopo ( 5 ) . 

Si fecero alla scoperta transazioni coi recnsanti ; 
e la religione papale divenne una parte regolare del- 
la rendita . Al che si ridusse tutta la persecuzione 
che quella sostenne sotto il regno di Carlo (6) . 

Si concedè una commissione , destinala a fare 
accomodamenti con quelli che possedean terreni 


*7* ) lei. parlato. '«I. Viti. p. 38p. RuitiWorth , toL IL p. 3. 

{•aì Clorrtidoo , toI. I. p, 4 . May . p. «4 . 

< Ru«bworth » voi. III. p. 8. May. p. 16, ( 4 ) W ( fol. II. p. p. 
( ») Ivij P- »o ($) P- **• *47* 
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i63o ^113 corona con titoli difettosi : sotto il qual pre« 
testo si estorse qualche danaro dal popolo (i) . 

Vi era uua legge d’ Eduardo li ( 2 ), in forza di 
che chiunque possedeva 1’ auuua rendita di venti li- 
re sterline in terreni , dovesse , dietro a un invito , 
comparir a ricevere 1’ ordine di cavalierato. Veuli 
lire d’ allora , ppr cambiamento della denominazio- 
ne e quello nel valore della moneta , equivaleva- 
no a 200 nel secolo diciassettesimo; e si stimò giu- 
sto che il re non insistesse rigorosamente sulla 
lettera della legge, obbligando i, possessori di si 
piccol provento ad accettare quella dispendiosa 
onoranza . Eduardo VI (3) e la regina Elisabetta 
, eh’ eran ricorsi a un somigliante compenso 
per levar danaro, avean citato a ricevere il cavalie- 
rato o ad aggiustarsi per la lor trnsepranza , sol 
quelli d’ un’ entrata di quaranta lire sterline o più ; 
nell’esercitare la qual indulgenza . imitò Carlo 1’ c- 
sempio di que’ suoi predecessqri . Si nominarono 
commissari per deleminar le tasse del componimene 
to e si diedero a’ medesimi le relative istruzioni , 
perchè non accettassero alcuna somma . minor di 
quella che si fosse dovuta respettivamente dalle par-, 
ti per una tassa di tre sussidi e mezza (5) .. Nulla 
prova più chiaramente l’ indisposizione del popolo 
per cotesti passi della corona , quanto 1’ osservare 
eh' ci si doleva altamente di un compenso , fonda- 
to sopra àno statuto positivo e comprovato da 
esempi cosi recenti . Si pretende esser la legge ca- 
duta in disuso , contuttoché dall’ ultimo eseguimene 
to di essa non fosse corso che un regno , 

(O I*i. p. (•' Slatutum de miti ti bus . 

(3) Rymer , tana. XV. p. \i\. (4)I*i- P- 4p3* Sai.' ' 

(5) Rmhworth f voi. Et. p. jq. 71 . 7 *. May , p. 
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Bernardo, lettore della chiesa di S. Sepolcro in * 638 

Londra , fece uso della seguente espressione nella 
i • . , (f. 

sua preghiera ava pi i la predica : « signore , aprite d.iii 
» gli occhi della maestà della regina , affinchè pos- 
" sa veder Gesù Gristp , da essa trafillo colla sua e ^* u ’ 
n infedeltà , superstizione e idolatria « , Per que- comi».»- 
st’ insulto, fatto a|la regina ? fu Bernardo interro- 
gato nel tribunale dell’ alta commesseria; ma in 
vista della sua sommissione renne congedato (i) . 
Leighton , autore di alcuni libelli contra il re , la 
regina , i vescovi e tutta 1 ’ amministrazione fu con- 
dannalo da una sentenza mpjtp severa, se non di- 
sumana ; I’ esecuzioq della quale venne tuttavolta 
sospesa per alcun tratto , nell’ espeltativa della sua 
sommissione ( 2 ). Effettivamente i rigori tutti di que- 
sto regno furouo esercitati contra coloro che , si 
gloriayanq de’ lor patimenti , e accarezzando {a per- 
secuzione , avean 1’ autorità a vile . In vista di che 
il gastigo si può bensì reputar più giusto , ina meno 
prudente. Il trascurarlo affatto sarebbe stato più 
conforme all’ ordine e alla sicurtà pubblica; il più 
savio contegno , cfic avesse potuto adottarsi ; e for- 
se la più dura punizione che si fosse potuta appli- 
care a quegli zelatori t 

Per gratificare il clero con uno splendido edificio, iS3» 
si apersero sottoscrizioni dirette a riparare e ri- 
costruire la chiesa di S. Paolo ; la qual commende- 
vole impresa fu animata dall’ appoggio ed esempio del 
monarca (3) . , La chiesa di S. Greg orio fu per or- 
dine del consiglio tolta di mezzo, come un impedi- 
mento al progetto d’ estendere ed abbellire la cat- 

(O Ru«hworih . tol. 11. p. 3». 

(a) Keuoetj I»t. compì, voi. HI. p. 60 . Wliitfcik*, p |5. (5) («i , p. 17 . 
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»« 3 > («tirale. Si abbatteroa parimente alcune case « bot- 
teghe , dandone compensazione ai proprietarj (i) . 
Siccome non ri era alcuna immediata apparenza di 
convocare un parlamento ; cosi tali atti di potestà 
divenivano necessarj nel principe ; e in nessuna età 
precedente avrebbero fato nascer nel popolo il mi- 
nimo scrupolo. É da notare che i puritani eran 
soprammodo coutrarj al sorgere di cotesto orna- 
mento nella metropoli, pretendendo eglino, che- 
avesse sentore di superstizione papale , 

S’ impose un bollo sulle carte da gioco : la qual 
nuova tassa non appariva per sé medesima esposta 
ad obbiezione: ma era di pericoloso effetto quando 
si considerava come illegale ed arbitraria ( 2 ) . 

Si riprodussero i monopolj , metodo oppressivo 
per levar danaro , perché illimitato e rovinoso per 
1' industria . L’ ultimo parlamento di Giacomo, che 
abolì i monopolj, avea lasciato un’ equa eccezione 
in favore de’ nuovi ritrovamenti .-sotto il qual prete- 
sto , aggiunto a quello di eriger nuove compagnie • 
corporazioni, si rinnovò allora un simile abaso . La 
manifattura del sapone fu conceduta a una compa- 
gnia , che pagò una somma per cotesta patente (3).' 
Il cuojo, il sale e molti altri generi, non esclusi gl’i- 
slessi cenci , furono parimente assoggettati a restri- 
zioni . 

Afferma Clarendon essere stato sì piccolo il be- 
neficio ritratto da somiglianti progetti, che di zoo 
milla lire sterline, levate dal popolo , solo 5oo en- 
trarono negli scrigni del principe . Comecbè quel 
chiaro annalista cader non debba in sospetto di 


(il l«i . Tol. II. 1 >. R3 80 ««■ no-. 4 f >’- 7'*- t*) tri. p. I»3. 
l5; llujhworih , » B |. IL p. i3ó. iJj. >89- *$* < 
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esagerazioni a svantaggio delle pratiche di Carlo , lfiSl 
vuoisi però confessare , apparire nn tal fatto poco 
nienche incredibile. 11 medesimo autore aggiunge, 
avere il re voluto con ciò far conoscere ai sudditi 
quanto poco tornasse ai medesimi il negare alla co- 
rona sussidj ragionevoli. Malavveduta idea, quella 
d’ offendere un’ intiera nazione colla mira di gasti- 
garla, e sperar di abbattere con atti di violenza 
quegli animi caparbj, senza poter disporre di alcuna 
forza , per prevenire la resistenza ! 

Il consiglio di York era stato eretto dopo una •«*» 
sollevazione , con patente di Arrigo Vili, sena’ al- 
cuna autorità di parlamento.il qual esercizio di 
potestà, sanile a molti altri , fu tollerato in quel re 
arbitrario . SI fatto consiglio avea lungamente agi- 
to sovrattutto come nna corte criminale. Ma oltre 
ad alcune innovazioni introdotte da .Giacomo, Car- 
lo stimò opportuno, alcun tempo dopo ohe Wcnt- 
worth fu eletto presidente , di estenderne le facol- 
tà e conferirgli un’ampia giurisdizione civile , che, 
in alcuni rispetti , si potea considerare come a di- 
scrizione (i) . Non è fuor del probabile che il re 
avesse puramente in animo di prevenire gl’ incove- 
nienti, che nasceaqqdal portare ogni causa, dalle 
piò lontane parti del regno, alla sala di Westmin- 
ster. Ma conseguenza di un tal passo era intanto 
quella di porre tutte le contee settentrionali fuor 
della protezione della legge ordinaria e assogget- 
tarle ad un’ autorità incerto modo assoluta. In 
quest’ anno fu chi portò doglianza contro alcuni 
irregolari atti di cotesto consiglio (a) . 

1 1 , Roshwonb, voi. 11. p. i&B.. i 5 iq Fraoklyo , p. $iz. 

Ruahwor Ih , ?ol. IL p. aoa. «o3. 
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*633 La corte della camera stellata 'ampliò la propria 
autorità : il che fece mormorare eh’ ella intaccasse 
la giurisdizione delle altre corti coll’ impor gravi 
inulte e punizioni, oltra i confini del sòlito corso 
della giustizia. Il cav.'David Foulis venne sottopo- 
sto a un’ ammenda di 5ooo lire sterline . principal- 
mente per aver dissuaso un amico dal transigere coi 
commissari del cavalierato (i). Prynne, avvocato di 
' Lincoln’ s-Iiin, avea scritto un enorme libro di mille 
pagine in £.to : da esso intitolato Histrio Mastyx. 
Sho proponimento era quello di screditar quivi gli 
spettacoli teatrali , le commedie , gl’ intermezzi, la 
musica e la danza ; e avea preso di là occasione per 
gridar parimente contra la caccia, e le fefte pubbli- 
che, l’osservanza del Natale , i fuochi d’ allegrezza e 
i Maggi. Il suo zelo contra sì fatte leggerezze fn mos- 
so a principio, dice egli , dal por mente, vendersi 
le commedie meglio che le pili scelte prediche ed 
esser elle sovente stampate in carta più fine che 1’ i- 
«lessa bibbia . Affermava Pr^nne , che óltre all’ es- 
sere i commedianti bene spesso papisti ,• é di costu- 
mi depravatissimi , lè sale, destinate a cotcste rap- 
presentazioni, erano veri templi di satanasso; quel- 
li che v’ intervenivano, poco monche demonj incar- 
nati ; e ciascun passo nella danza un passo verso 
1’ inferno , Sosteneva clic "il principal misfatto di 
Nerone fu quello di frequentare e recitar commedie: 
c che que’ generosi , i quali cospirarono centra la 
sua vita , ebbero il principale impulso dalla propria 
indignazione per somigliante enormità . Il resto del- 
le sue mille pagine è sull’ istcssn tuono . Arca 
Prjnne ottennta In licenza di pubblicare un tal li- 

(i) Uiwliwurili *ul. U.p. wo. 
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Lro dal cappellano dell'arcivescovo Abbot. Contutto. *<>33 
ciò fu accusato nèlla qamera stellata come libellista. 

Si stimava cosa alquanto dura che quelle getterai! 
invettive centra la commedia s’ interpretasser co- < 
me satire contra il re e la regifaa , meramente per- 
~chè questi intervenivano a qne’ sollazzi, e la regina 
facea talvolta una parte ne’ drammi pastorali e 
negl’ intermezzi rappresentati alla corte . Vuoisi 
però confessare che 1’ autore aveva : in termini 
chiari biasimata la gerarchia, le cerimonie , le in- 
novazioni nel culto c le nuove superstizioni intro- 
dotte da Laud(i) . Il 'che, aggiunto alla pertinacia 
1 è petulanza del suo contegno davanti alla camera 
stellata , diede probabilmente origine a tanta seve- 
rità nella sentenza . Fu Pr^nne condannalo di es- 
ser messo fuor della sbarra ; a rimaner esposto alla 
gogna a WestmiuStere a Cheapside ; a perder le 
orecchie, una in ciascun luogo ; a pagar cinquemi- 
la lire sterline d’ ammenda al principe e a passare 
il resto della vita in carcere (2) . • . 

Questo medesimo Prynne era un grand’ eroe fra 
puritani : e quantunque di Una professione onorevo- 
le , fu dalla camera stellata sottoposto a gasligo co- 
si obbrobrioso , e specialmente colla mira di morti- 
ficar quella, setta . I veri puritani si distingucano col- 
l’asprezza e austerità de’ costumi e coll’ avversione 
ad ogni piacere e compagnia ( 3 ). Lo inspirare a’ me- 

( 1 ) \ftrrm«ta Prynue , oou esserla musica nelle chiesa un rornore d' uo- 
mini , ma grida di bestia : i coristi muggire la parta di tenore a guisa 

di bovi: abbaiare il contralto come una inula di cani: il soprano mandar 
fuori uaa voce simile a quella di un toro ; e il basco grugnire come una 
uiandra di porci . libatale era secondo Pryeua un Natale del Deaionio, 
e impiegò su gran numero di pagine a persuader la genie ad aspirare al 
nome di puritano . come sa Cristo fosse stato puritano ; a cosi si espressa 
ne| «uo Indica . IVoshvrorth , eoi. II. p. as3. 

(2, ftnsbvrurtb, voi. II. p. 930 - 821 . (3 ) Dugdale, p. a- 
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deaimi un miglior umore , era di certo , e per amor 
de’ medesimi e per quello del pubblico un lodevole 
inteudiraeDto della corte: ma sarebbe da metter in 
dubbio, se le gogne, le multe e le prigioni, fosser 
compensi opportuni quell’ oggetto . 

Nè pio fortunato riuscì un altro espediente, prova- 
to dal re per infondere allegria nella divozion nazio- 
nale . Esso rinnovò l’editto del padre, per conceder 
nella domenica passatempi e ricreazioni a coloro 
che assistevano ai culto pubblico : e diede ordine 
che il suo decreto fosse pubblicamente letto dal cle- 
ro dopo il servigio divino (i). Quelli che professa- 
vano pensamenti puritanici, ricusarono di ubbidire, 
e furon puniti con la sospensione o il totale allonta- 
namento dall’impiego. Le differenze tra le sette eran 
già bastevolmente grandi scnzachè fosse mestieri 
d’ accrescerle con invenzioni di tal sorta . 

Alcun incoraggiamento ed appoggia*, dati dal re 
ai vescovi pe’tripudj del popolo minuto, furon pari- 
mente oggetto di scandalo ai puritani (a). 

In quest’anno fece Carlo un viaggio nella Scozia 
accompagnato dalla sua corte , a (ine di convocar 
quivi un parlamento e passare per la cereroonia del- 
l’ iucoronazione . L’ alta e bassa nobiltà de’ due rea- 
mi gareggiò a vicenda nel palesar ossequio e reveren- 
za al monarca , e questi nel ricambiarla con dimo- 
strazioni di altrettanta amistà e riguardo. Talmente- 
chè nessuno avrebbe dalle apparenze potuto sos- 
pettare , che si avvicinasero scene così spaventose. 

Uno de’ principali articoli dell’ affare ( stante chi; 
merita nn tal nome), trattato dal re in cotesta as- 

(l) Ruihworth , voi. IL p. I9S, 4^9* Whitlocke » p. *6,17. Fraoldjj. p. 

437 - 

(*) Rmhnorth, toI. IL p. 151, 19J. Mty. p. 14. 
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semblea , fu (oltre all' ottenere alcun sussidio) quel- 
lo di stabilire un' autorità per ('ordinamento degli a- 
Liti del clero (1). Il qual alto uun si adottò seuz' op- 
posizione e difhcoltà. La gente area davanti agli oc- 
chi la tremenda cotta ; e paventava, con qualche ra- 
gione , eh’ ella fosse presto introdotta iu forza del- 
l’approvazione di gl fatta legge , Avvegnaché il prin- 
cipe si credesse dalla sua prerogativa autorizzato, in 
generale , alla facoltà di regolar tutto quanto perte- 
neva all' esterno governamene della chiesa ; la ma- 
teria si reputava nondimeno d’ importanza troppo 
graude, per essere statuita senza la confermazione di 
uno statuto particolare. 

Appena tornato il re in Inghilterra udì la morte 
dell’arcivescovo Abbot, e senz’indugio conferì quel- 
la dignità al suo favorito Laud , il quale con somi- 
gliante accrescimento d’ autorità fu posto in con- 
dizione di mantener la disciplina ecclesiastica con 
maggior rigore ; e aumentò cosi la generale sconten- 
tezza del popolo. 

Ottenne Laud il vescovado di Londra pel suo a- 
mico Iuxon ; e circa un anno dopo la morte di Por- 
tland, ebbe presso il re tanto credito, per indurlo a 
crear quel prelato Grau Tesoriere. Era Iuxon un 
uomo di probità , dolcezza e umanità grandi, e do- 
tato di buon giudizio (2). Contuttociò quest’ ultima 
promozione dispiacque generalmente . Il suo nasci- 
mento e carattere si reputavano troppo oscuri per 
una delle più insigni cariche della corona. E si pen- 
sava che il clero , levato già troppo in superbia dai 
primi esempi di deferenza del re , non abbisognasse 
di quest’ altro incoraggiamento per arrogarsi domi- 

(l) Riubvrnrih, p. 183. (*) IVhitfock» # J>. a 3 . Clrr-nWon t Tol. I. p. op. 
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nio sa i secolari ( 1 ). Gli stessi Puritani erano molto 
indisposti con Iuxon.mal grado le sue virtù eminen- 
ti; perchè amava i profani passatempi della campa- 
gna e della caccia . 

S’ introdusse allora la tassa delle navi . Le prime 
lettere di tal genere erano state dirette alle sole cit- 
tà marittime. Ma la tassa delle navi si levò in quel 
tempo sii tutto il reame ; e a ciascuna contea si as- 
segnò una somma particolare, che venne indi ripar- 
tita su gl’ individui ( 2 ). L’ intiero prodotto della tas- 
sa fu moderatissimo , stantechè avanzò di poco le 
ioo.ooo lire sterline . Si riscosse dal popolo con e- 
guaglianza : il danaro venne totalmente erogato nel 
naviglio , con grand’ onore e vantaggio del regno . 
E perchè 1’ Inghilterra non aveva alcuna forza mili- 
tare , mentre ogni altra potenza d’Europa era forte- 
mente armata, un naviglio sembrava assolutamente 
necessario per la sua sicurezza. Ed era ovvio il pen- 
sare che un naviglio si dovea costruire e provvede- 
re con agio in tempo di pace ; nè poteva essere al- 
lestito per un’emergenza improvvisa , allorché il pe- 
ricolo diveniva urgente. Le quali considerazioni non 
riconciliaron per altro il popolo a quella tassa . A suo 
credere , ella era al tutto arbitraria : e con egual 
dritto si poteva imporre ogni altra gabella. E giudi- 
cò la gente che quantunque un poderoso navile fos- 
se cosa molto desiderabile così per 1’ onore come 
per la sicurezza del regno; era tuttavolta un inegual 
compenso per la libertà , ch’ella temea dover essere 
sacrificata per conseguirlo . 

E da confessare che l’ Inghilterra era in questo 
rispetto maiavventurata nella sua presente condizio- 
< ■ ) curando» , toI. I. p. 97. May, |>. * 3 . U) R»«hworih, voi. II. p. *67. *68. 
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ne ; e che il monarca si era fatto della costituzione ,6: * 
un’ idea molto diversa da quella , che incominciava 
generalmente a prevaler tra’suoi sudditi. Ei non ri- 
guardava i privilegj del popolo così sacri ed inviola- 
bili , da non potersene giuslilicare la violazione che 
agli estremi ; e tenea se stesso come il magistrato sa- 
premo, alla cura del quale aveva il cielo, per diritto 
di nascita, commesso il suo popolo , e il cui dovere 
era quello di provedere alla sua sicurezza e felicità, 
munito coni’ era di ampia facoltà arbitraria per co- 
testo salutare proponimento. Se I’ osservanza delle 
leggi e consuetudini antiche si accordava coll’ attuai 
convenienza del governo, ei si stimava obbligato» se- 
guitar quella regola, come la più facile e sicura, ed 
acconcia a procurare una più pronta volenterosa ob- 
bedienza. Ma quando un mutamento di circostanze 
(massime se derivava dalla pertinacia del popolo ) 
richiedeva un nuovo sistema di amministrazione, egli 
opinava che i privilegj nazionali dovessero cedere al- 
la potestà suprema , senzachè uiuu ordine dello sta- 
to potesse opporre alcun dritto alla volontà del prin- 
cipe , diretta al vantaggio del pubblico (i). Che sì 
fatte massiine di reggimento fossero derivate dall’u- 
niforme tenore delle leggi inglesi , sarebbe cosa ma- 
lagevole da asserire. La fluttuante indole della co- 
stituzione , 1’ impaziente umore del popolo e la va- 
rietà degli eventi aveano , senza dubbio in secoli 
differenti prodotte molte eccezioni e contraddizio- 
ni. Si può solamente osservar dai due lati, che le ap- 
parenze erano, in favore del re , a bastanza forti , 
per difenderlo nelle massime da lui seguitate ; e che 
la libertà pubblica esser dovea , sotto quella disor- 
(i) R^jsH vorih . 10 I. IV. p. 535. 54*. 
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•Abitante prerogativa, talmente precaria , da render 
non pure scusabile, ma ben anche lodevole un' op- 
posizione nel popolo (*). 

Nel regno di Arrigo VII si erano statuite alcune 
leggi contra lo spopolamento o il tramutare in pasco- 
li i terreni aratorj. Con un decreto della camera stel- 
lata il cav. Antonio Roper, soggiacque alla multa di 
4..000 lire sterliue per un’ offesa d’ egual genere (1). 
La qual severa sentenza fu diretta ad atterrir gli al- 
tri . a fine d'iudurli a un componimento : e con sì fat- 
to compenso si raccolsero 3 o.ooo lire sterline (z). 
Eguali aggiustamenti, o, in difetto di essi, gravi am* 
mende furono esatte per usurpazioni nelle foreste 
reali; i cui limiti vennero, con decreti stimati arbi- 
trar] , estesi molto al di là del consueto (3). I con- 
fini della foresta di Rockingham furono aumentati 
da sei miglia a sessanta ( 4 ) . L’ istesso umore, che 
indusse il popolo a negare al principe sovvenzioni vo- 
lontarie , lo dispose , con miglior ragione, a mormo- 
rare contra quelle irregolari maniere di tassazione . 

Morley soggiacque a una multa di 10,000 lire ster- 
line per aver offeso, sfidato e percosso , nella corte 
di Wdiitehall , il cav. Giorgio Theobald , uno dei 
seguaci del re ( 5 ). La qual multa si stimò eccessiva : 
ma ignoriamo s’ ella fosse modificata, secondocbb 
si praticava per le ammende imposte dalla camera 
stellata . 

Avendo Allison divulgato , esser 1 ’ arcivescovo di 
\ork caduto in disgrazia del re, per aver domanda- 
to una discreta tolleranza pe’ cattolici , e la permis- 

(*) Vedi la nota (L) in fine del volume . 

(1) Rushworlh , voi. IL p. 170. voi. III. App. p. 106. 

(а) Ivi , voi. III. p. 333 . Fraoklyn . p. 478. 

( 3 ) May, p. 16. (4) Lettere • Dispacci di Strafford , toI. II. p. 117. 

(б) Ruihworth a voi. II. p. #70, 
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•ione di fabbricare alcune chiese per 1 * esercizio del- ,s3 
la lor religione, fu per somigliante calunnia contro 
1 ' arcivescovo condannato nella camera stellata a 
un ammenda di 1,000 lire sterline, alla prigione, a 
dar sicurtà di buona condotta per tutta la vita e ad 
esser frustato ed esposto alla gogna a Westmiuster 
e in tre altre città d’ Inghilterra. Robins, suo com- 
plice, fu colpito da una sentenza ugualmente severa 
(1). I quali fatti sono più presto da considerare come 
rari e distaccati accidenti, raccolti dal rigoroso scru- 
tinio degl’ istorici , che quali prove del dominante 
genio deH'amministrazioue del re. Nel tratto di quin- 
dici anni non occorsero in tutto che ciuque o sei e- 
sempi di rigore di tal sorta , seguiti avanti il congre- 
garsi dell’ ultimo parlamento . Ed è certo altresì che 
la maldicenza contra i grandi, benché oggidì eserci- 
tata di rado , è una gran colpa agli occhi della leg- 
ge ed espone I’ offensore a pene gravissime. 

Altri esempi vi hanno dell* alta reverenza pratica- 
ta in quel secolo verso la nobiltà ed i grandi; allor- 
ché le facoltà della monarchia , comechè disputate , 
si mantenean sempre nel vigore di prima. A tal pro- 
posito narra Clarendon (a) un accidente molto pia- 
cevole: Un barcajuolo , al servigio di un personag- 
gio ragguardevole, essendo venuto a contesa con un 
cittadino intorno al pagamento del suo nolo, gli mo- 
strò lo stemma del suo padrone, il quale stemma era 
un cigno : in forza di che domandava di esser trat- 
tato meglio. Ma l’altro replicò trascuratamente che 
non volea darsi alcun disturbo per quell’ oca . Per la 
quale offesa fu citato davanti alla corte del mare- 


(l) Rushworth, p. 969. 

(a) Vi» di Clartndoo , voi. I. j». 71. 
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,63 4 svinilo ; sottosposto ad ammenda, per avere obbro- 
briosamente diffamato lo stemma del patrizio , con 
appellar oca un cigno; c ridotto in fatti alla mendi- 
cità . 

Il cav. Riccardo Granvile era stato maltrattato in 
un processo dal contedi SulTolk ; e questi venne ac- 
cusalo davanti alla camera stellata di aver detto che 
quel magnate era un signore abiètto. La testimonian- 
za , prodotta a suo carico , era alquanto debole. 
Nientedimeno per una sì lieve offesa , insufficiente- 
mente provata , soggiacque a una multa di ottomila 
lire sterline , da pagarsi metà al conte e metà al 
re fi )- 

Il cav. Giorgio Markham, seguitando uua caccia, 
nella quale il cacciatore di lord Darry stava eserci- 
tandola sua muta, si tenea più presso ai cani di quel- 
lo il cacciatore stimasse conveniente ; perlochè que- 
sti , oltre ad altri cattivi tratti, gli parlò in termini 
grossolani : e il cav. Giorgio rispose cou un colpo di 
frusta. E avendolo quegli' minacciato di rammaricar- 
sene col padrone , il cavaliere soggiunse , che se il 
suo padrone approvasse una simile insolenza , trat- 
terebbe lui pure in egual modo. Il cav. Giorgio fu 
citato davanti alla camera stellata e multato di die- 
cimila lire sterline . Tanto era bello in què tempi 
tessere un signore! Naturai riflessione di lord Lan- 
sdown nel riferire eh’ ei fa cotesto accidente ( 2 J- 
Mentre il popolo rivendicava la propria libertà dal- 


(t> Lord Lmidown « p. 61 4 - 

^1» Lord Lnnsdowo j p. {nò. Quoto fatto è narrato di versamento n*‘ Rag- 
guagli di Ilobart , p. tao. Apparisce qu»Tl che Markham fu condanna- 
to a sole óoo lire , e molto meritammte . Perciocché diede nna mentita 
« sfilò lord Darcj in iscritto. Risolte Giacomo di scoreggiare U pratica 
dal duello . ebe io que' tempi dominava non poco. 
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1* autorità della corona , scuoteva pur anco il giogo ,6J 4 
de’ magnati. £ non è inopportuno il notare che que- 
st’ ultimo fatto segui per tempo nel regno di Giaco- 
mo. Quella pratica della camera stellata era tutt’al- 
tro che un’ innovazione ; avvegnaché le attuali dispo- 
sizioni del popolo lo rendesser pib esacerbato per so- 
migliante servaggio . 

Imitando Carlo 1’ esempio di Elisabetta e di Gia- 
como , avea promulgato editti , con che vietava ai 
gentiluomini e ai patrizj , possessori di beni predia- 
li, il vivere oziosamente in Londra, e imponeva ai 
medesimi di ritirarsi alle respcltive sedi campestri 
(i). Molti che trasgredirono un simi! comando , fu- 
rono accusati dal procurator generale, e assogettali 
a un' ammenda nella camera stellata ( 2 ). Il che fece 
nascere dello sconlentamento ; e si censuraron si fat- 
te sentenze comeillegali. Ma se gli editti aveano au- 
torità ( della qual cosa non era chi dubitasse), non 
si dovean eglino mandare ad effetto? È forza confes- 
sare che in nessun caso apparisce con più eviden- 
za , quanto fosser confuse ed incerte in quell’ età le 
idee , concepute intorno alla costituzione inglese. 

Ray, per aver trasportato fuori del regno , con- 
tra un bando reale , della terra da’ qualchierai , 
fu, oltre alla gogna , sottoposto nella camera stel- 
lata a una multa di 2,000 lire sterline (3). Ad 
eguali pene soggiacquero Terry , Eman ed al- 
tri , per aver disobbedito a un decreto, che proi- 
va il portar oro fuor del reame (4). I quali accidenti 
non debbono trascurarsi come frivoli e dispregevo- 


(l) ftusbworlh , voi. II. p. ll\ lf. (a) Iti, p. 188. 

l3) Ivi , voi. II. p. 348 . 

(4 ) Ivi , p. 35o. 


Digitized by Google 



CAPITOLO LIf. 


216 

* <34 li , servendo eglino a sparger lume sui rivolgimenti 
successivi . Somiglianti rigori furono indi qualificati’ 
come enormità le più grandi . 

Resta un editto di quest’ anno , con che si vietò 
alle carrozze d’ affitto il fermarsi nella strada (1). 
Si narra , non esservi state allora più di venti carroz- 
ze di quel genere a Londra. Presentemente ve ne 
hanno quasi ottocento. 

' Incominciarono allora a palesarsi gli effetti della 
tassa delle navi . Un formidabil naviglio di sessanta 
vele , il più ampio che 1 ’ Inghilterra avesse mai co- 
nosciuto, fu allestito sotto la direzione del conte di 
Northumberland , il quale avea 1’ ordine di assalire i 
legni Olandesi , destinati alla pesca delle aringhe 
nella parte , detta Mari Britannici. Gli Olandesi si 
contentarono di pagar, per quest’ auno , 3o,ooo lire 
sterliue per una licenza . Nulladinianco negaron es- 
si scopertamente un tal dritto di dominio ne’ mari , 
al di là de’ golfi , delle baje e delle rive: e si può 
mettere in dubbio se le leggi delle nazioni autorizzi- 
no a pretensioni più grandi . 

In quest’anno il remaudò una squadra contro Sal- 
ice ; e coll’ assistenza dell’ imperador di Marocco , 
distrusse quel ricettacolo di pirati, dai quali era sta- 
to sì lungamente infestato il traffico ed anche il litto- 
rale dell’ Inghilterra . 

637 Burton, teologo, e Bastwick, medico, furono pro- 
cessati nella camera stellata per libelli sediziosi e sci- 
smatici, e puniti come Prynne . Priune stesso sot- 
toposto a giudizio per una nuova offesa, venne con- 
dannato a pagare un’altra multa di 5 ooo lire sterli- 
ne e a perdergli avaozi delle già recise orecchie. 01- 

(i) oriti, j>.<àA6. 
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tre all’ avere quegli scrittori asialito con grande 
asprezza , ed anche con indiscreto fervore le 
ceremonie, i riti e il governo della chiesa, le stes- 
se risposte , date da essi nel tribunale riboccavan 
talmente di contumacia e d’ invettive contra i pre- 
lati , che non si potè indurre alcun avvocato a sot- 
toscriverle ( i). Contuttociò i rigori, esercitati con- 
tra i medesimi , eran si poco degni d’ uomini della 
lor professione che generalmente dispiacquero : e 
la pazienza , o più presto 1’ alacrità , con che so- 
stennero ilor patimenti, aumentarono aDcor più l’ in— 
digitazione del pubblico (a). La severità della ca- 
mera stellata, che si ascrivea generalmente alla ri- 
sentita indole diLaud, era forse in se stessa alquan- 
to riprovevole : ma deve apparir enorme a noi, che 
godiamo nella massima estensione quella libertà del- 
la stampa , la qual si stima cosi necessaria in ogni 
monarchia , circoscritta da strette limitazioni lega- 
li . Ma siccome nè a’ tempi di Carlo, nè prima , 
eran esse determinate regolarmente ; così la libertà 
di parlare , affatto sconosciuta, si reputava in ge- 
nerale non men che la tolleranza religiosa , incom- 
patibile con ogni buon reggimento . Nessuna età o 
nazione ha dato mai fra i moderni un esempio d’in- 
dulgenza sì fatta . E sembra irragionevole il giudi- 
care i passi, adottati ia un periodo, colle massime 
prevalse in un altro. 

Nel libro dove Burton si lagna delle innovazioni, 
si legge tra f altre cose , eh’ essendosi designalo un 
certo mercoledì per un digiuno, questo si dovea cele- 
brare senz’ altri sermoni (3) . Con la qual novità di 


(i) Rusbworth, voi. li- p. 38i. 38*. Precessi di stato, voi. V. p. 

) Processi di staio , voi. Y. p. 8o. ^3) Ivi. p. 74 Frenklyo . p. 83$. 
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,s, 7 un digiuno senza serrtioni, tendea , come pretende, 
a sopprimer le letture di ogni mercordì in Londra . 
É cosa degna di osservazione, come la chiesa di Ro- 
ma , e quella di Inghilterra , amanti ambedue della 
formalità, della cerimonia e dell’ordine, anteponga- 
no la preghiera alla predica; laddove i settarj purita- 
nici, veggeudo che l'ultima di coteste guise ( perchè 
diretta a una numerosa udienza presente e visibile) 
riesce pih fervida ed animata, la riguardaron sempre 
come la parte principale del divino servigio . Può 
non essere inopportuno il tramandare alla posterità 
somiglianti circostanze, comunque minute; allineile 
quelli che intendono a delineare l’istoria dello spiri- 
to umano , possan conoscere quanto in secoli di- 
versi parecchie delle sue stravaganze coincidan 
tra loro . 

Certi zelanti avean fatto di sè una compagnia , 
diretta a comprar certi beni e trasferirli alla chiesa: 
pe’ quali oggetti le si erau lasciate già grosse som- 
me di danaro . Ma presto si vide . che il solo uso , 
eh' ella facea de’ suoi fondi , era quello di stabdir 
leggitori in ogni chiesa ragguardevole: la qual gen- 
te , non soggetta all’ autorità vescovile , ad altro 
non si consacrava che a predicare e a spargere il 
foco del puritanisino. Mediante un decreto, che fu 
adottato nella corte dello scacchiere , e origine di 
molte doglianze , si diede Laud premura di abolire 
una tal compagnia e di arrestarne i progressi (i) . 
Nullndimeno si osservò sempre , che in tutta I’ In- 
ghilterra i leggitori eran tocchi di puritanismo; e fu- 
ron essi che chiamaron coll’ ingiurioso nome di cani 

n 

( • > Rushworth, rol. Il p. i5o. lói. Whit!ock« , p. i5. della vita • 

da' patuacut- dt l.lud||). Sili. 212. 
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muti quegli ecclesiastici, i quali si conteotavauo ili * 6S 7 
legger preghiere ed omelie al popolo. 

I poritaui , ristretti in Inghilterra, fecero vela per 
1* America e gettaron quivi le fondamenta di un 
governo, che possedeva tutta la libertà civile e reli- 
giosa, di cui si vedeano spogliati Della contrada na- 
tiva. Ma i loro nemici , vedendo malvolentieri, ch’e- 
glino godessero da per tutto e quiete e contentezza; 
e paventando forse i pericolosi effetti di una colo- 
nia sì poco affezionata , indussero il re a promulga- 
re un editto , che escludeva cotesti divoti anche da 
quelle solitudini inospite ( 1 ) . Furono trattenute per 
ordine del concilio otto navi , eh’ erano sul Tami- 
gi , pronte a salpare; si trovavano in esse il cav. 
Arturo Hazelrig , Giovanni Hambden ed Oliviero 
Cromwel ( 2 ), i quali erano risoluti di abbandonar 
per sempre la patria e fuggire all’ altra estremità 
del globo, dove goder potessero e di letture e di 

- ragionamenti a piacer loro . Il monarca ebbe poi tut- 
to il tempo di pentirsi di sì fatto esercizio della sua 
autorità . 

II vescovo di Norwic , insistendo rigorosamente 
sull’ uniformità , avea di quivi sbandito e cacciati 
molti industriosi mercatanti in Olanda (3) . Inco- 
minciavano gli Olandesi ad esser pih intenti al 
commercio che all’ ortodossia ; pensando essi, che 
il conoscimento delle arti utili e I’ obbedienza al- 
le leggi costituissero gli elementi di un buon cit- 
tadino , comechè non scevro da errori in certe 
materie , nelle quali non può la natura umana aspet- 

( 1 ) Rnshworth , voi. II. p. 4°9- 4» fi- 
la) Maihar , Istoria della cuora IughlKerra, lib. I. DugdaU Baias- 
ti) May, p. 8a. 
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** 3 7 tarsi alcuna certezza o verità positiva. Fu chi si dol- 
se in quel torno che la petizion di diritto fosse in 
alcuni casi violata e 'che per comandamento del 
re e del consiglio si negasse a Ieuuings, Pargiter , 
e Danvers (1) la liberazione dal carcere anche con 
•icurità . 

Williams , vescovo di Lincoln, uomo di dottrina 
ed ingegno, prelato popolare, e stato già lord guar- 
dasigilli, fu dalla camera stellata condannato a una 
multa di 10000 lire sterline j chiuso nella Torre a 
piacimento del re e sospeso dalla sua carica. La 
qual severa sentenza, foudata su frivoli pretesti , fu 
più ascritta alla vendetta di Laud , che a qualche 
colpa del vescovo (a). Contuttociò dovea quegli il 
suo primo avanzamento ai buoni alici di un tal pre- 
lato presso il re Giacomo . Ma quell’ orgoglioso pri- 
mate era talmente implacabile, che sollevò una nuo- 
va persecuzione contro Williams sotto pretesti i 
più strani che mai. All’ oggetto di conseguir l’am- 
menda sopra indicata, si mandarono alenili ufbziali 
a staggire i mobili e i libri del suo palazzo vesco- 
vile di Lincoln , dove , nel perlustrare la casa , tro- 
varono in un canto alcune lettere , state gittate via 
come inutili . Le quali lettere , scritte da un certo 
Osbaldistone , maestro di scuola , eran dirette a 
Williams. Si faceva in esse menzione di un piccolo 
grand -uomo ; e, in un altro passo, la medesima 
persona era denominata un piccolo porco-spino. So- 
miglianti epiteti furon , con ravvicinamenti e indu- 
zioni , applicati a Laud ; e su questo mero fonda- 
mento fu tratto Williams io giudizio un’ altra volta; 

( i ) Rutbwurih, voi II. p. 4’4* 

(a; Ivi, voi. 11 |i. 4*6** 
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perchè, ricevute quelle lettere scandolose, non ave» ,#s 7 
scoperta sì fatta corrispondenza privata. Per la qua- 
le offesa soggiacque a un’ altr’ ammenda di 8000 li- 
re sterline . Processato indi anche Osbaldistone si 
condannò a una multa di 5ooo lire e ad aver inchio- 
date le orecchie alla gogna davanti alla propria 
scuola . Ma egli si salvò rolla fuga , lasciando nel 
suo gabinetto una carta , nella quale diceva » ch’e- 
n gli era andato di là da Canterbury (1) » . 

Le quali persecuzioni di Williams sembra che 
fossero il passo piò ingiusto , fatto dalla corte nel 
tempo che restò sospeso I’ uso de' parlamenti. Era 
Williams andato debitore d’ ogni sua fortuna al fa- 
vore di Giacomo . Se non che , venuto a contesa 
prima con Buckingham , indi con Laud , si gettò 
nella fazione opposta , e con gran fermezza c vigore 
contrariò tutte le disposizioni del principe , Il vede- 
re una creatura della corte farsi di essa ostinato 
inimico e un vescovo favorire i puritani risvegliò 
1’ indignazion generale e trasse i ministri a que’ ri- 
gorosi esperimenti ; per non far parola di quanto 
narrano alcuni scrittori, vale a dire, che avanti la 
prolazione della sentenza , fu offerto a Williams il 
perdono, qualora si fosse sottomesso : al che negò 
d’ aderire . Pensò dunque la corte che uno spiri- 
to così caparbio fosse ad ogni maniera da soggio- 
gare ed abbattere . 

In un antecedente processo , ai quale soggiacque 
Willinms(a) (perocché questi non furono i primi) , 
si fece in corte menzione di una storia, che siccome 
discopre il genio delle fazioni , può meritare di es- 

(l) Rushworth, p. $o 3 . Whillockf » p. 9 5 . 

(l) flmhworlh, voi. II. p. ^16, 
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*657 ser qui riferita. Incalzato Williams dal cav. Giovan- 
ni Lambe a perseguitare i puritani , domandò qual 
razza di gente fosser eglino.» Gente ( rispose Lam- 
» be ) , che il mondo reputa incapace di giurare, 
» lornicare o uhbriacarsi ; ma che sa mentire , fro- 
» dare, e ordir gherminelle : gente che ode sovente 
» «lue prediche il giorno , e le tien anche a raemo- 
» ria; e digiuna talvolta dalla mattina alla sera». È da 
credere , che un tal quadro sentisse di satira. Vuoi- 
si nondimeno concedere , che quella setta era piu 
avversa a somiglianti irregolarità come derivate 
dall’ eccesso del piacere e dell’allegria , che a’ mis- 
fatti i più perniciosi nel viver civile . Le prime eran 
contrarie al genio e allo spirito della lor religione ; 

i de’ precetti di 
essa . E per un cupo entusiasta non era malagevole 
il persuadersi , che una stretta osservanza degli uni 
purgar potesse qualunque violazione degli altri. 

Nel i 632 , il lesorire Portland aveva insistito co- 
gli osti , perchè si uniformassero alla tassa di un sol- 
do per quartale , su tutto il vino che smaltivano al 
minuto . Ma essi rigettarono la dimanda. E a fin di 
punirli , la camera stellata diede fuora immantinen- 
te , e senz’ultra disamina o ricerca, un decreto, con 
che proibiva loro di vendere o preparar vettovaglie 
nelle proprie case (i) . Citati , due anni dopo , a ri- 
spondere della violazione di un simil editto , essi per 
evitare il gastigo , convennero di dar al monarca 
seimila lire a prestanza . Minacciati poi , negli anni 
susseguenti , d’ altre persecuzioni ed ammende , al- 
1’ ultimo si aggiustarono , pagando la metà del de- 
bito , che si richiese ■ prima da loro ( 2 ). Non era 

. («i RuiiiTTorihj Tei, li. p. 197. (a) Ivi. p, 45 *. 


i secondi non eran che trasgression 
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mestieri di gran previdenza per accorgersi , che il lSj 7 
diritto regio , di promulgar bandi , qualora si fosse 
portato sin dove poteva arrivare , implicava eziandio 
la facoltà d’ impor tasse. 

Liburne fu accusato davanti alla camera stellata 
di pubblicare e diffondere opuscoli sediziosi . Chia- 
mato in giudizio , ricusò di prendere il giuramento, 
consueto in quella corte , di risponder, cioè, agl’in- 
terrogatori , quand’ anche avesser potuto condurlo 
ad aggravar sè medesimo . Per somigliante disprez- 
zo ( che cosi fu interpretato ) si sentenziò ad esser 
frustato , esposto alla gogna , e chiuso in carcere . 
Nello scontar che facea la pena , parlò la marma- 
glia , gridando a tutta forza contra la tirannia de’ 
vescovi . E tratti fuor di tasca alcuni di que’ libelli, 
chiamati sediziosi , perchè assalivano la gerarchia , 
li dispensò agli astanti . La camera stellata , ch’era 
allora sedente , ordinò subito che gli si ponesse 
una sbarra alla bocca. Ma egli non cessò per altro 
di strepitar co’ piedi e far gesti, all’ oggetto di dar 
a conoscere al popolo , che , se avesse potuto , lo 
avrebbe ariugato tuttavia . Il qual contegno provocò 
di nuovo la camera stellata , che lo condaunò a 
stretto carcere, e ad essere aggravato di ceppi di 
ferro ( 1 ). Si riconobbe scabrosissima 1’ impresa di 
abbatter lo spirito d’ uomini che riponevan la prò* 
pria gloria e coscienza nel sofferire . 

La gelosia della chiesa si diede a conoscere in 
altra circostanza men tragica . Archy , buffone del 
principe , che a causa del suo ufficio aveva il pri- 
vilegio di motteggiare il proprio signore , c tutta la 
corte, volle inavvedutamente dar saggio del suo spi- 

(l) Ru»hvrorih, p. l\$b. 4^5- 4^7* 
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*«7 rito a spese di Laud , la cui persona era troppo sa- 
cra , perchè se ne potesse far gioco. Quando giun- 
se dalla Scozia la nuora de' primi commovimculi , 
suscitati dalla liturgia , Archy , vedendo passare il 
primate , gli disse ; Chi è ora il buffone, o signore ? 
Per la quale offesa si condannò Archy ad aver levato 
1 ' abito a forza per di sopra del capo : e fu licenzia- 
to dal servigio del re (1). 

Evvi un altro esempio della rigorosa soggezione , 
in che si tenean tutti da Laud . Alcuui giovani gen- 
tiluomini di Lincolu’s-Inn, riscaldati dal vino, aven- 
do bevuto alla confusione dell’ arcivescovo, furono, 
per suo impulso , chiamati davanti alla camera stel- 
lata . E avendo implorato 1' appoggio del conte di 
Dorset, “ Chi depone ,, domandò questi , “ contra 
« di voi ? — Un garzone dell’ osteria » , soggiunse- 
ro — « E dov’era egli quando si suppone che abbia- 
» te bevuto con tal circostanza ? u ripigliò il con- 
» te — « Ei\a sulla porta n , replicaron essi : » e u- 
» sciva appunto allora dalla camera — » Quand’ è 
» così , « sciamò il conte ,» il garzone ha preso ab- 
« baglio. Voi beveste alla confusione de’nemici del- 
n 1’ arcivescovo di Canterbury ; e ’l cameriere era 
» già uscito , allorché pronunziaste 1’ ultima parola 
» (*)». Una tal circostanza somministrò a que’ gen- 
tiluomini un nuovo mezzo di difesa. E consigliati da 

O 

Dorset a un simile e sommesso contegno verso il pri- 
mate , riusciron con ciò e coll’ ingenuità della loro 
apologia, fiancheggiata dal conte, a sottrarsi a un 


(lì Rtiohworih, »ol. II. p 47 °* Wflwnod# p. 978. 

Con/usìon fo thè art hbishop nf Canterbury s onemie' . L’ ultima pa- 
rola , n*ll Inglese # è nemici , il qual ordino non ai potroblie manioooro 
che aieoiaUDOnlo io italiano. il traci. 
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gastigo assai più severo che il rimprovero e l’ amino- ,63 7 
nizioue, con cui furono congedati (i) . 

In quest’ anno Giovanni Hnmbden acquistò col 
suo spirito e coraggio I’ universale popolarità della >ii 
nazione ; ond’ è che ha meritato gran rinomanza ne* b “ n 
futuri per 1’ animosa fermezza onde sostenne le leg- 
gi e la libertà della patria. Dopo la tassa delle na- 
vi , mirando Carlo a disconfortare ogni resistenza , 
avea proposto ai giudici la questione seguente : » Se, 

« in caso di necessità , per la difesa dello stato, non 
n potesse il re impor quella tassa ? e se nonfoss’cgli 
» il solo giudice di cotesta necessità? » Que’conser. 
vatori delle leggi e della libertà risposero con gran 
compiacenza : » Che in caso di necessità , il re po- 
li teva impor quella tassa e eh’ era egli il solo giu- 
» dice di cotesta necessità (i) » . Era stato Ham- 
bden tassato di venti scellini per un fondo prediale, 
da luì posseduto nella contea di Buckingham . E non 
ostante la dichiarata opinione de' giudici e la gran 
potestà, e talvolta le rigorose massime della corona 
e la poca probabilità di un appoggio per parte del 
parlamento , preferì di star contro a una persecuzio- 
ne legale ed esporsi a tutta la collera della corte , 
anziché sottomettersi mansuetamente a una tassa co- 
sì illegale . La causa fu agitata per dodici giorni nel- 
la camera dello schacchiere. , davanti a tutti i giudi- 
ci dell' Inghilterra ; e la nazione stette ad osservare 
colla massima ansietà ogni circostanza di questo pro- 
cesso famoso. Non era malagevole il prevederne l’e- 
sito ; ma le massime e i ragionamenti e il contegno 
delle parti, impegnate nel giudizio , furon molto pon- 

(i) Rnshworth, toI. ili. p. t8o. 

(g) Rnihworth , voi. 11. p. 365. Whitlockc , p. « 4 . 
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derate e discusse ; e Dalla potè agguagliar il faro- 
re , tributato ad una di esse , tranne 1' odio che si 
scaricò sull’ altra . 

Sostennero i difensori di Hambden che in una 
causa legale era rano lo addurre il titolo della neces- 
sità ; stantechè era proprio della necessità stessa io 
abolire ogni legge e sciorre con irrepugnabil rio- 
lenza ogni più debole e industrioso legame della 
società umana. Non solamente il principe , in caso 
di estrema angustia, vien dispensato dalle ordinarie 
regole di amministrazione , e ogni classe d’ nomini 
è allora messa a livello ; e ciascun individuo può 
consultare la sicurezza pubblica con qualsivoglia 
mezzo , che il suo stato lo ponga in condizione di 
adottare: ma per produrre un effetto cosi violento 
e pernicioso a qualunque comunità un perìcolo o 
difficoltà ordinaria , non bastano ; e molto' manco 
una necessità meramente fittizia ed ideale . Ove il 
pericolo sia urgente ed estremo , sarà palese ad 
ogni membro della società , e contuttoché in 
tal caso ogni antica norma di reggimento resti *> 
abrogata ; la gente si sommetterà nondimeno di 
buon animo, e per se medesima, a quell’ irregolare 
autorità che si esercita per la soa conservazione . 
Ma che v’ha egli qui di comune tra somiglianti sup- 
posizioni e ’I presente stato del popolo ? L* Inghil- 
terra è in piena pace con tutti i vicini . E quel eh’ è 
più, questi si trovano impegnati in furibonde e san- 
guinose guerre tra loro; dalle quali inimicizie scam- 
bievoli è assicurata la tranquillità del reame . Le 
stesse ordinanze mandate fuori per levar la tassa del- 
le navi, sono in contraddizione colla necessità sup- 
posta , e mostrano tutt’ al più che i mari sono iu- 
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festati dai pirati : inconveniente lieve e passeggero 
per se medesimo e che lascia il tempo di procura* 
re dal parlamento un soccorso legale. E la natura 
di coleste ordinanze , le quali concedono il tratto 
di parecchi mesi per 1* allestimento de* legni , con- 
corre a provare una specie di necessità molto placi- 
da e deliberata , e tale , che ammette una dilazio- 
ne maggiore de’ quaranta giorni richiesti per lo 
convocamcnto di quell' assemblea. È cosa strana 
eziandio, che nu’ estrema necessità , la quale è sem- 
pre mauifi'Sla c vien d’ ordinario a una subita cri- 
se , sia ora continuata senza interruzione per circa 
quatlr’ anni , e rimasa cosi lungamente invisibile a 
tutto il reame . E quanto alla pretendeuza dell’ es- 
sere il re l’unico giudice della necessità . a che mi- 
ra egli con ciò , se non ad assoggettare ogni privi- 
legio della nazione all’ arbitrario suo piacimento e 
volere ? Lo aspettare che il pubblico sia convinto 
da ragionamenti di tal sorta deve aggravare 1’ in- 
dignazion generale; mentrenhù alla violenza contra 
le persone e le proprietà si aggiunge un sì erodo 
scherno del suo intendimento . 

Comechè nella più parte de' dibattimenti nazio- r 
nali le ragioni esser non potessero egualmente bi- 
lanciate , vi hanno tnttavolta alcuni plausibili argo- 
menti , da potersi allegare in favore della parte più 
debole : tanta ò la complicazione delle cose ama- 
ne e tanta F incertezza delle vedate , che danno o- 
rigine ad ogni pubblico passo ! Ma vuoisi confessare 
che nel caso presente non si può gettare nella bi- 
lancia opposta verna argomento di qualche peso . 
La tassa delle navi è patentemente una delle più 
pericolose invasioni de’ privilegi nazionali , a cui si 
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«637 arrischiasse , non pur Carlo, ma qualunque altro 
piu arbitrario principe d' Inghilterra , dopoché si 
era statuita una qualche libertà nel popolo. Invano 
si produssero esempi di simili ordinanze antiche ; 
dalla cui disamina resultò che altro non chiedean 
elleno ai porli marittimi , se non di mandare , ora a 
spese proprie ed ora delle contee , le navi respet- 
tive per la difesa della nazione. Anche la preroga- 
tiva, che autorizzava la corona a dar Cuora simili or- 
dinanze , era abolita e il suo esercizio quasi affat- 
to caduto in disuso liu dal tempo di Eduardo HI 
(1). Talché tutta I’ autorità , che rimaneva o ven- 
ne esercitata dappoi, si ridusse a quella di requisir 
pavi in servigio del pubblico e pagarle co’ danari 
del pubblico stesso . Si può egli dar potestà più am- 
pia di quella d* obbligare il popolo a costruir nuovi 
legni, e vitto vagliarli e pagarli pel pubblico; e a tal 
oggetto provveder persino di danaro la corona ? 
Qual sicurezza rimarrebbe allora coutra una mag- 
gior estensione di cotcsta pretendenza o contra il 
distrarre per altri proponimenti il pubblico danaro, 
levato in tal modo ? L’ allegazione della necessità 
■ potrebbe giustiheare qualunque altra tassa come 
quella delle navi : ed è malagevole il concepire il 
reame in uno stato, nel quale si potesse insister so- 
pra un simil motivo meno plausibilmente . E se tali 
massime e pratiche arrivano a prevalere , che cosa 
accadrà della libertà nazionale ? Qual’ autorità si 
lascerà alla magna carta , agli statuii , e a quell’ i- 
Btessa petiziou di diritto , che nel regno attuale si 
era cosi solennemente decretata, con la concorren- 
za dell’ intiera legislatura ? 
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Mal grado somiglianti ragioni , i pregiudicati o ,6I 7 
prostituiti giudici , all' eccezione di quattro (i) , 
sentenziarono in favore della corona ( 2 ). Nulladi- 
meno conseguì Hambden con sì fatto processo 
1' oggetto , pel quale area sì generosamente sacrifi- 
cato la propria quiete e sicurezza. Il popolo si scos- 
se dal suo letargo e si accorse del pericolo , a cui 
la sua libertà era esposta. Simili dispute nazionali 
furono agitate in ogui compagnia : c quanto piti si 
esaminavano , tanto più chiaramente appariva a 
molti che la libertà era al tutto sovvertita e si e- 
sercitava sul regno un' autorità insolita ed arbitra- 
ria. Si dicca che le massime di schiavitù concor- 
revano con pratiche illegali ; che la tirannide eccle- 
siastica dava mano all' usurpazione civile ; che tas- 
se iogiuste erano sostenute da punizioni arbitrarie ; 
e tutti i privilegj tramandali alla nazione per mez- 
zo a tanti secoli , assicurati da tante leggi e com- 
prati eoi sangue di tanti cittadini ed eroi , giacean 
allora prostrati a’ piè del monarca . Che importava 
egli che la pace pubblica e 1’ industria nazionale 
aumentassero il commercio e l’opulenza dei regno P 


(1) Vedi Processi di Staio » all* articolo della tasta delle oavi , il quale 
contieoe il discorso di quattro giudici io livore di Hambden . 

(3) La facoltà di tassar s£ medesimo è uoo de' più indubitati e importan- 
ti privilegi del popolo d’ Inghilterra . La sola difesa da potersi fare a 
vantaggio dal re nell' imporre la tassa dalle navi* è derivata da nn argo- 
mento* il qual non si può ammettere da veruna corte di giudicatura? ci©*, 
che ogni privilegio dei popolo era talmente subordinato alla prerogativa 
reale , che ne* casi di nef.e«*j«à se ne poten questa dispensare . La qnal 
dottrina è da tollerare , quando la necessità supposta evidente , estre- 
ma od inevitabile. Ma pensava il re che ona minor necessità , a’ ella / 

procedeva dalla pertinacia del popolo, potea giustificare quello straordi- 
nario esercizio di prerogativa: massima . a dir vero, molto pericolosa al- 
la libertà de’ sudditi, e tale, che non sf dovrebbe concedere ad alcun 
giureconsulto il sostenerla . Laonde, se è lecito lo addurla in favore da| 
re . non ti può dir nulla di ragionevole a discolpa da' giudici. 
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* s3 7 Un tal vantaggio era momentaneo , e dorato sol- 
tanto , non al minimo incoraggiamento dato dalla 
corona, ma allo spirito degl’ Inglesi, avanzo dell’an- 
tica lor libertà. Che importava egli che il personal 
carattere del re , in mezzo a tutti i suoi consigli er- 
ronei , meritar potesse indulgenza ed anche lode? 
Egli non era che un uomo : e i privilegi del popolo 
retaggio di miilioni d'uomini , eran troppo da tenere 
in pregio per esser sacrificati a’ suoi falli e pregiu- 
dizi. Tali ed anche più severi erano i sentimenti 
promossi da una gran parte della nazione . Nè si 
poteva ascoltare od ammettere per parte del re al- 
cuna scusa od alleviamento , benché ragionevole . 
E coll’ oggetto di riparare a simili abusi , si stette 
aspettando con impazienza un parlamento o qual- 
ch’ altro accidente , comunque calamitoso , che 
garantisse il popolo dalle oppressure a cui soggia- 
ceva, o dai mali , ancora più grandi, che paventa* 
va dalle congiunte usurpazioni della chiesa e del- 
lo stato . 
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Scontentezze nella Scozia - Introduzione de" canoni 
e della liturgia - Tumulto ad Edinburgo - Lega - 
Assemblea generale - Vescovado aboliio - Guerra - 
Pacificazione - Rinnovazione della guerra - Quarto 
parlamento inglese - Dissoluzione - Scontentezze in 
Inghilterra - Rotta a Newburn - Negoziato a Rip- 
pon - Gran consiglio de' pari , 

I 

Cjrli abasi , dai quali eran travagliati gl* Inglesi , ,63? 
ove sieao considerati in sè medesimi senza riguardo 
alla costituzione , meritavano appena tal nome: nè 
erano essi onerosi alle proprietà del popolo , nè 
tali da indisporre in alcun modo la naturale umauità 
degli uomini. Anche la tassa delle navi ( se si met- 
tan da parte gli effetti ) era più presto un vantag- 
gio pel pubblico , in virili del prudente uso , che il 
re facea del danaro , levata con quell’ espediente , 

E contuttoché si temesse a ragione che simili esem- 
pi , qualora si fossero sopportati con pazienza, sa- 
rebbono terminati in una total disusanza de’ parla- 
menti e nello stabimenta di un’ autorità arbitraria ; 
Carlo non sospettava però alcuna opposizione per 
parte del popolo , il quale non è d’ ordinario assai 
mosso dalle conseguenze e richiede qualche moti- 
vo forte per essere indotto a una resistenza contra 
il governo stabilito. Tutti gli affari ecclesiastici e- 
rano regolati dalla legge e da esempi non interrot- 
ti : e la chiesa era divenuta una riguardevol barrie- 
ra alla potestà legale ed illegale della corona . An- 
che la pace , l’ industria, il commercio , 1’ opulenza. 
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,65 7 e la giustizia e dolcezza dell’ amministrazione , a 
mal grado di alcune poche eccezioni, eran beni de’ 
quali godeva il popolo , insieme con qualunque altro 
benefizio del governo, tranne la libertà, o più pre- 
sto il presente esercizio della libertà e sicurezza prò- 
pria (i) . Laonde parea probabile che le cose ates- 
sero potuto continuare sullo stesso piede in Inghil- 
terra , se non fosse stalo per la vicinanza della Sco- 
zia , contrada più turbolenta e manco disposta 
alla sommissione ed obbedienza . I commovimenti 
nacquero prima da quella parte : perlochè è tempo 
che là si ritorni e si porga un ragguaglio della con- 
dizione di quel reame . 

8 tf!«T n Contuttoché il pacifico e non inesperto governa- 
mento di Giacomo e la grande autorità , da esso 
acquistala , avesse mollo diminuito i rancori delle 
grandi famiglie , e stabilita la legge e I’ ordine in 
tutto il regno; i magnali scozzesi esercitavan però 
sempre il principal potere e predominio sul popolo . 
Vasti n erano i possedimenti: le loro giurisdizioni 
ereditarie, e i tenitorj feudali ne accrcscean I’ auto- 
rità ; e 1’ attaccamento della bassa nobiltà ai capi 
delle famiglie costituiva uua specie di servitù volon- 
taria sotto i caporioni . Oltreché la lunga assenza 
avea non poco rallentato il legame tra il principe e 
gli ottimati, che soggiornavan soprattutto nelle pro- 
prie ville; eran anche gencralmcnte(comeché per leg- 
giere cagioni) alior disgustali della corte. Per naturai 
pietà o superstizione di carattere era Carlo sopram- 
modo affezionato agli ecclesiastici. E siccome gli 
uomini inchinano per sé stessi a persuadersi , che i 
proprj vantaggi coincidano colle loro teudenze ; co- 

(»j Clareodoa * p. 74 * 7 5. May, p. iU. Warwiek . p 6 %, 
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61 il re avea, Come per massima politica , detenni- 
nato di accrescere il potere e I* autorità di quell’ or- 
dine . I prelati , a suo credere , costituivano la re- 
golarità e disciplina fra il clero; e questo inculcava 
1 obbedienza e la fedeltà fra il popolo . E siccome 
quel ceto di persone non ha veruna autorità separa- 
ta e nino’ altra depcndenza che dalla corona ; co- 
sì parca che la potestà regia esser potesse colla 
più gran sicurezza affidata alle loro màni. Perlochè 
molti prelati venner promossi alle primarie dignità 
dello stato (1). Spotswood , arcivescovo di S. An- 
drews , fu creato cancelliere : nove tra i vescovi era- 
no consiglieri privati: il vescovo di Ross aspirava al- 
la carica di tesoriere : alcuni prelati avean impieghi 
nello scacchiere : e si cercò eziandio di riprodurre 
la prima istituzione del collegio di giustizia , e divi- 
dere ugualmente fra il clero ei secolari l'intiera au- 
torità giudiciaria (2). Somiglianti avvantaggi , pos- 
seduti dalla chiesa e de’ quali i vescovi non gode- 
ron sempre colla conveniente modestia, disgustaro- 
no gli orgogliosi magnati , che , stimandosi molto 
superiori in grado e qualità a quel nuovo ordine di 
persone , si doleano di trovarsi inferiori in potenza 
e predominio . L’ interesse si congiunse all’ ambi- 
zione , e s’ incominciò a temere che le sedi vesco- 
vili, le quali, all' atto della riforma , erano state sac- 
cheggiate già dai 
nuovo a spese di quell’ ordine . Una legge la più u- 
li le e benefica , avea già tolto le infeudazioni ai 
grandi : si erano assegnati competenti atipcndj sul- 
le decime di ciascuna parrocchia , al eleo impove- 
— ‘ 

(lì Rnthworlh » »ol. II- p. 386. May , p. « 9 . 

( 2 ) Guthry , Ragguag!. , »4- Baro*! . Rajtg. p « 9 . 3o. 


patrizj , fossero per arricchirsi di 
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»«37 rito ; e il proprietario del terreno potè» comprare il 
rimanente a basso prezzo (i). Similmente il re, bau- 
cheggiatp dalla legge «• pratica, avea dichiarato di 
voler richiamare a se tutte le terre della corona , a- 
fienale da’ suoi predecessori. E avvegnaché non fa- 
cesse alcun passo per f adempimento di cotesto 
progetto , la stessa pretensione a una potestà di tal 
sorta avea suscitato gelosia e scontentamento ( 2 ) . 

Non ostaqte il sollecito riguardo di Carlo verso 
tutta la chiesa , ei non avea potntq acquistare in I- 
scozia se non V affezione de'primarj fra gli ecclesia- 
stici. I ministri , in generale , uguagliavano, se non 
accedevano la nobiltà ne’ {oro pregiudizi contra la 
corte , i prelati , el’ autorità vescovile (3). Avve- 
gnaché lo stabilimento della gerarchia sembrar po- 
tesse vantaggioso al clero inferiore, cosi perché sup- 
poneva dignità , alle quali ognuno poteva aspirare , 
come perché spandeva qn certo lustro sull' intiero 
corpo e allettava a sé le persone di chiara nascita; 
nulladimeno si fatte vedute non aveano alcun predo- 
minio su gli ecclesiastici scozzesi . Nell’ attuale dis- 
posizione degli animi vi era un’ altra circostanza , 
che ben considerata , contrabbilanciava il potere e 
le ricchezze , solita fondamenta di distinzione tra 
gli uomini ; ed era il fervor di pietà e la rettorica , 
comunque barbara , delle letture e ragionamenti re- 
ligiosi . Contrariato dai prelati nella licenza di pre- 
dicare , il clero riguardava la giurisdizi on vescovile 
come una tirannide ed un' usurpazione , e sostenea 
che T uguaglianza tra gli ecclesiastici era un privile- 
gio divino , cui nessuna legge umana potea mutare 

{1) Dichiarano.!* dal re , p. 7. Franklyn . p.611. 

(a) Dichiarazione del re . p. S, Burntt , R«sg. p. «9. 3 o. 


Digitized by Google 



CARLO f. 


235 


od infrangere . Mentre dominavan simili idee , il più ,ss * 
moderato esercizio d’autorità avrebbe dato disgusto, 
e molto più la vasta potestà che J’ indulgenza del 
re animava i prelati ad arrogarsi . La giurisdizione 
de’ concistori , sinodi etl altre corti democratiche 
era in certo modo abolita dai vescovi , e 1’ istessa 
assemblea generale non era stata convocata da pa- 
recchi anni ( 1 ) . Si era arbitrariamente imposto ai 
ministri, ali’ atto di essere ammessi , un nuovo giu- 
ramento , in forza del quale giuravano di osservare 
gli articoli di Perth , e sottomettersi alla liturgia ed 
ai canoni. In una parola , l’intiero sistema del go- 
vernamento ecclesiastico, pel corso di trent’ anni, 
era stato cambiato dalle innovazioni , introdotte da 
Giacomo e da Carlo . 

Il popolo predominato dagli ottimati e dal cle- 
ro , non potea non participare della scontentezza . 
che prevaleva tra que’ due ordini: e dove , per le 
doglianze, mancavano fondamenti reali, ne afferra* 
va bramosamente degl’ immaginar} . L’ istcsso orro- 
re , ond’ erano invasi contra il papismo i puritani 
inglesi , regnava nella plebe scozzese ; tra cui , per 
esser più rozza ed inculta , sembrava anzi portato a 
un più alto grado di ferocia. Il genio di religione , 
il qual prevaleva nella corte e nella prelatura , era 
di un indole opposta : e avendo qualche affinità col 
culto romano , gl’ induceva a rammollire , per quan- 
to era possibile , que’ severi pregiudizi e a parlar 
de’ cattolici in più caritatevo! linguaggio e con 
espressioni più conciliatorie . Sol qual fondamento 
nacque di leggieri un panico timor di papismo ; ed 
ogni nuovo rito od ornamento , introdotti nel servi* 

t>) M»j . p. »p. 
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16S7 gio dirino , era parie di quel gran minierò d* inìqui- 
là, che, per lo incoraggimenlo del re e de’ vesco- 
vi dorea spandersi sulla nazione (1) . Le poche in- 
novazioni, falle da Giacomo , eran considerale co- 
me preparatiti per quel gran disegno ; e si rappre- 
sentavano gli ulteriori cambiamenti , tentati da Car- 
lo, come una manifesta dichiarazione delle sue mire. 
In tutto il corso del presente regno , nulla ebbe ne’ 
«Ine reami nn piu fatai predominio che questa mal- 
fondata apprensione , diffusa con tanta industria e 
abbracciata con tanta credulità da ogni classe di 
gente . 

Tra qne pericolosi susurri e terrori , concernen- 
ti un innovaziou religiosa, le libertà civili ed eccle- 
siastiche del popolo si credevano . e con qualche 
fondamento, non al tutto libere da invasione . 

Li alta Commesseria , statuita da Giacomo sen- 
z alcuna autorità di legge , parerà una grave usur- 
pazione della corona ; stantechè veniva il principe 
ad erigere la pili pericolosa ed arbitraria di tutte le 
corti con un mezzo ugualmente arbitrario e perico- 
loso. Ciascun passo versolo stabilimento del ve- 
scovado, si era fatto, per verità , d’ accordo col 
parlamento. Gli articoli di Perth furono conferma- 
ti nel i6zi. Nel 1 633 il re aveva ottenuto una 
generai ratificazione di ogni stabilimento ecclesiasti- 
co . Ma sì fatte leggi avean manco autorità in fac- 
cia alla nazione : perocché si sapeva esser elleno 
state ammesse anche contra il sentimento di quelli 
che avean dato il voto in favore, e realmente estor- 
te dall’ autorità e importunità del principe. Contut- 
tociò i mezzi impiegati da Giacomo e da Carlo . 

(1) Bur»-i, Rajj r . 15 Jo. 3,. 
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all’oggetto di ben disporre il parlamento, non avean iSS 7 
ombra d’irregolarità ; nè si era somministrato alcun 
ragionevol pretesto per rappresentar quelle leggi co- 
me nulle od invalide. 

Ma tra la più parte della nazione prevaleva un’al- 
tra massima di conseguenza la più importante e pe- 
ricolosa , e che , se fosse stata ammessa , avrebbe 
intieramente distrutta la validità di qualunque statu- 
to di tal sorta. Si supponea 1’ autorità ecclesiastica 
affatto independente dalla civile : e nessun allodi 
parlamento, nulla in somma fuorché il consenso del- 
la chiesa medesima, si reputava come un fondamen- 
to bastante per I’ introduzione di qualsivoglia cam- 
biamento nel culto o nella disciplina religiosa . E 
contuttoché avesse Giacomo ottenuto il voto delle 
assemblee per ricevere il vescovado e i suoi nuovi 
riti , si dee però confessare , essersi praticate tali ir- 
regolvità nel costituir quelle corti ecclesiastiche , e 
tal violenza nel condurle , che non mancavano fon- 
damenti per negare 1’ autorità d’ ogni loro atto. Co- 
noscendo Carlo che un estorto consentimento, ac- 
compagnato da circostanze sì odiose , sarebbe riu- 
scito piuttosto pregiudicevole a’ suoi divisamenti , 
aveva al tutto lasciato da parte l’uso delle assemblee, 
e, unitamente ai vescovi, era determinato di gover- 
nar la chiesa con un' autorità , di cui si reputava 
pienamente in diritto e eh’ egli credeva inerente 
alla corona . 

Il gran disegno del re era quello di compir 1’ ope- 
ra , così felicemente incominciata dal padre; stabili- 
re la disciplina sopra un regolar sistema di canoni ; 
introdurre una liturgia nel culto pubblico e rendere 
uniforme 1’ ecclesiastico goveruamento di tutti i 
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**3; tuoi regni . Alla qual impresa potcan muoverlo al- 
cune vedute di politica : ma i motivi principali erano 
derivati da malintese massime di zelo e di coscienza, 
introdu. I canoni, diretti a stabilire la giurisdizione eccle- 
siaslica , furon promulgati nel i635, e ricevuti dal- 
la nazione bensì non con molta opposizione appa- 
ìiturg» rente , ma con interna apprensione e scontentezza 
grande. Dispiaceva alla gente il veder 1' autorità re- 
gia altamente da loro esaltata c rappresentata co- 
me assoluta e non soggetta a sindacato . Osservava 
essa quelle massime speculative ridotte in pratica 
e stabilito un intiero corpo di leggi ecclesiastiche , 
senz’ alcun previo consentimento della chiesa o del- 
lo stato (i). Temea che per I istesse massime e 
pretesti si assumesse un’ eguale autorità arbitraria 
nelle materie civili . Notava essersi già trapassali 
i delicati confini onde la chiesa è separata dallo 
stalo e avere i canoni stabilite già molte ordinan- 
ze eivili, sotto colore d’ istituzioni ecclesiastiche . 
Ed era finalmente portata a deridere la negligenza, 
con che si erano compilati quegl’ importanti editti , 
quando vide che la nuova liturgia o rituale le ve- 
niva ingiunta da per tutto sotto pene severe , come- 
che non si fosse ancora composta o promulgata ( 2 ). 
Tuttavolta si aspettava presto. E perchè il popolo 
riceve sempre maggior impressione da quello che è 
esterno ed esposto ai sensi , si temea che la gran 
' difficoltà fosse per consistere nel riceverla . 

La liturgia , che il re imponeva d’ autorità sua 
propria alla Scozia, era copiata da quella d* Inghil- 
terra . Ma per evitare che un’ imitazione servile 
urtasse 1’ orgoglio del suo antico reame , si fecero 

(1) Glarendo» « »ol* I. p. 10$. (*) W » p* 10$. 
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alcuni cambiamenti , all’ oggetto di saltar le appa- »«7 
renze: e in quella forma si trasmise ai vescovi di E- 
dimburgo (i). Ma gli Scozzesi erano nniversalmeo» 
te di opinione , che sebbèn le ricchezze e le glorie 
mondane fossero state dispensate loro poco lar- 
gamente , potean vantar nondimeno tesori spirituali 
pia abbondanti e più genuini di quelli che si godea- 
no da qualunque altra nazione sotto il cielo . Pen- 
savano oltracciò che i loro vicini settentrionali , 
benché separati da Roma , ritenessero tuttavia non 
piccola parte della macchia primitiva , e se ne rap? 
presentava la liturgia come una specie di messa , 
quantunque con qualche minore abbellimento e com- 
parsa ( 2 ). Laonde , anche considerata in se mede- 
sima , si concepiron gravi pregiudizj a suo disfavore; 
e molto pih allorché si riguardò come un prepara- 
tivo , che dovea presto introdnr nella Scozia tutte le 
abbominazioni de) papismo . E pèrche i pochi cam- 
biamenti che distmgueano la nuova liturgia dall’ in- 
glese ,parea che si avvicinassero maggiormente alla 
presenza reale ; una tal circostanza fu considerata 
come un' incontrastabil conferma d’ ogni sospetto, 
che si era suscitato nel popolo (3) . 

Per la lettura del nuovo servigio in Edinburgo , 
si designò, mediante un editto , il giorno di Pasqua. 

Ma per giudicare della disposizione degli animi 
con più sicurezza , il consiglio la portò al a3 di lo- 
glio : c la domenica avanti , fece nota eziandio la 
sua intenzione di cominciare allora 1’ uso della nuo- 
va liturgia. Non essendosi palesato alcun grave se- 


fi) Dichiara sìod# del ra . p 18 . May . p. ja. 
fai Dichiara*, dal re , p. fio, 

(3) Borati, Ragf. p. Si. Ruahwarth , rol. li, p; 3g6. May . p. Si. 
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,53 7 gno di «contentamento, si pensò di poter procederà 
in somigliante disegno senz’altro timore (i).Ia 
conseguenza di che , nella chiesa cattedrale di S. 
Gille, il decano di Edinburgo , vestito della cotta , 

Tumulto. • .a ... i •»• • 

..I E.im-inconuncio il servigio , m presenza dell istesso ve- 

Lur *° scovo e di molti altri del consiglio privato . Ma 
come prima il decano ebbe aperto il libro, una mol- 
titudine di gente , la più abietta del volgo , e com- 
posta la maggior parte di donne , battendo le mani , 
e gettando imprecazioni , e gridando , Un papa ! 
un papa! t anticristo! Si lapidi ! levò un sì gran tu- 
multo , che fu impossibile di continuare il servigio . 
Il vescovo , salilo sul pulpito , ad oggetto di calma- 
re il popolazzo , ebbe una seggiola addosso , S’ in- 
sultò il consiglio, e con difficoltà i magistrati riusci- 
rono , coll’ autorità e colla forza , a disperder la 
marmaglia , e a chiuderle dietro le porte . Il tumul- 
to non cessò per altro neppur fuori . Si scagliarou 
pietre coatra le porte e le finestre . E quando fu ter- 
minato il servigio, il vescovo , nel ricondursi a casa, 
fu assalito per via, e scampò a gran fatica dalle ma- 
ni dell' invelenita moltitudiue . Nei dopo pranzo, il 
guardasigilli privato , perchè aveva il vescovo nella 
sua carrozza , fu così bersagliato dalle pietre , e ca- 
ricalo d’esecrazioni, e stretto dalla plebaglia , che 
se i suoi servitori con le spade nude non 1’ aves- 
Ser tenuta lontana , la vita del vescovo avrebbe cor- 
so il massimo pericolo ( 2 ) . 

Per quanto si sospettasse violentemente , che il 
vulgo, il solo che comparisse , fosse stato istigato 


(l) Dichiara*. del re. p. aa. Clareadon, voi. I. p. ioj. Ruihworth , voi. II. 
p. 38 7 . 

(l) Dichiarai:, dei r« , p. 2j a 5 . Ruihrr*rth . voi. I, p. 109, 
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da qoalcnno di condizione pili alta ; non si potè ,6S 7 
nondimeno produrre alcuna prova ; cd ognuno par- 
lò con disapprovazione della licenza della vertigino- 
sa moltitudine ( 1 ) . Nulladimanco non si credè co- 
sa sicura di arrischiare un nuovo insulto con un nuo- 
vo tentativo di leggere la liturgia ; e parve che la 
turba fosse per allora bastevolmenle soddisfatta e 
tranquilla . Ma sapendosi òhe il re perseverava 
nell' intendimento d’ imporre quella maniera di cul- 
to , il popolo si fortificò sempre più ne’ suoi pregiu- 
dizi contra di essa: e la gente recossi a stuoli ad E- 
dinburgo , a fine di opporsi all’ introduzione di una 
novità cosi abborrila (i) . Nè andò guari eh’ ella 
proruppe nel più violento disordine . Il vescovo di 
Galloway fu assalito nelle Strade e cacciato den- 
tro la camera , dove sedeva il consiglio privato . 

L‘ istesso consiglio fu assediato e violentemente in- 
vestito . Il consiglio ili città incontrò la medesima 
sorte : e gl’individui , che lo componevano, non po- 
teron salvare la vita se non col raccomandarsi ad 
alcuni signori popolari , che li protessero, c disper- 
sero la moltitudine . In questa sedizione gli attori 
fnron di qualche miglior qualità de’ primi ; contut- 
toché non paresse eh’ e’ fossero ancor Hancheggiati 
da verun personaggio di alta sfera (3). 

La gente incominciò tuttavolta ad unirsi e avva- 
lorarsi a vicenda , all’ oggetto di opporsi alle reli- 
giose innovazioni introdotte nel regno. Il consiglio 
ricevè petizioni , sottoscritte da persone di grado 
eminente. Preser partito anche le donne, e, secon- 


(il Dichiara*, dal ra , p. a&. 3o- ClarenHoa , voi. I. p. 109. 

(a» Dichiarai, del re, p. 3a. Rushworth, voi. II. p. 4°°- 

(3) Dichiarai, dal ra , p. 3Ó. 36 ac. Auibvrorih. voi. Il p. 4°4 

tom- ix, 16 


Digitized by Google 


a4 2 


CAPITOLO lui. 


i(>37 


do il solito , cou furia . Il clero gridava alto da per 
tuLto coutra il papismo e la liturgia , rappresentata 
da esso come la cosa medesima. 1 palpili rison aron 
di veementi invettive centra 1’ anticristo ; e la ple- 
be , che prima si oppose al servigio , fu spesso pa- 
ragonata all' asina di Balaam , animale per se stes- 
so stupido e insensato , ma la coi bocca era sta- 
ta aperta dal Signore , con ammirazione di tutto ii 
mondo. In somma il fanatismo mescolato colla fa- 
zione , e 1’ interesse privato , congiunto allo spiri- 
to di libertà, furono da ogni parte i segui del più 
grave sollevamento e scompiglio. 

Il primate , uomo savio e prudente , che si era 
sempre mostrato contrario all’ introduzione della li- 
turgia, rappresentò al re lo stato delta nazione . Il 
tesoriere .conte di Traquaire, si portò a Londra , 
a fine di mettergli sottocchio la cosa in tutta la 
sua pienezza . Ogni circostanza , o si considerasse 
la coadizione d’ Inghilterra o quella di Scozia , a- 
vrebbe dovuto indurlo a desistere da un tentativo co- 
si pericoloso . Nulladimeno Carlo fu inflessibile. 
Tutta la sua condotta in simil affare non mostrò 
alcun segno del buon senso suo proprio: vivo esem- 
pio di quella specie di carattere , che assai frequen- 
temente s’ incontra negli uomini , che a molto spi- 
rito e giudizio nel discorso accoppiano altrettanta 
indiscretezza e imprudenza nelle azioni. La manie- 
ra di veder le cose è il resultato del loro intendi- 
mento solo , dovechè la condotta è regolata cosi 
da questo, come dal temperamento e dalle passioni. 

A una così fiera consonanza di sentimenti in lut- 
to il reame altro non oppose Carlo, fuorché un e- 
ditto . col quale perdonava ogni offesa passata , e- 
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Boriando il popolo a una maggior obbedienza perl’av- * 6 ' 5 
venire e a una pacifica commissione all’ uso della •« 
liturgia. Il qual editto incontrò tosto una pubblica 
protesta , presentata dal conte di Hume e da lord 
Lindesey: e fu quella la prima volta, die personag- 
gi di alto grado mostrasser la fronte in qualche vio- 
lento atto d’ opposizione (1). Ma una tal cir- 
costanza portò la cosa a una crise . La sollevazio- 
ne , che ollor progrediva lentamente , scoppiò tutto 
ad un tratto . Non fu accompagnata però da veruno 
sconcerto: che anzi si stabili subitamente un ordine 
novello. Si formarono in Edinburgo quattro tavole 
( cosi le chiamarono ), una composta di ottimati, 
un’ altra di bassa nobiltà, la terza di ministri e 
la qaarta di borghesi . La seconda fu divisa in mol- 
te altre tavole subordinate , secondo le differenti 
provincie . E tutta I’ autorità del regno venne affida- 
ta a coleste quattro tavole . Elle comandavano , ed 
obbediva ognuno colla massima regolarità (2) . Fra 
i primi atti del loro governo si annovera quel della 
lega ( covenant) . 

Questa famosa lega consistea da principio in una r.-s» 
renunzia al papismo , già sottoscritta da Giacomo 
nella sua gioventù e composta di molte invettive, 
dirette ad infiammar lo spirito degli uomini contra i 
proprj simili , che il cielo comandava loro d’aver a 
cuore ed amare . Seguitava un obbligo d’ unione , in 
forza del quale i sottoscriventi dovean resistere alle 
innovazioni religiose e difendersi a vicenda contra 
qualsivoglia opposizione . E tutto per la maggior 
gloria d’ Iddio, e pel maggior onore e vantaggio 

( 1) Dichiariti, d '1 re, p. 47. 48 - ec. Guthry, p. ad May , p. 37. 
la) Clarendon , toI. I. p. 111, Rothtrorth , voi. II p. 7^4. 
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»63B del prìncipe c (Iella patria (i) . Il popolo, senza di- 
stinzione di grado o di stato, di età o di sesso , 
corse in folla a sottoscrivere cotesta lega . Pochi la 
disapprovavano in sé stessi , pochissimi ardivano di 
biasimarla scopertamente. Gl’istessi ministri 6 con- 
siglieri del monarca erano infetti del contagio uni- 
versale . E si giudicava non potersi ritrarre da un 
concerto sì salutare e sì pio, che la sola gente ribel- 
le, al signore e traditrice del proprio paese . 

Il perfido , il crudele , 1’ implacabil Filippo , ac- 
compagnato da tatti i terrori di un’iuquisizinne spa- 
gnuola, si era appena, nel secolo precedente, opposto- 
con più determinata furia di quello che incontrò al- 
lora negli Scozzesi il dolce ed umano Carlo , con 
1’ innocua sua liturgia . 

g i ug „ 0 Incominciò il re a temere le conseguenze . Man- 
dò il marchese di Hamilton in qualità di commissa- 
rio , Autorizzato a trattare coi federati : Richiese 
che si rcnunziasse alla lega e si revocasse. E sti- 
mò d’ aver fatto per parte sua concessioni molto 
soddifacenti , coll’ offerta di sospendere i canoni e 
la liturgia, sintantoché esser potessero ricevuti in 
modo conveniente e legale ; e di conferire all’ alta 
commessaria una forma, che piò non indisponesse i 
suoi sudditi (a). Dichiarazioni così generali mal po- 
tevano appagar chicchessia; e molto meno coloro, 
i quali portavan le pretendenze tant' alto . I federa- 
ti si vedean sostenuti dal fervore dell’ intiera nazio- 
ne . Più di sessantamila uomini si eran raccolti in 
mauiera tumultuosa intorno a Edinburgo . Non avea 
Carlo forze regolari in alcun de’ reami . E la scon- 


<i) Dichiara*. del re , p. 67. 38. Rushworth , voi. 11. p. 734 . May, p. 38 
(3) Rashvrerth , voi. II. p. 764 * ec. 
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tentezza in Inghilterra , quautunque secreta , era ,5SB 
cresciuta a tanta violenza , che molto diflicilmente 
avrebbe potuto il principe impiegare il braccio del- 
la nazione in una tal causa . Laonde , quanto più i 
popolari caporioni di Scozia consideravano la propria 
condizione , tanto men paventavano l’ autorità regia 
e tanto più rigorosamente insistevano su di un intie- 
ro soddisfacimento. In risposta alla domanda di Hamil- 
ton, di renunziar cioè alla lega, dissero chiaramen- 
te , che avrebbono più presto rennnziato al battesi- 
mo (1). E i ministri invitarono a sottoscriverla I' i- 
stesso commissario , con fargli presente u la pace 
» e il conforto , con che aveva essa empiuto i cuori 
« di tutto il popol d’ Iddio ; i proponimenti e prin- 
» cipj di riforma ne’ costumi, i quali si eran sensi- 
» bilmente manifestati in ogni parte della nazione , 

» al di là di quanto si era potuto produrre o sperare 
» con qualunque altro passo ; la gloria grande che 
» ne avea ricevuto il Signore ; e la loro fiducia che 
n Iddio farebbe della Scozia un regno beato (2) ». 

Ritornò Hamilton a Londra ; fece con nuove 
concessioni un altro infruttuoso viaggio a Edinbur- 
go ; si ricondusse a Londra ; e fu tosto rimandato 
addietro con proposte ancora più blande. Il monar- dj 
ca era allora disposto ad abolir totalmente i canoni, 
la liturgia e la corte di alta commissione . Pareva 
altresì risolato di ristringere oltremodo la potestà 
de’ vescovi ; contento, se a qualunque patto rite- 
ner potea quell’ ordine nella chiesa di Scozia ( 3 ) . 

E per assicurare tutte quelle graziose offerte , con- 

(i) Dichiarai, dal re , p. 87. 

(’j) Iti , p. 88. Ruehwonh , voi. II. p. 7S1. 

( 3 ) Dichiarai, del re, p. 1Ì7. Ruehwortb , tot IL p. 78*. 
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fet i ad Hamilton la facoltà di convocar prima un’ as- 
semblea , indi un parlamento , a line di provveder 
con ciò ad ogni doglianza nazionale. Coleste succes- 
sive concessioni del principe , le quali eran tuttavia 
ben piccole in confronto delle dimande de* malcon- 
tènti, palesarono la sua debolezza e , auimaudo l’ar- 
roganza di coloro, non piacquero per verno conto. 
Contuttociò I’ offerta di un assemblea e di un par- 
lamento , ove speravano di signoreggiare , fu di 
buon animo accettata dai federati . 

Vedendo Carlo il vantaggio . raccolto da’ suoi 
nemici colla loro lega , risolvè di procurarne altra 
per se : c ordinò che se ne componesse una a quel- 
I’ oggetto. Consisteva essa nella medesima violenta 
rcnunzia al papismo , che quantunque internamente 
da lui non approvata, egli stimò nondimeno cosa 
più sicura di adottare a ita di rimuovere ogni so- 
spetto conceputo conira i suoi sentimenti . £ sicco- 
me i collegati nella loro promessa di vicendevol di- 
fesa contea qualunque opposizione si eran data pre- 
mura di non eccettuarne il re stesso ; cosi Carlo a- 
veva aggiunto a somigliante renunzia 1' obbligo di 
non mancar mai di reverenza c di fedeltà al monar- 
ca (i). Ma i federali , persuasi esser quella nuova 
lega unicamente diretta a indebolirli e dividerli , la 
ricevettero col massimo disprezzo e abbominio . £ 
senza indugio procederono a ordinare la futura as- 
semblea , daila quale si aspettavano operazioni sì 
grandi ( 2 ) . 

Il genio della religione , che regnava nella Sco- 
zia e tuttodì audava segretamente guadagnando 
"terreno in Inghilterra, era lungi dall’ inculcar defe- 

(1) Dichiarai, dal re, p. ec. (a) Ruihvrorih , voi. II, p. 771. 
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renza e sommissione agli ecclesiastici , meramente 1$38 
come tali: o piuttosto , con coltirare in tutti gl’ in- 
dividui le pili alte estasi di devozione, consecrava in 
certa maniera ciascuno , e agli occhi suoi proprj 
gli conferiva un carattere molto sufhriore a quello , 
che potea venirgli dalle sole ceremonie e istituzioni. 

Il clero di Scozia , comunque si eccitasse così fatto 
disordine intorno al culto e alla disciplina religiosa, 
era povero e poco numeroso: nè in generale è da 
considerare ( almanco da principio ) come capo 
della sedizione che scoppiò a suo riguardo . Da 
parecchi esempi occorsi argomentando anzi i seco- 
lari un certo spirito di moderanza in quell’ ordine , 
determinarono di prendere affatto le redini nella 
convocata assemblea e d’ incalzar gli ecclesiasti- 
ci con I’ istesso furibondo zelo, ond’erauo traspor- 
tati essi medesimi (ij . '• 
Avanti lo stabilimento della prelatura , era sta- 
to costume di ogui presbiterio di mandare al* 

1 1* assemblea , oltre due o tre ministri , un com- 
missario secolare ( 2 ) . E siccome tutte le bor- 
gate e università inviavano esse pure i lor commis- 
sari , così i membri secolari erano press’ a poco in 
numero eguale agli ecclesiastici. Ma non solamente 
i collegati rawivaron cotesta istituzione , che Gia- 
como , adombrato dallo zelo de’ secolari , aveva / 
abolita . Introdusser eglino altresì un’ innovazione , 
che servì a tener sempre pih in soggezione il clero. 

Con un editto delle tavole , la cui autorità era su- 
prema, si ordinò che un anziano di ciascuna par- 

(l) Dichiaraz. del re, p. 188. 189. Ruebworth , voi. II. p. 761. 

(.S) Un presbiterio ia Iecozia è una corte eccleeiattica inf-nor». 1 ' iete**a • 
che ai chiamò poi Classe io Inghilterra : rd i rompo* tu del clero delle 
parrocchia vicine, il cui muserò è d’ ordinario fra dodici e reati. 
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|S38 rocchia assistesse al persbiterio e desse il voto nel- 
la scelta de' commissarj e ministri , che fossero per 
deputarsi all’ assemblea. £ perchè i ministri , posti 
nella lista de’ candidati > non soglion pretender di 
esprimere il voto , le elezioni venner tutte a cader 
nelle mani de’ secolari . Si nominaron perciò i piu 
furiosi di ogni grado . E per intimorir maggiormente 
il clero, s’ imaginò il nuovo espediente di assegna- 
re a ciascun commissario quattro o cinque assesso- 
ri secolari , i quali , avvegnaché senza voto , potean 
sempre interporsi nelle deliberazioni con 1’ autorità 
e ’l consiglio (i) . 

L’ assemblea si congregò a Glascow. E , oltre 
un gran concorrimento di popolo , furon presenti 
tutti gl'individui dell’ aita e bassa nobiltà di qualche 
credito, o come membri e assessori, o come astanti. 
Talmentechè parca che i proponimenti de’ federa- 
ti incontrar non dovessero la minima opposizione . 
Aveau essi adottato il fermo disegno di abolire af- 
fatto il vescovado. E per dispor gli animi a un tal 
passo , si era fatta por sott’ occhio al presbiterio di 
Edinburgo e solennemente leggere in tutte le chie- 
se del regno una denunzia contra i vescovi , come 
tutti colpevoli di eresia , simonia , prevaricazione » 
spergiuro , frode , incesto , adulterio , fornicazione, 
impostura , ubbriacbezza , passione pel gioco , vio- 
lazione delia domenica , e di ogni altro misfatto , 
che si presentò alla mente degli accusatori ( 2 ). 
Mandarono i vescovi una protestazione , rigettando 
1’ autorità dell’ assemblea . L’ istesso commissario 
regio protestò contra quella corte, come illegalmen* 


1») Dichiarai, del re, p. 190. 191. #po. Guthry , p. 3 p. ec. 
(a) Dìchiar. del re , Pj ai8. Ruslmortb. rol. II, p. 787. 
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te costituita ed eletta ; e in nome di sna maestà la ,S3B 
disciolse. Il qual passo era stato preveduto, e quin- 
di non gli si ebbe riguardo. La corte si tenne sem- 
pre unita e si occupò degli affari ( i ) . Ogni atto 
dell’ assemblea . dall’ avvenimento di Giacomo alla 
corona d’ Inghilterra , fu , su fondamenti assai ragio- 
nevoli , dichiarato nullo ed invalido , in forza che 
si supposer mancanti di ogni autorità anche gli atti 
di parlamento , che riguardavan materie ecclesiasti- 
che . E cosi il vescovado , 1 ’ alta commesseria, gliiiTe»co. 
articoli di Perth , i canoni, e la liturgia furono a- 
botiti e dichiarati illegittimi , e 1’ edilizio , che Gia- 
como e Carlo erano in un lungo corso d’ anni an- 
dati costruendo con tanta cura e politica , rovinò 
tutto ad un tratto . Si ordinò parimente a chiunque 
di sottoscrivere i patti della lega , sotto peua di 
scomunica (3) . 

ÌL’ independenza della potestà ecclesiastica dalla <$39 
civile , era I’ antica massima presbiteriana , stata 
gelosamente adottata all’ atto della riforma e ab- 
bracciata in segreto da ogni classe di persone, con- 
tuttoché Giacomo e Carlo avesser pubblicamente 
obbligata la chiesa a rinunziarvi . Si domandava co- 
munemente se era superiore Cristo o il re ? E 
perchè la risposta pareva ovvia, s’ inferi che I’ as- 
semblea , come concilio di Cristo , fosse nelle ma- 
terie spirituali superiore al parlamento , che era 
solo il concilio del re . Ma persuasi i federati , che 
una tal conseguenza , benché stimata da essi irre- 
fragabile , non sarebbe ammessa dal re, vider la 
necessità di sostenere i proprj donimi religiosi colla 
forza militare , senz’ abbandonarsi esclusivamente 

( 1 ) May , p. 44’ (*) Dichiarai, del re. p. 3 1 7 . 
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> 61 9 a un’assistenza soprannaturale, di cui si teneanper 
altro affatto sicuri. Gettaron pertanto gli occhi , e 
in casa e fuori , sovra ogni parte , d’ onde potea ve- 
nir loro un qualche appoggio od ajuto . 

Dopoché la Francia e I’ Olanda , entrate in lega 
contro la Spagna , ebber formato un accordo di 
spartimento , secondo il quale doveano conquistare 
e dividersi le provincie de’ Paesi Bassi , invitarono 
r Inghilterra a rimaner neutrale fra le parti conten- 
denti, mentrechè i Francesi e gli Olandesi assalireb- 
bono le città marittime di Fiandra. Ma replicò il re 
all’ arobasciador francese, d’Estrades , il qual fece 
somigliante proposizione , eh’ egli avea pronta una 
squadra , e , qualora fosse necessario , la farebbe 
vigilar sul mare con un esercito di" i5,ooo soldati , 
a ime d’ impedire i progettati conquisti (i). Sì fatta 
risposta , la qual prova che sebben Carlo si fosse 
spiegato con un’ imprudente schiettezza , aveva in 
ultimo acquistato una giusta idea del vantaggio na- 
zionale , irritò soprammodo il Cardinal Richelieu : e 
in contraccambio questo politico e intraprenden- 
te ministro fomentò con premura i primi commovi- 
meuti in iscozia e di furto provvide i collegati di 
danaro e d’ armi all’ oggetto w di animarli a contra- 
riare il proprio sovrano . 

Ma il più valido mezzo de’ malcontenti scozzesi 
era in se stessi e nella lor gagliardezza ed abilità . 
Nessuna repubblica , regolarmente stabilita , potea 
dare disposizioni più giuste o eseguirle con più 
prontezza , di quel che fece quella tumultuosa con- 
federazione , infiammata da bigottismo per inezie re- 
ligiose e da spirito di partito senza veruno scopo 

(i) Ragguagli d' Estradi** t voi. 1. 
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ragionevole. Si trovò in certa maniera impegna- ,S3 J 
to tutto il reame: e le persone ili più gran mente 
acquistarnn presto la preponderanza , che il credi- 
to delle respettive famiglie le poneva in grado di 
mantenere . Il conte d’ Argyle, comechè paresse 
temporeggiar lungamente , aveva 'all' ultimo aderito 
alla lega ed era cosi divenuto il capo di cotesto 
partito; uomo egoalmcntc fermo e pieghevole, cau- 
to e determinato, e pienamente acconcio a lar com- 
parsa in un fazioso e turbante periodo . I conti di 
Rothes , Gassila , Montrose , Lothian , e i lorda 
Lindesey, London , Yester , e Balmerino , si segna- 
larono in una tal causa . Molti uffiziali scozzesi , 
che si eran procacciato rinomanza nelle guerre di 
Alemagna , e particolarmente sotto Gustavo, furou G “* rr * 
chiamati ad assister la patria nel presente bisogno. 

Si affidò il comando a Lesley , soldato esperto ed 
abilissimo . Furono regolarmente armiate e disci- 
plinate genti in ogni parte. Si commisero e s’intro- 
dussero armi da contrade straniere . I pochi castel- 
li, pertenenti al re , essendo sprovveduti di vettova- 
glie , munizione e presidj , fnron presto occupati . 

E tutta la regione , tranne ben piccola parte, dove 
il marchese d’ Huntley stava sempre pel re , essen- 
do cosi nelle mani de’ federati, venne posta solleci- 
tamente in bastevol condizion di difesa (1). 

Le fortificazioni di Leith furono intraprese e por- 
tate avanti con celerità straordinaria . Oltre il bas- 
so popolo , e quelli che lavoravano a pagamento , 
pose mano all’ opera un incredibil numero di volon- 
tari , anche magnati e gentiluomini ; c stimarono il 
più abietto impiego , nobilitato dalla santità della 
(i) M»y , p. 49. 
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•6J9 causa . Le stesse donne di condizione illustre , im- 
memori della delicatezza del sesso , e del decoro 
del proprio carattere , si mescolarono colla piu vile 
marmaglia, recando sulle spalle i materiali necessa- 
rj al compimento de’ ripari (1) . 

Non vuoisi omettere un altro ausiliare de’ colle- 
gati, che riuscì loro di non piccol vantaggio : cioè, 
una profetessa molto ammirata da ogni classe di per- 
sone. Si chiamava Michelson ed era femmina piena 
di capricci , parte isterici, parte religiosi , e iuham- 
mata di zelo grande per la disciplina ecclesiastica- 
de’ presbiteriani . Ella non parlava che in certi dati 
tempi, e lasciava sovente alcuni intervalli di giorni e 
settimane. !\Ia quando incominciava a rinnovarle sne 
estasi pronosticando il felice avvenire, preparato alla 
Scozia , il popolo si affollava alla sua casa e rice- 
vea con venerazione, come il più sacro degli oraco- 
li, ogni parola da lei proferita . La lega era il suo 
oggetto perpetuo. Diceva ella esserla vera e ge- 
nuina lega ratificata in cielo ; e quella del re un’ in- 
venzione di Satanasso. Quando favellava di Cristo, 
lo chiamava comunemente col nome di Gesù fede- 
ralo . Rollo , predicator popolare e collegato ze- 
lante , era il suo gran favorito ; nè egli mostrava 
manco reverenza per lei medesima. Richiesto dagli 
spettatori di pregar per lei e di parlarle, rispose : 
.. Ch’ ei non ardiva, stantechè sarebbe stata cosa 
n disconvenevole lo interromperla , mentrechè stava 
” ragionando secolei Cristo , suo maestro (a). 

Avea Carlo convenuto di ristringer cotanto 1 ’ au- 


( 1 ) Guthry , , p. $6, 

(a) Dichiarai.. <M re, p. 337 • Rumai , Ragguagli di Hamilton . 
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lorilà vescovile , eh’ ella non gli sarebbe stata più ,s:s 9 
d’ alcun servigio a sostegno della corona ; ed era 
disposto a un tal sacrificio del proprio interesse, uni- 
camente ad oggetto di ottenere la pubblica pace e 
tranquillità. Ma non potea consentire alla totale a- 
bolizioue di un ordine, cb’ei reputava cosi essenzia- 
le a mia chiesa cristiana , come i suoi sudditi scoz- 
zesi la stimavano incompatibile con quella sacra i- 
stituzione . La qual piccolezza di mente, ove si vo- 
glia essere imparziali, c da biasimare o scusare u- 
gnalmente ne’ due lati ; e quindi , con un po’ di ri- 
flessione si dovrà credere anticipato un giudici©, 
che il tempo , con introdurre nuovi argomenti di 
controversia , renderà indubitatamente appien fami- 
liare alla posterità. 

Sì grande era in Carlo l’avversione ad ogni passo 
violento e sanguinario , e sì possente 1’ amore verso 
il reame nativo , che il contrasto fra que’ laudabili 
affetti e il suo attaccamento alla gerarchia aver 
dee forse avuto nell’ animo suo un’ egual forza . Se 
non che quest’ ultimo, avendo allor prevaluto, gli fe- 
ce affrettare i già disegnati apprestamenti militari , 
diretti a soggiogare il caparbio spirito della nazione 
scozzese . Mediante una regolare economia aveva 
esso non pur pagato ogni debito , contralto in tem- 
po della guerra contra la Spagna e la Francia , ma 
accumulato altresì un tesoro di dugentomila lire ster- 
line, eh’ ei riserbava per qualche urgenza improvvisa. 

La regina era molto accreditata presso i cattolici 
così perla comunanza della religione, come pe' van- 
taggi , eh’ ella aveva potuto procacciare a’ medesi- 
mi . Esercitando allora il proprio credito, li persua- 
de , esser cosa ragionevole il dare al principe am- 
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««Sq pie contribuzioni , come un contrassegno della Ior 
reverenza in quel pressante bisogno (1) . Cosi fu ra- 
gunato un consideraci sussidio , con grave scanda- 
lo de’ puritani , ai quali dispiacque di vedere il re 
in si buona intelligenza co’ papisti é che altri gli 
desse quello , eh’ essi eran disposti a negargli . 

di Carlo era formidabile e ben provve- 
duto. E imbarcati su di esso 5 ,ooo soldati , egli ne 
affidò la direzione al marchese di Hamilton , con ' 
ordine di far vela verso il golfo di Forth e far qui- 
vi una diversione ai malcontenti . Levato altresì un 
esercito di 20,000 fanti e di sopra a 3 , 000 cavalli, 
ne conferì il comando al conte d’ Arundel , magnate 
nobilissimo, ma senz’ alcuna rinomanza d’ abilità 
militare o politica. Il conte di Essex,uomo di gran- 
de onoratezza e oltreraodo popolare , massime fra 
i soldati , fu nominato luogotenente generale ; e il 
conte di Holland messo alla testa della cavalleria , 
, g di Si recò all* armata il re stesso e invitò tutti i pari 
“•ss"» d’Inghilterra a seguitarlo. Il tutto aveva in comples- 
so sembianza di una splendida corte più presto che 
di un armamento militare : c in tal condizione , por- 
tando seco piìi comparsa , che forza reale , il cam- 
po arrivò a Berwic (2) . 

Le genti scozzesi erano uguali in numero a quel- 
le del re, ma inferiori in cavalleria. Gli uffiziaii a- 
vean più reputazione ed esperienza: e i soldati , co- 
inrchè senza disciplina e mal armati , erano incalo- 
riti cosi dalla naturale avversione per l’ Inghilterra 
e dal timore di diventare una provincia de’ loro an- 
tichi nemici , come da un iusuperabil fervore di refi- 

<0 Hushworth , ▼<>!. III. p. 13*9. Fraoklyn , p. 767. 

(*) Clartndon , voi. I. p. Ii 5 . »i£>. 117. 
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gione . I predicatoci avean grandemente dato mano lfi5 9 
agli uffiziali in levar reclute , e fulminalo anatemi 
sopra tutti coloro , che non corressero ad assistere 
il signore contro il potente (i) . Non pertanto i ca- 
pi de’ sollevati furon cosi prudenti , che mandaron 
tosto messaggi di sommissione al re, implorando il 
favore ili essere ammessi a una trattativa . 

Sapea Carlo che la forza de’ collegati era con- 
siderabile , alti i loro spiriti , furioso lo zelo ; e che , 
non essendo ancora intimoriti da verun cattivo suc- 
cesso , non si polca sperar da essi alcun termine ra- 
gionevole . Il perchè un negozialo presentava diffi- 
coltà grandi da una parte e dall' altra . Con sotto- 
mettersi alle pretensioni de* ribelli , oltre al sacrifi- 
car la prelatura ai loro pregiudizi religiosi , avrebbe 
dato Carlo si grave scossa all’ autorità regia , recen- 
temente e con molta difficoltà stabilita in tutta 
la Scozia , eh’ ei doveva aspettarsi di non mantener 
per 1’ avvenire in quel reame se non 1’ apparenza 
della maestà . Gli ottimati , dopo aver cosi patente- 
mente conosciuto l’ impotenza della legge e della 
prerogativa . tornerebbono alla licenza di prima: i 
predicatori conserverebbero 1’ innata arroganza e 
il popolo , mal protetto dalla giustizia , riconosce- 
rebbe la sola autorità , dominante sopra di lui . Ed 
era eziandio molto da temere, che 1 Inghilterra fos- 
se per imitare un si cattivo esempio, stantechè, es- 
sendo ella già fortemente propensa alle fazioni re- 
pubiicane e puritaniche , potè a sperar di ottenere 
con eguali pratiche sediziose 1’ indulgenza medesi- 
ma . L’ essere andato sì avanti , senza ridurre i sol- 
levati a una total sommissione od almeno a termi- 


(i) Baraci, Ragguagli di Hamilton. 
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16J9 n ; ragionevoli era nn prometter loro in Tataro un’im- 
punità per la ribellione . 

D’ altra parte considerava Carlo non esser mai 
stata la Scozia sotto alcuno de’ suoi antenati così 
unita ed animata in propria difesa ; e non pertanto 
avere piu d’ nna volta potato rintuzzare od eluder 
la forza dell’ Inghilterra, anita di buona voglia in 
una sola causa , lungamente assuefatta all’ uso del- 
l' armi . Quanto piti doveva esser dunque allor ma* 
lagevolc il soggiogare colla violenza un popolo in- 
fiammato da pregiudizi religiosi, mentrechè poteva 
porgli soltanto una nazione , snervata da nn lungo 
riposo e poco sollecita in suo servigio o fors’ anco 
impegnata in gran parte nell’ istesso partiL**"" 1 '»’ ri- 
belli ? (1) S’ ei portava in lango la guerra pili d’un’ 
estate ( e chi potea sperar di finirla in un simil pe- 
riodo ? ) avrebbe esausti i suoi mezzi; e per otte- 
nere un sussidio pecuniario dovea ricorrere a un 
parlamento inglese, che una fatai esperienza gli 
avea fatto conoscere più pronto a sminuire le prero- 
gative , che a sovvenire ai bisogni della corona , 
E che sarebbe poi avvenuto se fosse stato sconfitto 
dall’ esercito de’ sollevati ? Il qual disastro parea 
tutt’ altro che impossibile. Eran eglino impegnati 
in una causa nazionale e gagliardamente mossi da 
massime erronee . L’ esercito del re , non riteuuto 
che dagli stipendj , guardava la contesa con quel- 
l’ indifferenza , che è naturale alle genti mercenarie, 
e mancava di quella disciplina , che ordinariamente 
distingue soldati sì fatti . E le conseguenze di una 
rotta , mentre la Scozia era invelenita, e I’ Inghil- 
terra malcontenta, apparivano sì spaventose , che 

( 1 ) Rutbworih , ▼•!. III. p. $3$. 
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nessun motivo poteva indurlo ad esporsi a an simil * 63 9 
pericolo . 

É cosa manifesta, essersi Carlo ridotto allora in 
condizion tale , che , qualunque risoluzione avesse 
presa, ogni suo fatto riuscir dovea funesto . Laonde 
non è da stupire, s’ci rimaneva in’grau perplessità. 

Ma egli fece ancor peggio che abbracciare il più catti- 
vo partito : perciocché, propriamente parlando, non 
ne abbracciò veruno . Conchiuse d’ improvviso una 
pacificazione , in cui stipulò eh’ ei ritirerebbe il na- 
viglio e l’esercito; che nel termine di quarantotto 
ore gli Scozzesi liccuziercbbono le loro genti ; che 
le fortezze del re gli sarebbono restituite ; che se ne 
riconoscerebbe 1* autorità , e si convocherebbe subi- 
to un’ assemblea generale e un parlamento , a fine 
di comporre ogni differenza ( 1 ). E vano lo investi- 
gar le ragioni che indussero il re ad ammettere sì 
stravaganti articoli di pace ; perciocché difficilmente 
ve ne poteva essere alcuna . Più facile riuscirà per 
avventura la spiegazione delle cause motrici di un 
tal fatto. 

1 malcontenti aveano usato molta industria nel 
rappresentar agl’ Inglesi gli abusi ond’era travaglia- 
ta la Scozia , e i cattivi consigli , stati suggeriti al 
principe . Le loro libertà , dìcean eglino , erano in- 
vase ; le prerogative della corona portate al di là di 
qualunque antico esempio j erette corti illegittime ; 
esaltata la gerarchia a danno de'privilegj nazionali: 
e tante nuove superstizioni introdotte dalla superba 
tirannia de’ prelati , da far nascere un giusto sospet- 
to che si fosse pensalo davvero a ricondurre il pa- 
pismo . Sicuramente la condotta del re in Iscozia 

» -% 

(i; Bu*»hvrorth, p. 94J. 
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iS3p cra 8 t;ii a in tutto ( eccettoohè nello statuire i cano- 
ni ecclesiastici) piti legale e giustificabile die in In- 
ghilterra . Pur nondimeno appariva ue’ lamenti de’ 
due reami una rassomiglianza cosi generale, che «T 
Inglesi eonvenner senza fatica in tutte le rappresen- 
tazioni de* sollevali Scozzesi e credettero che la so- 
la oppressnra avesse gettata la nazione ne’ violenti 
consigli, da essa abbracciati. Laonde, ben lontani dal- 
l’esser disposti a secondare il principe nel soggiogare 
i liberi spiriti degli Scozzesi , compiangcan piuttosto 
quell’ infelice popolo^ stalo spinto a somiglianti e- 
stremitù: e pensavano che l'esempio, non che l’assi- 
stenza di tali vicini riuscir potesse un giorno o l’altro 
giovevole all'Inghilterra, animandola a recuperare cou 
uno sforzo rigoroso le sue violate leggi c libertà. 
L’ alta e bassa nobiltà, che senz’ attaccamento ver- 
so la corte e senza comando nell’ eseicito segui- 
tava in gran numero il campo inglese , afferrò avida- 
mente, e diffuse e rendè autorevoli cotesti sentimen- 
ti. Una ritirata, pochissimo onorevole, fatta dal con- 
te di Holland con un grosso distaccamento di genti 
inglesi davanti, a un altro di scozzesi diede a quel 
mal umore l’occasione di svilupparsi lotto ad un trat- 
to. E il monarca , di carattere non hastcvolmente 
fermo e decisivo , e alto, per la facilità sua propria, 
ad abbracciar consigli precipitati, acconsentì subito 
a un passo , a lui raccomandato da tutte le circo- 
stanze, che lo circondavano, e il qnal favoriva la sua 
nalnral propensione verso gli smarriti sudditi del re- 
gno nativo (i). 

Dopo essersi Carlo così avanzalo in disposizioni 
paciGche , avrebbe , con fermo proponimento, dovu- 
ti) CUraudoii, rol. I. p. 123, il 5 . Mar, p. 46 . 
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tr> continuarle , e sottomettersi ad ogni tolleraLiii 
condizione ricliiesta dall’ assemblea e dal parla- 
mento ; e non cominciare le ostilità , se non mosso 
«la qualche pretensione talmente enorme ed inaspet- 
tata , da giustificare (se pur si potea ) la sua causa 
agli occhi dell’ intiera nazione inglese. Ed effettiva- 
mente adottò cotauto un simil sistema, eli’ egli ade- 
rì non pure a confermar le prime sue concessioni 
«• abrogare i canoui , la liturgia , I’ alta commesseria 
e gli articoli di Perth , ma eziandio ad abolire I’ i- 
atesso ordine de’ vescovi , pe’tjuali avea si zelante- 
mente contrastato (i). Ma egli non si portò a un 
, lai passo, se non colla più gran violenza, eli’ ci po- 
tesse fare al carattere e ai pregiudizj suoi proprj ; e 
nutriva in secreto I’ intenzione di non lasciar tras- 
correre P opportunità di recuperare il terreno per- 
duto (2): né alcuno poteva indurlo a fare un passo 
di più . L’ assemblea , quando si congregò, non eb- 
be alcun riguardo alle preoccupazioni del principe, 
rna fu indulgentissima per le proprie. Ella statuì 

I he nella chiesa di Scozia il vescovado era illegit- 
timo : il monarca volea soltanto concedere eli’ ei 
fosse contrario alle costituzioni di cotesta chiesa . 
Quella notò d’ infamia la liturgia e i canoni , come 
infetti di papismo ; questi consentiva semplicemente 
ad annullarli . Essa chiamò P aita commesseria ti- 
rannide ; egli si contentava di metterla da parte ( 3 ). 

II parlamento, che si ragunò dopo P assemblea, spie- 
gò pretensioni dirette a sminuire la potestà del so- 
vrano: e quel che forse andò ancor più all'animo del 

IO RnihTrorih , »oI. Ili p. o4 r . 

Rnrwi , Rn?'*oajr!i p. RmHwiT'h, voi ITT. p y5«. 

(3j I'» , f 
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* <3 9 re , ella stava per ratificar gli aiti dell’ assemblea , 
Ria o» ( I l,aut J° (')> P er ordine del monarca, il commissario 
zìo n « regio, Traquaire, lo prorogò. In risguardo alle qua- 
ju«rr» li pretendeuze , che per verità erau da prevedere, si 
rinnovò la guerra con favor grande dalla parte dei 
federati , e non minori disavantaggi da quella del 
principe . 

Come prima ebbe Carlo conchinsa la pace senza 
altre condizioni , la necessità degli affari e la man- 
canza di pecunia lo obbligò a scioglier l’esercito. 
E perchè non altro che vedute mercenarie aveaa 
tenuto raccolti i soldati, mal si potae riunirli di nuo- 
vo senza grave incomodo e spesa e perdita di tempo. 
I federati piu cauti aveau giudicato che , per esser 
le loro pretensioni tauto contrarie al vantaggio e an- 
cor pili alle tendenze del principe , sarebbono stati 
verisimilmeute costretti a sostenere un’altra volta la 
propria causa coll’ armi : ond’ è che , nel congedar 
le schiere, erano stati solleciti di conservar soltanto 
1 ’ apparenza di una disposizione pacifica . Oli uffizia- 
li avean ordine di esser pronti alla prima chiamata : 
i soldati erano avvertiti a non creder la nazione al 
coperto da invasion degl’ Iuglesi : e lo zelo religio- 
so , che invigoriva ogni classe di gente , li fece cor- 
rer sottole loro bandiere, appeuachè iloro capi spi- 
rituali e temporali intuonaron la tromba . Il credito 
che si erano acquistato nell’ ultima spedizione con 
obbligare il sovrano a dipartirsi da ogni pretenden- 
za , inspirò animo a tutti nell’ intraprendere questo 
nuovo cimento (z). 

Con gran difficoltà trovò Carlo i mezzi di mette- 
vi) RuUiwnrlh . voi. HI. p. 955. 

Lsi Claceujou, Tal. 1. y. idi. RuìUfrarth, Tal. HI. p. ioli. 
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re insieme un esercito . Ma presto si avvide che do- 
po avere speso ogni risparmio fatto e contratto gros- 
si debiti, le sue rendite erano insufficienti a sostener- 
lo. Perlochè , dopo undici anni d’ intervallo , dopo- 
ché il re ebbe provato molti irregolari metodi di tas- 
sazione e dopo non pochi disgusti cagionati aliala- 
zion puritauica , si dovè tra le più pressanti neces- 
sità della corona convocare un parla mento . 

Il conte di Traquaire area intercetta emendata a 
Carlo una lettera, scritta al monarca di Francia dai 
sollevali Scozzesi. Il re «1’ Inghilterra, tra per esser 
pentito delle larghe concessioni , fatte agli Scozzesi 
e disgustato dalle nuove loro arroganze e pretenden- 
ze , profittò di quell’ opportunità per venir seco loro 
a una rottura. E avendo già fatto imprigionar nella 
Torre lord Loudon , commissario <je’ collegati ed 
uno degl’ individui, che avea sottoscritta quella per- 
fida lettera ( 1 ) . pose I’ affare davanti alla camera 
colla speranza d’ infiammarla co' risentimento , e di 
inspirarle apprensione col pencolo , di queU’istauza 
a un potentato straniero. Per bocca di Finch , lord 
guardasigilli , palesò Carlo al parlamento i suoi bi- 
sogni e lo informò aver esso potuto raguDare un 
esercito e mantenerlo, non già con qualche suo pro- 
vento , ma col mezzo di un grave debito di sopra a 
3oo,ooo lire sterline , da esso contratto e assicu- 
rato sui terreni della corona. Rappresentò , doversi 
conceder sussidj per gl’immediatied urgenti bisogni 
de’ suoi militari armamenti : esser la stagione di già 
molto avanzata , il tempo prezioso, e nè quella, nè 
questo da perdere in deliberazioni : comechè i suoi 
scrigni si trovassero voti, non potersi ciò ascrivere 

(i, Oatendou , voi. I. p. 12 $, Ri. i!.\v orili , voi. Ili. p. «,S6. iVIoy , p i6. 
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,s l° a una pompa superflua o all’ erezione ili snotU'isi 
edilizi , o a qualch* altro genere di maguiliceuza : 
qualunque fosse il danaro, levato da’ sudditi , essersi 
impiegato per l’ interesse e la conservazione de’ me- 
desimi ; simile ai vapori, ehe, alzandosi dalla terra , 
si formano in nubi e caggion poi in dolci e fresche 
piogge su gl* istcssi campi, d’ onde prima esalarono: 
quantunque bramasse quel pronto aiuto, a line d’im- 
pedir per allora un total disordine nel governo , es- 
ser egli lontano dal voler precludere al parlamento 
il dritto di prender conoscimento della condizion del 
reame, e di presentar istanze, dirette ad emendarne 
gli abusi: non dissentire dal conceder indi tutto il 
tempo possibile porlo conseguimento di un simil og- 
getto: e siccome nou si aspettava cotesto sussidio , 
se non come il corrente servigio , richiesto dalla ne- 
cessità ; cosi esser conveniente che la camera si 
ragnuasse di nuovo nel prossimo inverno, mentrechè 
avrebbe allora tutto 1’ agio di conchiuder gli affari 
lasciati iu quella sessione imperfetti: avere il parlamen- 
to d'irlanda posto due volte cotanta fiducia nelle sue 
buone intenzioni, da concedergli in sul cominciare 
della sessiouc un ampio sussidio , e costantemente 
sperimentalo i vantaggiosi effetti della fede , iu lui 
riposta : e in qualsivoglia circostanza essere il suo 
popolo per trovar sempre il suo contegno , dicevole 
a un giusto e pio e grazioso monarca, e tale da pro- 
muovere uria piena concordia fra il principe e’I par- 
lamento (i). 

Per quanto somiglianti argomenti fnsser plausibi- 
li , fecer poca impressione sulla camera de’ comuni. 
Qualche illegale e sospetto passo della corona e 

(i) Rufltwoiih, \ot. HI j>. 1114. 
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l'anim-isa resistenza, praticata contro di essa da per- ,c 4 ® 
a «ne pi irate in mezzo ai pericoli e alle durezze , a» 
lenii fatto prendere alla mente degli uomini un tal 
giro , da ascrivere ogni onoranza ai renitenti oppo- 
sitori del principe e de’ ministri . Eran quelli isoli 
patrioti, i soli amatori della patria, i soli eroi, c for- 
se anco i soli veri cristiani . Uua ragiouevol compia- 
cenza verso la corte si qualificava di vii dependen- 
za , degna di uno schiavo: 1111 riguardo al re area 
1 ’ aria di lusinga servile : una certa confidanza nelle 
sue promesse era nna prostituzione vituperevole . 

La quale generai maniera di pensare . prevalsa piu 
o manco in Inghilterra per quasi un secolo e mezzo, 
c stata sorgente di molto bene e di molto male ne’ 
pubblici negozi , non predominò mai, piuccbc nel 
regno di Carlo. In cotesta camera di comuni, affat- 
to composta di gentiluomini di provincia , venuti a! 
parlamento con tutti i pregimi zj nativi , non potea 
Don preponderare il numero di que’ patriolti osti- 
nati . 

La sollevazione degli Scozzesi e’I generale soon- 
tentamen’o dell' Inghilterra avean anche portato 
gli affari sì presso a una crise , che i capi della ca- 
mera , sagaci e penetranti , incominciarono a pre- 
vederne gli effetti ed a nutrire speranza , esser pros- 
simo il tempo , sì lungamente da lor sospirato, che 
F autorità regia dovea cadere in una piena subor- 
dinazione alle assemblee popolari e la libertà pub- 
blica acquistare una preminenza assoluta . Con ri- 
dur la corona a bisogni pressanti , avean sin allora 
veduto essere il re stato spinto a passi violenti , 
c he avean oltremodo giovato alle mirfe de* suoi av- 
versai j : e si presagiva che con moltiplicar quei 
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,5 4° bisogni , ia sua prerogativa , scossa Ha ogni lato , 
doveva in ultimo andar a terra e non presentar più 
alcun pericolo ai privilegi del popolo. Tutto ciò 
che tendeva a compor le differenze tra il monarca 
c la camera e a mantenere uuiformcincntc il go- 
verno sul piede attuale , fu quindi contrarialo eoo 
calore da que’ capi popolari , c la passate condotta 
e le durezze sofferte diedero a’ medesimi credito 
sufficiente per mandar ad effetto i loro disegni . 

La camera de’ comuni , mossa da queste e da 
molt’ altre ovvie ragioni, a vece di occuparsi delle 
doglianze del principe contra i sudditi scozzesi o 
delle sue dimande di sussidio , prese incontanente 
ad esaminar gli abusi : e assai più che al discorso 
pronunziato dal lord guardasigilli in nome del suo 
sovrano, ella porse orecchio ad un altro , a lei te- 
nuto su cotesto argomento da Pjrm, il quale ar- 
gomento fu per noi baslevolmente spiegato di- 
sopra , allorché demmo un ragguaglio degli abu- 
si imaginarj nella chiesa , più reali nello sta- 
to , contro a’ quali sollevò la nazione un si allo 
grido ( 1 ) . Incominciò la camera ad esaminar il 
contegno tenuto dall’ oratore nell’ ultimo giorno 
della precedente assemblea ; allorché , per coman- 
damento del principe , negò di propor la questio- 
ne ; il che fu da lei riguardato come una violazione 
di privilegio. Passò indi a prender conoscenza del- 
1’ imprigionamento e persecuzione de* cav. Giovan- 
ni Elliot, Hollis e Valentine (z): si discusse I’ af- 
fure della tassa delle navi e da ogui parte si sug- 
gerì abbondante materia d'investigazione. Gli abusi 
furon posti regolarmente in classe sotto tre capi ; 

(|t OlarenHon , wl. T. p. «33. Rmhrworih , voi. IU. p. Ii3i. Majr, p. 60 . 
(») ftiuliwvrth, voi. 111 . p. ai36. 
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anelli , concernenti i privilegi del parlamento, la 
proprietà del suddito e la religione ( i) . Vedendo 
il re un ampio ed interminabi! campo aperto, incal- 
zò di nuovo la camera coll’ inchiesta del sussidio i 
e visto il suo messaggio senza fruito , si recò al- 
la camera de’ pari , ond’ ella interponesse i suoi 
buoni uflizj verso i comuni. Persuasa degli urgen- 
ti bisogni del principe , ella giudicò dovere in 
quell’ occasione il sussidio così per la ragio- 
ne , come per la decenza preceder Io scrutinio 
degli abusi . Dimodoché si avventurò a rappre- 
sentare il proprio sentimento ai comuni : ma Con sì 
fatta intercessione non fece che nuocere a sé mede- 
sima. I comuni avean già reclamato la concession 
de* sussidj come di loro particolar pertenenza . E 
avvegnaché i pari non avessero qui fatt’ altro che 
manifestare la propria opinione ,la camera bassa 
stimò tuttavia conveniente di dichiarare esser una 
somigliante interposizione lesiva di colesto privile- 
gio (2). Per condur f affare del sussidio a un qual- 
che riusciinento , Carlo sollecitò la camera con no- 
velli messaggi . E vedendo che la tassa «Ielle navi 
generava grande inquietudine e disgusto, oltre al 
farle saper non intender egli far di essa un pro- 
vento perpetuo , e il danaro levato essere stato re- 
golarrru-nte ,e con altre somme considerabili eroga- 
to in allestire il naviglio, andò tatù’ oltre, da proporle 
di abolire al lutto somigliante imposizione con quella 
legge , che i comuui credessero opportuno di pre- 
sentargli . In contraccambio di che domandava 

r 

solamente pe* suoi bisogni una sovvenzione di dodi- 
ci sussidj ( circa sciccntomila lire sterline ) , paga- 

(l> Rtithwftrlh, p. 1 1 ^7 • (a) CUr«ndnn rol. I. p |5V 
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» fi t° bili iu tre anni : ma fece ad nn tempo conoscere al- 
ia camera die avuto riguardo alla condizione de' 
Suoi affari, una dilazione sarebbe stata equivalerne 
a una negativa (i ) . Contuttoché la pluralità fosse 
contro del re , questi non ebbe però mai in quella 
camera di comuni piò amici che allora : e il «libai- 
timeuto fu continualo per due giorni con calore e 
zelo grande da ambedue le parli . 

Inculcavano i fautori «Iella corte presentarsi al- 
lora la piu bella occasione , che bramar si potesse, 
per allontanare ogui «lisgusto e gelosia tra il monar- 
ca ed il popolo , e riconciliar per sempre il sovrano 
all’ uso de’ parlamenti; se la camera lasciava , per 
parte sua , da banda ogui prclendcnza eccessiva e 
provvedeva in moilo ragionevole alle pubbbtdie ur- 
genze, non esser più nei caso di dover nutrire alcun 
sospetto d* insaziabile ambizione o d’ illegale usur- 
pamento nella corona ; comccliò nel corso «lei re- 
gno attuale non si fosse avuto sempre il dovuto ri- 
guardo ai diritti del popolo; nessuna invasion de' 
medesimi esser però stala adatto deliberata e volon- 
taria ; molto meno poi il resultato di una folle ti- 
* rannide e ingiustizia , e meno aucora , «lei concepii- 
to disegno di sovvertire la costituzione: una ragione- 
voi fulucia nel monarca , e un generoso provvedi- 
mento a’ suoi bisogni, non derivali né da prodigali- 
tà , né «la mala condotta, essere i veri mezzi di gua- 
dagnar 1’ imlole sua magnanima e di estorcere con 
una gentile violenza le concessioni , richieste dallo 
stabilimento della libertà pubblica : aver egli pro- 
messo , non pur sotto parola di principe, ma ezian- 
dio di gentiluomo ( espressione , che si era coni- 

(i) Ciardo duo, voi. 1. j». |36. ftuthwurth, voi. IU. j». a i54« 
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piaciuto d* usare ), che , dopo conceduto il sussi* ,6 ^* 
dio , il parlamento avrebbe la libertà di continuar 
tuttavia lp sue deliberazioni , e non potere nascer 
sospetto , che un gentiluomo , un principe , uno in 
somma, la cui parola era sempre stata sacra e invio- 
lata , volesse per no sì piccol motivo perder il 
proprio onore e con esso tutta la fiducia avvenire , 
con infrangere una promessa cosi pubblica e solen- 
ne : quanti' anche il parlamento si fosse ingannato 
col riporre una tal confidenza in lui , non esporsi 
esso a perdita d* alcuna sorta, nè al minimo rischio; 
dappoiché una sovvenzione pecuniaria, diretta a por- 
lo in grado di rintuzzare la sollevazione scozzese . 
era evidentemente renduta necessaria dalla sicurezza 
della tranquillità pubblica : aver egli sì ben conformate 
le sue prime richieste ai pregiudizi de’ comuni , ohe 
domandava un sussidio solamente per pochi mesi , e 
dopo una fiducia sì breve per parte loro, esser dispo- 
sto a tornare nella dependenza, abbandonandosi a’me- 
desimi per lo suo sostegno e mantenimento futuro: se 
appariva eh' ei cercasse allora alcuua cosa di più, 
proporsi in contraccambio da lui nn’ offerta non lie- 
ve ed esser pronto a lasciar poscia determinare 
da essi la rendita avvenire , bastando eh’ ella fosse 
compatibile colla pubblica onoranza e sicurezza : 

I’ indole della costituzione inglese supporre una 
vicendevo! buona fede tra il monarca e ’l pcrlamen* 
to ; e se questo la negava per parte sua . massima- 
mente con circostanze sì oltraggiose ed indegne , 
altro non potersi aspettare , fuorché una total disso- 
luzione del governo e violente fazioni , seguitate 
dai pisi pericolosi urti e disordini interni. 

Ai quali argomenti il partito malcontento oppo- 
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tàifu ne va non aver dato la corte , che pochi segni di 
quella mutua confidanza , alla quale invitava allora 
con tanta dolcezza i comuni: undici anni , scorsi 
senza parlamenti ( intervallo il pili lungo che s’ in- 
contri negli annali inglesi ) , essere uu bastevole in- 
dizio della gelosia , nutrita contea il popolo : o più 
presto de’ disegni , formati per la soppressione di 
ogni libertà e privilegio : potere i ministri allegar 
con ragione la necessità: e nulla esser pili forte pro- 
va di qualche necessità invincibile, quanto I' essersi 
eglino indotti a un passo , pel quale avean concepu- 
to un’ avversione si grande , quello, cioè , di raguna- 
re uu parlamento inglese : una tal necessità esser 
nondimeno puramente ministeriale , non nazionale: 
e se gl’ istessi abusi ecclesiastici e civili , dal qua- 
li erano travagliati i sudditi d’ Inghilterra , aveano 
spinto 

niente che quelli si facessero artefici delle proprie 
catene con imporne altre a’ loro sventurati ricini : 
1’ antica pratica di parlamento esser quella di far 
preceder gli abusi ai sussidj ; e uu tal ordine , così 
premurosamente osservato dai loro maggiori , esser 
fondato sopra una gelosia inerente alla costituzio- 
ne , e uon mai iuterpetrata come una particolar dif- 
fidenza del sovrano attuale: uu’ usanza, sussisti- 
ta ne’ tempi più favorevoli alla libertà, non po- 
tersi giusta la comuue prudenza abbandonare , 
allorquando si era dato luogo a sì innegabili motivi 
di sospicione : esser cosa ridicola lo addurre la sta- 
gioue avanzata e I’ urgenza di un sussidio , men- 
trechè appariva chiaramente che a fine di sommi- 
nistrare un pretesto per quell’ argomento e sedur- 
re i comuni si era impiegato un grande artiiìzi» 


gli Scozzasi agli estremi , non esser coore- 
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politico: le lettere per le elezioni essersi mandate '$4® 
fu ora uel cominciar dell’ inverno; e se I’ adunanza 
del parlamento non si fosse differita a bello stadio , 
fino al momento di dar principio alle operazioni mi- 
litari , essersi potuto con bastevol comodo far ra- 
gione ad ogni lamentanza nazionale e passar indi 
a esaminare la circostanza del re per un sussidio (i): 

10 scopo di uno stratagemma così grossolano esser 
quello d’ indurre, sotto colore di necessità , i co- 
muni a violare il regolar ordine parlamentario ; e , 
stabilito una volta un esempio di tal sorta , esclu- 
dersi per I’ avvenire qualunque scrutinio deli’ ammi- 
nistrazion pubblica : difficilmente potersi allegare 
per un sussidio altro argomento più sfavorevole 
dell’ offerta di abolir la tassa delle navi , come la 
più illegale e pericolosa , di cui si aggravasse mai 

11 popolo in qualsivoglia regno : e mercanteggiando 
per la remissione di cotesta gabella , dovere i coma- 
ai aver 1’ aria di ratificare in certa maniera I’ auto- 
rità , che I’ aveva imposta; o per lo meno dar ani- 
mo a spiegar altre pretensioni di egual genere , col- 
la sperauza di renunziarvi a termini ugualmente van- 
taggiosi . 

Le quali ragioni , aggiunte a tanti motivi di ma- 
lumore parvero vittoriose al maggior numero . Ma, 
per dare un maggior crollo all’ affare , il segretario, 
cav. Arrigo Vane , disse ai comuni, senz’ alcuna 
autorità del principe , che in compensazione dell'au- 

(l) La probabil ragione, per la quale il re cenvocò il parlamento sì lar- 
di, fu, eh’ ei risolvè di provare, se quella camera da’ comuni fosse piu 
compiacente dell’ altra ne! concedergli un auaaidio « qualche tondi/, iun 
ragionevole . L’ urgenza della circostanza e *1 poco tempo, che rimaueva 
al dibattimento, erano i motivi, eh* ei zi riserbava contro i malcontenti 
■ella camera. Nè egli ai sarebbe fidato di una Innga sessione , qualora 
non avesse vedalo qn qualche miglior segno della loro ionde<c«odenza : 
fallimento a bastanza naturala nella sua situazione. 
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noli amento della tassa delle nari , non si accette* 
rebbono manco di dodici sussidj. La qual asserzio- 
ne di Vane , provenuta da imprudeuza (ove non si 
debba piuttosto chiamar tradimento ) , -dispiacque 
alla camera ; perciocché mostrava nel re una perti- 
nacia ed asprezza , che in una pretensione cosi mal 
fondata si giudicava inescusabile (1) . Sappiam del 
pari che alcuni , i quali si reputavano istruiti del- 
lo stato della nazione , affermarono nella camera , 
esser la somma di dodici sussidj la piu grossa che 
trovar si potesse in tutta l’ Inghilterra : tanta era la 
felice ignoranza e inesperienza di que’ tempi in ma- 
teria di tasse 1 (2) 

Era il re in dubbiezza e perplessità grande. Ve- 
dea che il numero de’ suoi nemici sorpassava nella 
camera quel degli amici c clic prevalevan tuttavia 
gl' istessi consigli , i quali avean sempre generato 
somigliante opposizione e disturbo. A vece di spe- 
rare di esser posto con qualche sussidio in condi- 
zione di portarla guerra centra gli Scozzesi, che la 
pluralità della camera considerava come i suoi mi- 
gliori amici e i confederati più fermi , si aspettava 
’ ogni giorno eh’ essa gli presentasse un’ istanza per 
indurlo a far la pace con qne’ ribelli . E , se la ca- 
mera si ragunava di nuovo , avea sicura notizia 
eh’ ella sarebbe passata ad annulla^ la tassa delle 
navi , rinnovando cosi tulto il contrasto , eh’ egli a- 
vea con tanta difficoltà superalo nel levar cotesta 
gabella . Allorché , ovunque si g ira lo sguardo , non 
si scnopron che mali gravi , c malagevole il segui- 
tare il consiglio migliore . Però non dee far maravi- 
glia che il principe , la cui capacità non risponde- 
vi) Clirindoo. voi. I p. l58 (.» In, p. iJS. 
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Vii a situazioni cosi delicate , concepisse c mandas- * 64 » 
6e precipitosamente ad effetto il disegno di scioglie- 
re il parlamenti : passo , del quale si penti però ^ ^ 
poco appresso, e che gli avvenimenti successivi, piur* ,i on , 
clic qaalunqae altra ragion convincente , indussero p ’ a ' b . 
ognuno a condannare. L’istesso ultimo parlamento, “ ,nt0 
eh’ era terminato con tanto rigore e violenza, area 
coperto da principio i suoi disegni con più apparen- 
za di moderazione , diquellocliò avesse fin allora 
mostrato il presente . 

Un’ improvvisa ed aspra dissoluzione eccita natu- 
ralmente scontentezza nel popolo, il quale pone 
tuttala fiducia ne’ suoi rappresentanti, ed aspetta da 
essi 1 ' emendazione degli abusi . Come se non vi 
fosse già stata bastevol materia di doglianza , il re 
perseverò tuttavia in que’ pensamenti , che F espe- 
rienza doveva avergli fatto conoscere così pericolo- 
si e poco popolari. Bellasis e ’l cavalier Giovanni 
Hotham , citati davanti al consiglio, ricusarono di 
dar conto della condotta , da essi tenuta in parla- 
mento ; e per ciò furon messi in carcere. Cn*w , 
presidente del comitato di religione , avendo «lega- 
to di consegnare le petizioni state dirette a quel co- 
ni tato , fu chioso nella Torre . Si visitarono i gabi- 
netti e persino le tasche del conte di W^arwick e 
di lord Broke . colla speranza di trovarvi carte di 
colpevol tenore. I «piali atti d’ autorità furono con 
qualche sembianza di ragione interpretrati come 
invasioni «le* «Iritti delle assemblee nazionali (ì) , 

Ma il re , «lupo la prima provocazione incontrata , 
non rispettò mai a bastanza i privilegj del parlamen- 
to : e col proprio esempio non fece die confermare 

(l) ftushworih . voi III, p. 1*67. M»y, p. 61. 
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* ff 4° il proponimento della camera, allorchèfosse salita a 
tanta potestà, da posporre a viceuda le prerogative 
della corona. 

Avvegnaché il parlamento fosse disciolto , si per» 
mise nou pertanto al sinodo di continuar le sessio» 
ni: pratica , della quale non erano , dalla riforma in 
poi , che pochissimi esempi ( 1 ); che appunto per 
questo molti supposero irregolare . Oltre al re un 
sussidio ecclesiastico , c al coinpor molti canoni, ri 
sinodo , per paura d’ innovazioni eguali a quelle , 
che avean avuto luogo in Iscozia , impose al clero e 
ai graduati nelle università un giuramento , iu fot» 
sa del quale ognuno prometteva di mantenere il go- 
verno della chiesa , stabilito dagli arcivescovi , ve- 
scovi , decani , capitoli , et caetera (a). Somiglian- 
ti passi nell’ attuale indisposizione degli animi si 
reputarono comunemente illegali , perche non rati- 
ficati dal concenso del parlamento , nel quale si sup» 
pouea concentrare ogni autorità. Oltre di che nul- 
la potea prestarsi al ridicolo , più di un gijramen- 
to che conteneva un et caetera. 

Il popolo, che tanto abboriva in generale il si- 
nodo , quanto riveriva il parlamento , mal potè trat- 
tenersi dall’ insultare cotesta assemblea ; e il monar- 
ca fu obbligato a proteggerlo colle guardie (3) . 
Anche Laud fu di notte tempo assalito nel suo pa- 
lazzo di Lambeth da 5oo persone , talmenlecbè si 
trovò nella necessità di fortificarlo per la propria 
difesa (£). Una moltitudine, composta di duemila 

(1) Un* ve n' sltbe nel i58l>. Vedi l’Istoria dell’ Arcivescovo Unti » p. 
80. L* autorità del siuodo era di vero in molli napelli iudep*»odeiit% 
dal parlamento ; e non appariva ragion* , per cui lo «cioglmeuto <I*U 
l'un»* pruHur doveste quello dell’altro . 

(i) WitHIocke « p 31. (3) Ivi . 

(.4) Dt-sdalo « p. 6a- Clarendon , ro!. I. p. 
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gettar) , entrò nella chiesa di s. Paolo , dov’ era al- ,6 4° 
lor congregata 1’ alta commesseria , abbattè le pan- 
che e gridò alto : Non più vescovi, non più alta 
commesseria! (i) Tutti questi esempi di scontentez- 
za eran presagi di qualche gran rivolgimento , se la 
corte avesse avuto baslaute abilità per discernere il 
pericolo o bastante forza per ripararsene . 

Iu si fatta disposizione degli spiriti , indarno pro- 
mulgò il re una dichiarazione, all’ oggetto di con- 
vincere i sudditi intorno alla necessità , che lo avea 
portato a scioglier l’ultima assemblea ( 2 ). Il princi- 
pale argomento, sul quale insistè, fu , che i comuni 
aveano imitato il cattivo esempio de’ predecessori 
con intaccar di continuo la sua autorità, censurarne 
l’ amministrazione e condotta , discutere o^ni circo- 
stanza del pubblico reggimento , e col loro indiret- 
to mercanteggiar col monarca in occasione di qual- 
che sussidio; come se non gli si fosse dovuto dar 
nulla fuorché quel che avesse comprato , o con ab- 
bandonare alcunché della sua regia prerogativa , o , 
con menomare e impiccolire la sua rendita ordina- 
ria . Le quali pratiche , diceva egli, contrarie alle 
massime de’ loro antenati , erano al tutto incompa- 
tibili colla monarchia (*) , 

Perduta la speranza di sussidj parlamcntarj , fu il 
re obbligato a ricorrere ad altri compensi, a line di 
provvedere alle proprie angustie . Le sov veuzioni ec- 
clesiastiche gli giovarono in qualche parte : e in fat- 
ti parea cosa giusta che il clero concorresse a so- 
stenere una guerra, in gran parteda lui suscitata (3). 
Prese Carlo danaro a prestanza da’ suoi ministri e 

( I ) Pugnale , p. $3. (a) Rusfuvorth, voi III p. l tOO. 

Vedi la nota (M) io fiut del volume. (3) May, p. 48 . 

TOM- IX. v l8 


274 CAPITOLO Liti. 

Cortigiani . Ed era tanto amato da essi, che in po- 
chi giorni potè raccoglier sottoscrizioni per piti di 
3 oo,ooo lire sterline ; quantunque per un monarca , 
pieno di dignità , esser dovesse la più mortificante 
cosa del mondo lo aggravare i proprj amici a vece 
di sostenerli. Si fece un qualche cimento per un pre- 
stito sforzato su i cittadini : ma sempre fu ributtato 
dallo spirito di libertà , divenuto allora indomabile 
(i) . Si estorse un imprestito di £0.000 |', re sterline 
dai mercatanti spagnuoti, che aveano nella Torre 
argento ed oro in massa , esposto ai tentativi del 
principe. Si levò dalle Contee il danaro occorrente 
pel vestiario e trasporto de’ soldati : pratica antica 

(а) , ma che si supponeva abolita dalla petizion di 
diritto. Si comprò a credenza tutto il pepe della com- 
pagnia dell’ Indie orientali , e si vendè con grave i- 
scapito, a fine di procurarsi danaro pronto ( 3 ). E si 
ideò persino il progetto di coniar due o trecentomi- 
Ia lire sterline di bassa lega (£). Tali eran gli estre- 
mi , a cui si trovava ridotto Carlo. I nuovi imbaraz- 
zi, che nell’attuale sconcerto , nascevan tuttogiorno 
rispetto al pagamento della lassa delle navi , Io ob- 
bligarono ad esercitare continui atti d’ autorità ; i 
quali, incitando soprammodo T indisposizione del po- 
polo, non fecer che accrescere le sue strettezze ( 5 ). 

Nulladimeno cotesti espedienti posero il re, quan- 
tunque con difficoltà grande , in condizione di far 
prendere il campo al suo esercito , composto di 
19,000 fanti e z.ooo cavalli (6). Il conte di Northum- 
berland fu eletto condottiero; il conte di StrafTord; 

(t^ Rushworth, voi. 111. p. ii5i. (a) Ivi , voi. I. p. >60. 

(S) May, p. 63. (4) Ru*hwor»h, voi. III. p. ia>6. May, p. 63. 

(S) Ru'hworih. voi. 111. p. ny3« ti8a. 1184 * l *99> noo, >ao3, 1204 . 

(б) Iti , p. « 979 . 
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stato chiamato dall'Irlanda, luogotente generale; e |6 4° 
lord Conway capitano della cavalleria . Si stimò che 
piccol navile potesse bastare ali* oggetto di si fatta 
spedizione . 

Gli effetti dello zelo e dell* unanimità soglion es- 
ser sì grandi , che l’esercito scozzese , tuttoché al- 
quanto più numeroso, si trovò pronto più presto che 
quello del re, e si mosse verso i confini deH’ Inghil- 
terra . Per indurlo ad andar avanti, olire alla sua ge> 
neral cognizione del secreto scontcntamento di quel 
reame, avea lord Saville inventata una lettera in no- 
me di sei tra i più riguardevoli ottimati d’ Inghilter- 
ra , con la quale s’ invitavano gli Scozzesi ad assi- 
stere i vicini, procurando loro un riparo ai disordini 
( 1 ). Mal grado sì fatti apprestamenti guerreschi e 
tentativi ostili , i collegati mantenner sempre il più 
patetico e sommesso linguaggio, ed, entrando in In- 
ghilterra, dichiararono di non aver altro in mira, che 
di ottenere accesso al principe e deporre l’umile lor 
petizione a’ suoi piedi . A Newburn sulla Tyne si ,0 di 
trovarono a fronte un distaccamento di £,5oo solda- 
ti , condotti da Convay, che parea deciso di contra- 
stare ai ribelli il passo del fiume . Gli Scozzesi lo 
pregarono da principio assai civilmente a non voler- 
li trattener nel cammino, diretto al loro grazioso so- 
vrano : e quindi valorosamente gli fecer impeto , uc- 
ciser parecchi de’ suoi e fugarono il resto dal cam- 
po. Tutto l’esercito inglese fu preso da un tal timor i8 d! 
panico, che le genti, ch’erano a Newcastle, siritras- *s°“» 
sero incontanente a Durham : e non Stimandosi al 
sicuro neppure in cotesta città, passarono nella pro- 
vincia di York ( 2 ) . Gli Scozzesi occuparono New- 

^t) Naiion, voi. II. |». 4*7* (a) Clar«D<J«n, voi, I p *43. 
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* 6 4° castle . E comcchè a bastanza sollevati da un simil 
trionfo, mantennero un’esatta disciplina, persistendo 
sempre nella violazione di pagare ogni cosa, all’og- 
getto di conservar il colore di un’ amichevol corri- 
spondenza coll’Inghilterra. Inviaron messaggeri al re, 
che era giunto a York: e anche dopo l’otteuuto vantag- 
gio non tralasciarono di raddoppiar le espressioni di 
fedeltà e reverenza e sommissione verso la sua per- 
sona, e con parole piene di dolore e di pentimento 
percaron persino di giustificarsi intorno all' ultima 
loro vittoria (i) f 

Si trovava Carlo in una condizione assai critica . 

Il popolo era universalmente ed altamente malcon- 
tento. E l’esercito, oltre all’esser disconfortato per 
sè medesimo , incominciava a mostrarsi poco sod- 
disfatto, cosi per esser infetto del disgusto generale, 
come per coprire in tal modo la sua mala condotta, . 
che volea più presto far attribuire a mancanza di vo- 
lontà, che di coraggio a combattere. Anche il teso- 
ro era al tutto esausto, nè rimaneva piu intentato al- 
tro espediente per procurarsi danaro. E avvegnaché 
non fosse seguito verun avvenimento da non essersi 
dovuto antivedere come necessario od almeno co- 
me assai probabile , nonpertanto la situaziou del mo- 
narca era tale, che non si potè nè fare alcuna scor- 
ta, nè prendere alcuna determinazione cqntra un si- 
mil bisogno. 

A fine d’ impedire l’avanzamento degli Scozzesi, 
Rippon s ' indusse il re a venir a patti, e nominò sedici magna- 
ti inglesi , i quali si recarono a conferire con undici 
commissari scozzesi a Rippon. Furouo scelti dal re 
i conti di Herlford, Bedford, Salisbury, Warwick , 

(i) Huthworih « voi. 1X1. p. i3&5. 
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Essex, Holland , Bristol , e Berkshire, i lords Ivim- 
bolton , ‘VTharton Dunsmore , Paget, Broke, Savil- 
le Paulet, et! Howard di Escric ; tutte persone popo- 
lari, e le quali non si potean conseguentemente sup- 
porre in verun modo contrarie all’ invasione scozze- 
«e o poco accette a quella nazione (i) . 

Arrivi) intanto un indirizzo della città di Londra, 
che sollecitava un parlamento : il gran punto , a cui 
miravauo allora tutti i disegni del pubblico ( 2 ). Do- 
dici magnati presentarono una petizione all’ ogg etto 
medesimo (3) . Ma il re si contentò di convocare un 
gran consiglio de’ pari a York : passo , adottato già 
ne’ casi di un’ emergenza improvvisa , ma di poco 
riuscimento in quel complesso di cose . Il principe , 
che temea sovratlutto la camera de’ cornimi e non 
isperava da essa alcun sussidio , comunque a termi- 
ni ragionevoli , giudicò forse di poter nelle attuali 
angustie esser messo in grado di levar sussidj me- 
diante I’ autorità de* soli pari . Ma il suo allegare per 
tanto tempo l’ impulso di una necessità, che appari- 
va dubbia e lontana , lo poneva fuor del caso di pro- 
fittare di una necessità , eh' era in ultimo divenuta 
reale , urgente ed inevitabile. 

Caduto Northumberland malato , il comando del- 
1’ esercito fu devoluto a StralTord . Il qual ottimate , 
fornito di vigor di mente piucchè il monarca o qua- 
lunque altro del consiglio , esortò Carlo a porre a 
repentaglio il tutto , anziché sottomettersi a quegli 
indegni termini, che verisimilmente gli si sarebbono 
imposti. La perdita, sofferta a Newbnrn.era.a parer 

(lì CUrenrioo, *ol I. p. 1 55. fa) Rushn-orih, vof.llT. p. 

(3) Clarrodon, rol. L p. tifi» Rathwcrih , toU HI- p* » * 60 . M»r, p. 66. 

Wanvick , p. »5l« 
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,s 4° suo , «li poco momento. E avvegnaché un terror pa- 
nico si fosse impadronito delle schiere , un sirail e- 
vento non era però strano , trattandosi di soldati 
novizj . E per esser gli Scozzesi in egual condizione, 
sarebbono indubitatamente esposti a vicenda a un 
simil evento . Laonde avvisava «loversi il re portar 
subito avanti e , scagliandosi addosso agli Scozzesi, 
risolver prontamente 1’ affare . E se il riuscimento 
fosse stato contrario, non potergli accader peggio 
di quello a cui lo avrebbe sicuramente espostola sua 
inazione ( 1 ). A hn di mostrare la facilità di somi- 
gliante progetto , comaudò che si assaltassero al- 
cuni alloggiamenti degli Scozzesi, e ottenne un van- 
taggio. Mentre durava il negoziato a Rippon , non 
si era convenuto ancora d’ alcuna sospension d’ ar- 
mi . Nulladimeno si levò gran romore contro questo 
atto ostile . E quando si riseppe che !' uftiziale , il 
qual condusse 1’ attacco , era un papista , si gridò 
colla massima violenza contra il principe, come que- 
gli , che impiegava una setta cosi abborrita a fare 
strage de’ suoi sudditi protestanti ( 2 ). Può meritare 
qualche osservazione la circostanza dell’essere scop- 
piati varj tumulti fra le genti inglesi , roentrecbè si 
recavano aU’escrcito, e stati trucidati alcuni uflizia- 
li , meramente per esser caduti in sospetto di papi- 
smo(3). La petiziondi diritto aveva abolito ogni leg- 
ge marziale : e per un inconveniente , naturalmente 
annesso all’ ancor nuovo ed informe sistema di se- 
vera e regolar libertà, mal poteano i capitani go- 
vernar l’esercito con tutta 1’ autorità, che veniva lo- 
ro dal monarca. Avean dichiarato i giureconsulti , 

(l) Nalion, voi. II. p. 5 . (9) Clarendoa, voi. I. p. i 5 p. 

( 3 ) Rashvvortb , tal. 111 . p. 1190,1191, 1199, « c . May, p. 64. 
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non poterai esercitar la legge marziale, se non a fron- ,fi 4® 
te dell’ inimico. E perchè si era trovato necessario 
di porre a morte un ammutinato, i condottieri stima- 
rono conveniente, per la lor sicurezza, di chiederne 
il perdono alla corona . La qual debolezza si tenne 
nondimanco nascosa con molta cura all’ esercito: e 
lord Conway disse che se qualche giureconsulto 
fosse stato così malaccorto da discoprire il secreto 
ai soldati , si sarebbe dovuto smentire all’ istante 
e appender lui stesso per sentenza di una corte mar- 
ziale (i). 

Un esercito levato di fresco , senza disciplina , 
impaurito , sedizioso , mal pagato e non diretto 
da veruna autorità conveniente , riusciva poco ac- 
concio per fronteggiare un inimico vittorioso e a- 
minatissimo, e tener a dovere un popolo zelante e 
discoutento , 

Disperando Carlo di arrestare il torrente , risol- «4 <•• 
ve all’ ultimo di cedere . E perchè presagiva che il 
gran consiglio de’ pari lo avrebbe esortato a con- 
vocare un parlamento , gli disse , nel suo primo di- 
acorso, aver esso già presa cotesta determinazione . 

Lo informò similmente , essergli stato raccomanda- 
to con calore un tal passo dall’ istessa regina nel- 
r ultima lettera da lei ricevuta. Cotesto buon priu- 
cipe , oltremòdo affezionato alla sua sposa e bra- 
mosissimo di renderla popolare alla nazione , non 
dimenticò , in mezzo a tutte le sue disavventure , 

1’ interessamento della sqa tenerezza domestica (i). 

Per provvedere alla sussistenza di due eserciti 
( stantechè, per salvar le proviacie settentrionali, 

(il Rushworth, toI. IH. p. i luO- 

(!) Clucodoa, Tot t o. 164. Roihworih, rot Ut p. nji. 
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»«4o er a il re obbligato a pagare i proprj nemici ) Carlo 
scrisse alla città Hi Londra , chiedendo un impresti^ 
to di zoo.ooo lire sterline . E i pari di York , la coi 
autorità era allora molto pili grande che quella del 
re , si unirono a lui nell' istessa domanda (i): tan- 
to era quel principe già caduto al basso agli occhi 
de’ sudditi ! 

Essendosi presentate molte difficoltà nel negozia- 
to cogli Scozzesi, fu loro proposto di trasferirlo da 
Rippon a Londra : il che abbracciaron essi assai 
di buon grado, sicuri di trattar con vantaggio in un 
luogo , dove prevedeano che il monarca sarebbe 
stato poco men che prigioniero in mezzo agl’ impla- 
cabili nemici suoi e ai determinati amici lor pro- 
pri (») • 

( 1 ) Rosbvrortb , toI, III, p. » 279. 

**) Ivi , p. .i3o5. 


Digitized by Google 




CAPITOLÒ LlV. 


a8i 


Adunanza del parlamento - Strajford e Laud accu ‘ 
sati - Fuga di Finch e W indbank - Grande auto- 
rità de' comuni - I vescovi assaliti - Il tanto per li- 
bra e per botte - Atto triennale -Processo di Strofi 
fiord • Alta commesseria e camera stellata abolite - 
Viaggio del re in I scozia. 

1 je cagioni di disgustò , che per più di treht’ an- 
ni si eran tuttodì moltiplicate in Inghilterra , venu- 
te allora a una piena maturità , minacciavano di 
qualche grande scossa o rivolgimento il reame. Gli 
incerti e indeterminati contini della prerogativa e 
del privilegio erano stati aspramente disputati in tut- 
to quel periodo: e in ogui controversia Ira il princi- 
pe e’I popolo la questione , comunque dubbiosa, 
era già stata decisa da ciascun partito in favore del- 
le pretensioni respeltive . Troppo leggcrmeute mos- 
so dall’ apparenza della necessità, aveva il princi- 
pe assunto un reggimento moderato, e tolto a’ suoi 
fautori il mezzo di giustificare a pieno la sua con- 
dotta , eccettochè con argomenti odiosi , e nell’at- 
tuale disposizione degli animi , più acconci ad ac- 
cendere che a calmare il generale scontentamento. 
Anche la legge e la religione, que’ due gran soste- 
gni dell’ autorità pubblica , aventi , per I’ illimitata 
condescendenza de’ giudici e prelati , perduto uon 
poco dell' antico predominio sul popolo,- o più pre- 
sto erano in gran parte passate dal lato de’ faziosi , 
autorizzando così lo spirito di resistenza e ribellio- 
ne. L’ istessa nobiltà , che il re non avea mezzi di 
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*64o guadagnarsi colle cariche e i benehzj convenienti al 
suo grado , presa da un disgusto generale, si era 
gettata nella bilancia , la quale incominciava già a 
pesar troppo. Accorto il pubblico di qualche usur- 
pamento , fatto dall* autorità regia , uo» aveva al- 
cuna gelosia de’ comuni , i cui tentativi , rivolti ad 
acquistar preminenza , erano stali coperti col manto 
del vantaggio nazionale e ristretti in allora a qual- 
che sforzo rimaso a voto . I progressi de* i-alcon- 
tenti Scozzesi ridussero la corona a una total de- 
pendenza in fatto di sussidj . La loro unione colla 
fazion popolare in Inghilterra procurò un grande 
aumento d’autorità a quest’ ultimo. Il vicino pro- 
spetto del riuscimento fece da fuora ogni occulta 
doglianza e pretensione , state sin allora con tanta 
violenza compresse ; e il torrente della generai ten- 
denza ed opinione si trasportava con si bero impe- 
to contra la corte , che il re non era in condizione 
di negare alcuna ragionevol domanda de’ capi po- 
polari , diretta a definire o ristringere le facoltà del- 
la prerogativa . E quand’anche nell’ attuai situazio- 
ne si fosse spiegata qualche preteudenza disorbitan- 
te , diveniva necessario il condescendere. 

Il trionfo de’ malcontenti sopra la chiesa non era 
ancora cosi immediato o sicuro. Tuttoché i purita- 
ni politici e religiosi , si prestassero uno scambie- 
vole ajuto ; molti vi eran però , che si cotlegavan 
co’ primi , astenendosi tuttavia da ogni legame co- 
gli ultimi . La gerarchia era stata stabilita in In- 
ghilterra dopo la riforma . La chiesa Romana ave- 
va premurosamente conservata in ogni età una tal 
forma di governo ecclesiastico . Gl’ istessi antichi 
padri portavano teslimanianza in favore delia giuris- 
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dizione vescovile, E quantunque sembrar possa che **4® 
in origine 1’ egualità avesse preso piede fra i pastori 
cristiani; non pertanto il periodo, nel quale prevalse, 
fu cosi breve , che poche indubitate vestigia ne ri- 
manevano nell’ istoria. I vescovi e i loro pili zelanti 
fautori inferivan da ciò l’ incontrastabil dritto divino 
della prelatura . Altri riguardavan simigliente istitu- 
zione come utile e veneranda. E se 1' amore della 
novità portava alcuni ad adottare i nuovi riti eia di- 
sciplina de’ puritani , la reverenza per 1’ antichità ri- 
teneva molti nell’ attaccamento alla liturgia e al go- 
verno della chiesa . Laonde era d’ uopo che gl’in- 
novatori zelanti si conducessero in parlamento con 
qualche circospezione e riservatezza . Col promuo- 
vere ogni atto , diretto a menomare la potestà della 
corona , aveano speranza di disarmare il monarca, 
giustamente reputato da essi , per massima inclina- 
zione e politica , il determinato patrono della gerar- 
chia , Con declamare contra le supposte usurpazio- 
ni e la tirannia de’ prelati, cercavano di portare il 
popolo dall’ odio verso le loro persone alla resi- 
stenza contro la carica e il carattere . E pensavano 
che quando la gente si fosse impegnata in nn parti- 
to , non sarebbe stato malagevole il condurla per 
gradi a molti passi , a’ quali era già soprammodo 
avversa. Avvegnaché i novelli settarj non costituis- 
ser da principio la pluralità della nazione , eran tut- 
tavolta itili ammali ( come avviene fra gl’innovatori) 
di un estremo zelo perle proprie opinioni . La loro 
insuperati passione . mascherata a sé stessi , non 
che agli altri, sotto 1’ apparenza di santi fervori , era 
molto acconcia a far proseliti e a sorprender l’ani- 
tno dell’ ignorante moltitudine . E un solo furibondo 
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* s 4o entusiasta potea , colla sua operosa industria , so- 
pravanzare gl' indolenti sforzi di molti discreti e ra- 
gionevoli avversarj . 

Ondechè, essendo la nazione così generalmente 
indisposta e poco in sospetto di qualche disegno, 
rivolto a sovvertir la chiesa e la monarchia , non è 
da stupire, se quasi tutte le elezioni furon per quel- 
li , che avean, colle alte lor pretendenze alla pietà 
e al patriotismo , incoraggiato i pregiudizi naziona- 
li. É consueta la pratica dell’ aver riguardo all’ in- 
chinaziooe del re nella scelta di un oratore . E Car- 
lo avea perciò ideato di confidare quell’ importante 
carica a Gardiner, cancelliere di Londra . Si poco 
era per altro il credito della corona fra il popolo , 
che Gardiner ne fu escluso, non pure in Londra, ma 
eziandio in qualunque altro lungo si mosse un simil 
tentativo . Talché il principe dovette far cadere la 
scelta dell’ oratore sopra Lenthal , giureconsulto di 
qualche grido, ma non a bastanza idoneo ad un uf- 
fizio si alto e malagevole ( 1 ). 
aduD». Le vive espeltazioni del pubblico rispetto a un 
pari»- parlamento, convocato in una congiuntura sì critica, 
"* n, ° e in mezzo a scontentezze così generali; e il quale 
g ji per la condizione de’ pubblici negozj non si potea di- 
0<> " mb sciorre tutto ad un tratto, e terminar doveva ogni co- 
sa lasciata imperfetta nelle assemblee precedenti, im- 
pegnaron tutti i suoi membri a corrisponder con as- 
siduità a vedute di tanto momento : c si osservò in 
fatti, non esser la camera de’ comuni stala mai, sin 
dal coraiuciamento , così numerosa e frequente . 
Laonde si occupò degli affari senza intervallo ; e 
con unanime consentimento scagliò tosto un colpo, 

( 1 ) CUrendoa , voi. 1. p. lóp. 
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che in certa maniera si può riguardare come deci* 
sivo . 

Il conte di Strafford era considerato come mini- 
stro principale, così per lo credito, del quale godea 
presso il re, come per la straordinaria gagliardezza 
di carattere e capacità di meute sua propria . Per 
una concorrenza di varj accidenti era cotest’ uomo 
heramente bersagliato dall’ odio delle tre nazioni, 
che componevano la monarchia britannica . Gli 
Scozzesi, la cui autorità era allora divenuta grandis- 
sima, riguardavan lui come capitai nemico del loro 
paese e tale da doverne con più ragione paventare 
i consigli e predominio. Egli aveva indotto il parla- 
mento d’Irlanda a somministrare ampli sussidj a so- 
stegno della guerra coutra di essi ; levato un eserci- 
to di 9,000 soldati e minacciato con esso le loro co- 
ste occidentali ; obbligato gli Scozzesi , da lui de- 
pendeuti, a reuunziare alla lega, loro idolo naziona- 
le, dichiarali in Irlanda ribelli e traditori i collegati 
Scozzesi, avantichc il principe promulgasse in Inghil- 
terra alcun editto contra di essi ; e sconsiglialo mai 
sempre il suo signore dall’ ultima trattativa e sospen* 
siou d’ armi, eh’ ei riguardava come pericolose e di- 
sonorevoli . Il riseulimcnto degli Scozzesi per tutti 
que’ passi, era sì vivo e manifesto eh’ essi avean ricu- 
sato di mandar commissarj a conferire a York, co- 
me fu da principio proposto : perchè il luogotenente 
d’ Irlanda (così dicean essi), loro inimico mortale, 
essendo capitano delle genti del re, serbava quivi il 
principal comando e autorità. 

Avea Strafford, prima in qualità di deputato e po- 
scia di lord luogotenente , governato 1 ’ Irlanda pel 
corso di ott’ anni con vigilanza, industria e prudi n- 


Digitìzed by Google 


3 86 


CAPITOLO L1V. 


l6 4° za grande* ma etm poca popolarità. In una nazione, 
cosi contraria al governo e alla religione inglese, 
quelle stesse virtù furon bastevoii a richiamar sa di 
esso il pubblico abbominio. Ed anche i modi e’1 ca- 
rattere di quel grand’uomo, comechè pieno di cor- 
tesia con tutti e di amorevolezza verso gli amici, 
eran nel fondo orgogliosi, rigidi e severissimi. La 
sua autorità e preminenza in tempo del sdO gover- 
no erano state senza limiti : ma come prima fu col- 
pito dalla sventura, la repressa avversione del popo- 
lo scoppiò tutto ad un tratto e ’l parlamento irlan- 
dese pose in opra ogni mezzo per aggravar l'accusa 
contro-di lui , 

La scontentezza universale, dominante in Inghil- 
terra contro la corte, avea tutta per oggetto il con- 
te di Stradimi ; avvegnaché senza veruna ragione 
particolare , ma perché egli era il ministro di stato, 
nel quale poneva il re più amore e fiducia . Onore- 
vole u’ era la nascita ed ampio il patrimonio pater- 
no. Nulladimeno il suo grande e improvviso eleva- 
mento non potè andar immune dall'invidia. E i suoi 
primi consorti ne* consigli popolari, vedendo ch’egli 
era debitore del proprio avanzamento all'abbando- 
no della loro causa, lo rappresentavano come il gran- 
de apostata della repubblica, il quale doveva esser 
immolato come una vittima alla giustizia pubblica. 

Accorto Strafiord del peso de’ pregiudizj popola- 
ri che lo travagliavano, si sarebbe volentieri astenu- 
to dall’ intervenire al parlamento. Oud’ è che sup- 
plicò il monarca a permettergli di ricondursi al sno 
governamento d’ Irlanda, o almeno di rimanere alla 
testa dell’ esercito nella provincia di York, dove spe- 
rava che a motivo della distanza non sarebbe man- 
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Catc le opportunità di eluder gli assalti de' nemici, *®4» 
Ma Carlo, che avea somma fidncia nella capacità di 
Strafford, pensò all’utilità de’ consigli di nn tal uomo 
nella critica adunanza che si sapeóssimava. E quan- 
do Strafford insistè sul pericolo del suo comparire 
fra tanti inveleniti nemici, il principe, mal preveden- 
do il termine che sovrastava all’autorità sua stessa, 
gli promise protezione e lo assicurò che il parla- 
mento non gli toccherebbe neppure im cappello 
Appenachè si venite a sapere l’arrivo di Strafford, 
si concertò nella camera de’cotnuni un atto a Suo 
danno. In una lunga e studiata diceria, divisa, alla 
sua foggia, in varj capi, noverò Pym tutti gli abusi 
che affliggevano il popolo: e dal complesso di somi- 
glianti oppressore inferì, essersi enneeputa una libe- 
rata idea di mutare al tutto la forma di reggimento, 
e sovvertire le antiche leggi c libertà del reame (s).Str,0br<! 
Se alcuna cosa, diss’egli, accrescer potesse la nostra* llu * , '° 
indignazione conira un sì enorme e colpevol proget- 
to, sarebbe il vedere che nel regno del migliore de’ 
principi la costituzione sia stata messa a repentaglio 
dal peggior de’ ministri e che le virlh del monarca 
abbiano soggiaciuto a perniciosi e malvagi consigli. 

È nostro dovere, agginnse, *1’ investigare da quale 
scaturiggiue si partano coleste acque di amarezza. 

E contuttoché sia indubitatamente per resultare la 
cooperazione di molti cattivi consiglieri, ano ve n'ha 
qui nondimeno, al quale appartiene I' infame premi- 
nenza e il cui coraggio, imprendimelo ed ingegno 
lo antorizzano ad occupare il primo posto fra qnei 
traditori della patria. È questi il conte di Strafford, 
luogotenente d* Irlanda e presidente del consiglio di 


( 1 ) WhitMockc. p. 56. 
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**4» York, che io que’ due luoghi, come ogni altra pro- 
vincia, commessa alla sua direzione, ha innalzati va- 
sti monumenti di tirannide; e da una disamina delle 
sue azioni apparirà il promotor principale d’ ogui con- 
siglio arbitrario. Addusse Pym alcuni esempi d’impe- 
riose parole e azioni di quel ministro. G intrapren- 
dendo poscia un attacco pili personale, si studiò di 
delinearne appieno il carattere ed i costumi. L’ au- 
stero genio di StrafFord, rivolto a vedute di ambizio- 
ne, non area renduto il suo cuore affatto inaccessi- 
bile ai teneri affetti, nè assicurato lui dal dominio 
del bel sesso. E in que’ secoli burberi, allorché le 
irregolarità del piacere eran più riprovevoli, che i pii» 
odiosi misfatti, si giudicò non esser cotesle debolez- 
ze indegne di esser mentovate insieme co’ suoi tra- 
dimenti al cospetto di cosi grande assemblea. L’ora- 
tore conchiuse in sustanza, appartenere alla camera 
il provvedere al morbo con un rimedio proporziona- 
to , e impedire che si avesser giustamente a temere 
ulteriori mali per lo predominio, acquistato da quel 
ministro sui passi e consigli del proprio monarca ( 1 ). 

Il cav. Giovanni Glolworthy . gentiluomo irlande- 
se; e il cavaliere llotham. della provincia di York , 
e altri molti toccarono gl’istessi argomenti. E do- 
po molte ore, spese in prevenire amare invettive, e 
chiuse le porte all’ oggetto di prevenire ogni scoper- 
ta del loro disegno, si fece, in conseguenza del pro- 
ponimento secretamente concertato, la mozione che 
Strafford fosse accusato di alto tradimento. La qual 
mozione fu ricevuta con approvazion generale: nè 
vi ebbe in tutto il dibattimento un solo, che si pre- 
sentasse ad arrestare il torrente oon una testimonian- 
za in favore della condotta del conte. Solamente lord 

(1) CUrendoa, rol. I. p. 17». 
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Falkland, quantunque conosciuto per suo nemico, ,6 4° 
esortò modestamente la camera a considerare, se 
non fosse più conveniente alia gravità delle sue di- 
scipline il digerire col mezzo di un comitato molti 
de’mentovati particolari, avanti di passare ad uua 
querela contra di Strafford. Rispose ingenuamente 
Pym che un simil indugio avrebbe probabilmente 
abbattuta ogni speranza della camera e tolto alla 
medesima il modo di andar oltre nelle indagini: che 
quando fosse Strafford istruito d Ilo scuoprimento 
di tante enormità, la sua coscienza detterebbe la *na 
condannazioue ; e n’era d’altronde *'g rande la po- 
tenza ed il credito, che procurerebbe all’ istante la 
dissoluzione del parlamento o tenterebbe alcun al- 
tro disperato passo per la propria conservazione; 
che i comuni eran soltanto accusatori, non giudici ; 
e che toccava ai pari il determinare se una tal com- 
plicazione di scelleranze in una sola persona non 
equivalesse al più gran delitto, conosciuto dalla leg- 
ge ( 1 ) . Ammessa senz’allra discussione l’accusa, fu 
incaricato Pym di recarne l’atto ai pari . Molti del- 
la camera lo accompagnarono in una si piacevo! com- 
missione . E Strafford, eh’ era entrato appunto allor 
nella camera alta, e non si aspettava 1’ effetto della 
persecuzione si pronto, fu tosto, su quell’accusa ge- 
nerale, dato iu custodia, con parecchi segni di vio- 
lenta prevenzione ne’giudici , non che ne’ persecu- 
tori . 

Nell’ indagine concernente gli abusi e nella cen- Land 
aura delle disposizioni passate non potea Laud sfog-*""**' 0 
gir lungamente al severo scrutinio de’ comuni, sospin- 
ti a denunziar quel prelato , cosi dai pregiudi. 


t i) CUrendon, toI. i, p. 174. 
TOMO IX, 
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|S 4° zj lor proprj contra l'intiero suo ordine, come dal- 
l'estrema antipatia, eh’ ci si tirava addosso coli’ in- 
temperante suo zelo . Dopo una deliberazione , che 
durò appena mezz’ora, la camera si risolvè di lancia- 
re un’accusa di fellonia contra quel suddito, il pri- 
mo, per grado e favore in tnttoquanto il reame. 
Quantunque si fatto accidente (considerando 1 esem- 
pio della querela di StralTbrd.e l’ attuai disposizione 
del popolo e del parlamento) dovesse cagionargli po- 
ca sorpresa ; nulladimeno si lasciò alquanto traspor- 
tare, quando fu prodotta la denunzia. distessi co- 
muni, u diss’egli, becche miei accusatori, non mi 
» credono reo de’ misfatti, di cui mi aggravarono"! 
atto d’imprudenza, che nel di successivo, dopo un 
piu maturo deliberamento , domandò la permissione 
di ritrattare: ma i pari gli eran cosi poco favorevoli, 
che gli negarono un tal vantaggio o indulgenza. Tal- 
mentechè su quell’ accusa generale fu Laud seque- 
strato subito dal parlamento e dato a custodire (i). 

L’ articolo capitale, sn cui s’ insisteva contra quei 
due gran personaggi, era il disegno, che i comuni 
attribuivan foro, di rovesciar le leggi e la costituzio- 
ne d’ Inghilterra, e introdur nel reame un’ autorità 
arbitraria e illimitata . Di tatti i ministri di Carlo 
nessuno era più odioso in simil rispetto, come il lord 
guardasigilli, Finch, quegli, che essendo oratore nel 
terzo parlamento de) re, aveva lasciato il suo posto 
e negato di propor la questione, come volea la ca- 
mera . La stragiudiziale opinione de’giudici nel caso 
della tassa delle navi era stata estorta da’ raggiri, dal- 
le persuasioni ed anche dalle minacce di quel mini- 
lo Climi -fon, ,ol. L p. 17 . Wbitlockt, p. 38. Ruthrrorth, rol. Ili d 
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atro. In ogni passo illegale e non popolare Finch ,6 4° 
era sempre il pili operoso; c si credea pur anco , 
aver esso dichiarato scopertamente che, mentre oc- 
cupava la carica di guardasigilli, un ordine dei con- 
siglio sarebbe sempre a* suoi ocelli stato equivalente 
a una legge. All’oggetto di cornare il nascente dis- 
piacer de’ cornimi chiese Finch di esser ascoltato 
alla sbarra . Si prostrò davanti a loro colla massima 
umiltà. Ma poco «rii "iovò una tal sommissione, stan* 
teche si determinò di porlo in istato d’accusa. Edjj Fiuch 
egli, per sottrarsi alla loro furia, stimò conveniente 
di evader ili furio e ricovrarsi in Olanda. E perchè 
non era giudicato eguale a SlrafTord e neppure a 
Laud cosi nell'ingegno come nella fedeltà verso il 
proprio signore , si crede generalmente che la sua 
fuga seguisse di concerto coi capi popolari (ij. L’ac- 
cusa fu tuttavolta, non ostante la sua assenza, por- 
tata davanti alla camera de’ pari. 

Il cav. Francesco Windebank era nna creatura 
di Laud, la qual circostanza bastava a renderlo oltre* 
modo odioso ai comuni. Oltre di che si sospettava 
secretamente infetto di papismo . Nè s’ ignorava 
che per condesccndere alla regina ed alle istesae 
massime del governo del re avea praticato molti at- 
ti d’ indulgenza verso i cattolici e sottoscritto car- 
te , concernenti il perdono d’ alcuni preti e la loro 
liberazione dallo stato di prigionia . Grimstone , < wìa- 
membro popolare, lo chiamò u il vero rufiiano e sen- deb “' ik 
r> sale di quella meretrice di Babilonia ( 2 ) n . Tal- 
ché, vedendo Wiadebank , lo scrutinio de’ comuni 


( 1 ) Ciarendoa . Voi. I. p. 177. Wbillockt , p. 3tt. Rushivjrlh , *ol I. 
p. iag. i 3 $> 

(a; Rushrrorth, to’. V. p. taa. t 
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»«4o j Q gu | p llu ^ 0 j; rivolgersi a lui , e non esser più l'In- 
ghilterra un luogo di sicurezza per gente del suo 
carettere , fuggi tutto ad un tratto in Francia (1). 

Per sì fatta mauiera la eamera de’ comuni, non con- 
trariata , ma piuttosto secondata dai pari , produsse 
in poche settimane un tal rivolgimento nel governo, 
che i due più potenti e favoriti ministri del principe 
furon chiusi nella Torre , aspettando ogni giorno 
un processo , che ne minacciava la vita. Due altri 
iniuislri arean sol colla fuga potuto sottrarsi a un’e- 
gual sorte. Tutti i servidori del re vider patente- 
mente uon esser egli più in condizione di protegger- 
li. Si era in somma eretta fra i sudditi una nuova giu- 
risdizione, davanti alla quale tremava chiunque avea 
prma fruito di più eredito e autorità . 

Quel, che rendea più formidabile la potestà de’ 
comuui , era la prudenza somma, conche veniva 
diretta . Non contenti dell’ autorità , acquistata con 
assalir que’ ministri, deliberarono di render odiosi 
alla nazione i più ragguardevoli corpi di esBa . Co- 
medie l’ idolo del popolo , risolvettero di fortificarsi 
non inen co’ terrori , e intimorir quelli , che potean 
ancora propendere a sostenere le cadenti rovine 
della monarchia , 

u»n In tempo delle ultime operazioni militari aveano 
do’ i luogotenenti c deputati -luogotenenti delle pro- 
comunl vincie esercitato varie potestà , le quali , avvegna- 
ché necessarie per la difesa della nazione ed an- 
che giustificate da ogni esempio antecedente , nou 
essendo però autorizzale da uno statuto, si giudi- 
carono illegali ; e le persone , che le aveano assun- 
te. furon dichiarate delinquenti. Il qual termine era 

O) ClareoJon, voi. 1 . p. 178. Wliiilacke, p. 5 j. 
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Tentilo pur allora in voga ed esprimeva un grado e ,6 i° 
una specie di colpa non esattamente conosciuta o 
comprovata. In conseguenza di cotesta risoluzione 
molti fra i magnati e i primi gentiluomini dell* In- 
ghilterra , mentre non facean che esercitare ( come 
giustamente pensavano ) le legali potestà della ma- 
gistratura , si trovarono inaspettatamente involti 
nell’accusa di delinquenza . E i comuni ritrasscr da 
ciò il triplice avvantaggio , di disarmar la corona ; 
stabilir le massime di una rigorosa legge e libertà; 
c sparger fiora il terrore dell’ autorità propria (i) . 

Gli ordini, concernenti la tassa delle navi, erano 
stati diretti agli sceriffi , che avean l’incarico ed an- 
che, sotto severe pene, l’obbligo di ripartir le som- 
me su gl’ individui e riscuoterle in forza dell’ auto- 
rità conferita a’ medesimi . Nulladimeno , mediante 
una sentenza la più aspra che mai , si dichiarò de- 
linquente ogni sceriffo, il quale avesse esercitato quel- 
l’ illegale ufficio. Secondo le massime della legge 
51 re non poteva mai aver torto : e in caso di alcuna 
violazione i suoi ministri e servitori, di qualsivoglia 
grado , erano i soli colpevoli ( 2 ). 

Tutti gli appaltatori e uffiziali delle dogane, im- 
piegati per tanti aoni nel levare il tanto per libra e 
per botte , e le novelle imposizioni, furono parimen- 
te giudicati rei ; e successivamente si adottarono a 
comprare il perdono col pagamento di una multa di 
1 5o,ooo lire sterline . 

Ogni sentenza arbitraria della camera stellata e 
dell' alta commesseria (le quali corti erano in forza 
dell’ istessa loro costituzione, arbitrarie), fu sotto- 
posta a un severo scrutinio : e si dichiarò soggetto 
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» 6 4° alle pene della legge chiunque aveva avnto parie a 
quelle sentenze (i). Cosicché non v’era nè ministro 
del re, nè membro del consiglio , il qual nou fosse 
colpito da somigliante determinazione . 

I giudici , che nel processo della tassa delle na- 
vi aveau dato il voto contro Hambden , furon de- 
nunziati ai pari , e obbligati a presentare un malle- 
vadore per 1* opportuno comparimento . Berkeley , 
giudice del Banco del re , venne arrestato pei- ordi- 
ne della camera , mentrechè tenea ragione nel suo 
stesso tribunale: e tutti videro con istupore 1’ irrepu- 
gnabile autorità di quell’ assemblea ( 2 ) . 

La confermazione de’ pari e de’ comuni , egual- 
menteché quella del re, fu dichiarata necessaria per 
lo ratifìcamento de’ canoni ecclesiastici (3). E vuoi- 
si confessare che a un sirail giudicio, comunque ra- 
gionevole od almeno utile , si sarebbe potuto diffi- 
cilmente dar 1’ appoggio d’ alcun esempio (4) . Ma 
non era quello il tempo acconcio alle questioni o al- 
le dispute . Per dar compimento al novello sistema 
di libertà e renderlo affatto uniforme , si richiedea 
la decisione , che aboliva ogni potestà legislativa , 
eccettochè quella del parlamento. Quasi tutti i ve- 
scovi e i più riguardevoli del clero inferiore , che a- 
vean pronunziato il loro voto nell’ ultimo sinodo , si 
vider quindi, in forza di quelle nuove massime , es- 
posti all’ imputazione di delinquenza ( 5). 

( 1 ) Cla. endon. p. 177. (a) Whitlocke , p. 3 g. ( 3 ) Nalson, voi. 1 . p 678. 
( 4 ) Uu atto di parlamento ( 26. Arrigo Vili , cap. 19.) permise col eoo- 
seuso del re, al sinodo , di far cati.>ui . Col famoso atto di sommissione a 
quel principe , il clero si limitò a non decretar verun canone senza il 
consentimento de! re ; nè fece, oi pensò di fare alcuna menzione del par- 
lamento . Pretenderà# , come quelle , che spiegarono allora i comuni, ai 
sarebbono , in ogni età precedente, reputate asurpaz.oni le più strane 
che mai . 

(6) Clarendon , voi. I. p. 206. Whitlocke» p. 37, Rushvvortb { voi. V. 
p. > 55 , 369. ZS'alsoo, sol. 1 . p. 807. 


Digitized by Google 




CARLO I. 


3g5 

Tra tutte !e antipopolari disposizioni di Carlo, la »S4» 
piti impolitica, la più oppressiva ed anche (tranne la 
tassa delle navi) la più illegale fu quella di far ri* 
vivere i monopolj , cosi solennemente aboliti , dopo 
reiterati sforzi , con un recente atto di parlamento . 
Accorto di questo malaugurato passo, aveva il prin- 
cipe revocato spontaneamente, in tempo della sua 
prima spedizione contro la Scozia, una gran parte 
di quelle rovinose patenti . Il resto fu allor annullato 
con autorità del parlamento; e si dichiarò d< linquen* 
te chiunque vi si trovava interessato. Portarono i co- 
muni taut’ oltre la loro esecrazione per quell’ od iosis- 
simo passo, che, arrogandosi una potestà, per lo in- 
nanzi praticata di rado ( 1 ), espulsero tutti i membri 
monopolisti o suggeritori di somiglianti progetti. 

Col quale artifizio, oltre all’ aumentare il privilegio 
lor proprio, vennero a indebolir sempre più il piccol 
partito , /c|ie il re conservava segretamente nella ca- 
mera, Si permise tuttavolta a Mildmay, benché mo- 
nopolista notorio , di mantenere il suo posto , per- 
chè si era collegato colla fazione dominante. G di 
vero , in ogni disputa, concernente le elezioni , lungi 
dall'osservarsi alcuna costante regola di giudicio, ad 
altro non si avea riguardo, che alle inclinazioni de’ 
partiti (a). Le passioni degli nomini eran troppo cal- 
de, per sentirsi urtate da un esempio d’ ingiustizia , 
che serviva a disegni cosi popolari , come quelli , ai 
quali si era consacrata la camera de’ comuni . 

Tutta la potestà sovrana essendo in certo modo 
trasferita cosi ne’ comuni e senz’ apparente violen- 

(1) Die* lord Clarendon eh** non tal potestà era al tolto nuora : ma re ne 
«000 esempi ori regno d* Elisabetta . D Lwe* , p. atyb, 3 óa. E ooi\ n« 
mancati neppure nel regno di (*i ac omo * 

(2) CUrendon, tot I. p. 176, 
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‘*4° za o disordine, cangiato in nn momento il governo, 
danna monarchia pressoché assoluta a una pura de- 
mocrazia, i capi del popolo parver disposti « sospen- 
der per alcun tempo il loro operoso rigore e con- 
solidare la propria autorità , avanti di portarsi a nn 
qualche gagliardo esercizio di essa . Ogni giorno 
prodncea qualche nuora arringa intorno ai passati 
abusi . L* abboininio per le antecedenti usurpazioni 
acquistava maggior forza. La gelosia per la libertà 
si manifestava da ogni lato : e secondo il vero spiri- 
to di un libero governamento la prospettiva di una 
costitozione violata non eccitava manco sdegno dei 
devastamenti della più enorme tirannide . 

Fu quello il tempo , che l’attitudine e capacità di 
ogni genere, scevre dal freno deU’autorità e alimen- 
tate da infinite speranze e progetti, incominciarono 
a far prova di sé e ad esser distinte dal pubblico. 
Allora si celebrò la sagacità di Pym, più acconcia 
all’ uso che all’ ornamento ; renduta matura , non 
fredda , dalla sua avanzata età e Innga esperienza . 
Allora si palesò la potente ambizione di Harabden , 
ammaestrata al mascheramento , non alla moderan- 
za dalla sofferta repressione ; sostenuta dal corag- 
gio , guidata dalla prudenza e abbellita dalla mode- 
stia : se non che l’immaturo suo fine lascia dubbioso 
ed incerto s’ ella fosse mossa dall’ amor dei potere 
o dal fervore per la libertà . Allora si conobbe al- 
tresì il cupo , ardente e pericoloso carattere di S. 
Iohn, l’impetuoso spirito di Hollis, violento e schiet- 
to nelle inimicizie , aperto ed integro nelle amistà ; 
T entusiastico genio del giovane Vane , stravagante 
ne’ fini , ai quali era volto ; sagace e profondo ne’ 
mezzi, che impiegava ; incitato dalle apparenze del- 
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}a religione , e non ctiraute de’doveri deila inorale. 

Si poco eran laudabili le disposizioni passate e 
SÌ contagioso il generale spirito di scontentamebto , 
che anche le persone del pih moderato carattere e 
le pih addette alla chiesa e alla monarchia si eser- 
cilaron colla massima forza a provvedere agli abusi 
e a perseguitarne gli autori . Il vivace ed animato 
Digby , il fermo e intrepido Capei , e il modesto e 
candido Palmer spiegarono in quell’occasione la lo- 
ro eloquenza. In sì fatta lista di patrioti realisti si 
trovan pur anco i virtuosi nomi diHyde e Falkland. 
E comechè nelle ultime vedute e intenzioni questi 
individui difìerisser grandemente dai primi, pur non- 
dimanco nelle attuali azioni e discorsi de’medesimi 
si osservò una piena concorrènza e unanimità . 

Non era la sola camera de’ comuni , che dalle 
cotidiane arringhe e invettive contro I' usurpazione 
illegale traesse incitamento al suo gran raucore 
versola corte. Anche la nazione prendea nuovo fo- 
co dai caporioibi popolareschi . e sembrava che a- 
vesse fatto allora la prima scoperta di molti disordi- 
ni nel reggimento. In molti casi , ne’ quali la legge 
parea violata , ella non andò più oltre di un qual- 
che segreto e quieto mormorio : ma , come prima 
stimò esser la costituzione ristabilita nella primie- 
ra integrità e vigoria, si mostrò accesa delia mas- 
sima collera . E sovrattutto la capitale , come sede 
del parlamento , era soprammodo animata da spiri- 
to di caparbietà e disamore. Nascevan tumulti ogni 
giorno ; s’ incalorivano assemblee sediziose : e tutti, 
posponendo gli affari suoi proprj , erano esclusiva- 
mente xivolti alla difesa della libertà e della religio- 
ne . Con più forte contagio i sentimenti popolari si 
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,5 4« comunicaron da petto a petto in questo luogo dì 
generai convegno e società . 

Le arringhe de’ membri della camera , allor pub- 
blicate e sparse per la prima volta, teuner vive le 
scontentezze contra I’ amministrazione del re. I pul- 
piti , affidati a predicatori c lettori pnritanici, che i 
comuni stabilivano arbitrariamente in ogni chiesa 
ragguardevole , risonaron di fazione e fanatismo : e 
quelli si vendicarono appieno del lungo silenzio , in 
che gli avea tenuti 1’ autorità di Laud e 1' alta com- 
messeria. La stampa, sciolta da qualunque timore o 
ritegno , riboccava di produzioni , più nocive per la 
loro sediziosa ardenza e calunnia, che per alcun’arte 
o facondia di componimento. Lo strepito e la furia, 
il gergo e l’ ipocrisia èran la sola reltorica , la qual 
si potesse udire o seguitare in quella confusa burra- 
sca di passioni e pregiudizi . 

La severa sentenza , mandata già ad effetto con- 
tra Piynne , Bastwic e Burton , fu allor sotto- 
posta a una revisione per parte del parlamento . 
Que' libellisti , lungi dall’ esser domi dai rigoro- 
si gastigbi sofferenti , si mostravan tuttavia nel- 
la disposizione di rinnovar 1’ offesa . Talmentechè 
paventarono i ministri, che, riuscendo eglino a spar- 
ger dalle loro carceri nuove satire , fossero per 
infiammar sempre più lo scontentamente generale . 
In virtù di un ordine dal consiglio gli avean perciò 
fatti trasferire in prigioni lontane; Bastwic a Scil- 
ly , Prynne a Iersey, e Burton a Guernsey, negan- 
do a’ medesimi ogni accesso, non che l’uso di libri, 
penne , carta ed inchiostro. I comuni annullaron su- 
bito la sentenza per quella nuova punizione . E sot- 
toposta ad esame anche la prima condanna , fu di- 
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chiarata illegale , e i giudici , che 1* avean proferi- 
ta , coudaunati a una riparazione a favor de’ pazien- 
ti (i) . Quando i prigionieri approdarono in Inghil- 
terra, vennero accolti e trattati colle piu vive dimo- 
stranze d’ affetto ; accompagnati da un grande af- 
flusso di popolo e regalati assai largamente : oltre 
di che si fecer con molta magnificenza le spese del 
viaggio. Al loro avvicinarsi a qualche città , talli 
gli abitatori si affollavano alla loro volta c ne se- 
gnalavano il ricevimento con gridi ed acclamazioni. 
Quanto più si approssimavano a Londra , tanto più 
si andava ingrossando la turba . Lungi parecchie 
miglia della città , i fervidi lor partigiani si recarono 
ad incontrarli in gran numero e ne accompagna- 
rono il trionfante ingresso . In quella tumultuosa 
processione si portaron alto de’ rami , le strade fu- 
rono sparse di bori e alle più clamorose voci di 
giubbilo si mescolarono virulente invettive contra i 
prelati , che avean con tanta crudeltà perseguitati 
que* buoni personaggi ( 2 ) . Quanto più eran essi 
ignobili , tanto più appariva grave 1' insulto fatto al- 
1’ autorità regia e pericoloso lo spirito di disamo- 
re e ammutinamento , che un tale insulto discoprii 
va nel popolo . 

Lilburne , Leighton e qualunque altro era stato 
punito per libelli sediziosi nell’ amministrazione 
precedente recuperarono allora la libertà ; e i giu- 
dici e ministri della giustizia furoq condannati a 
rifar loro i danni (3) . 

Non solamente 1’ attuai disposizione degli animi 


(1) Nailon* toI. I. p. 783. May, p. 79. 

( a) Clarenrlnn, voi. I. p. 199- 200, «c. Nalson, voi. 1 . p. 670. May, p. 80. 
\S) Rubhwortli , voi. y . p. as8. NaUon, *oI. L p. 8co. 
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assicurava I’ impunità a tutti i libellisti, ma i capi 
della scontentezza del popolo inventaron pur anco 
una nuova maniera di comporre e diffonder libelli . 
Si stesero petizioni al parlamento , implorando un 
riparo ad abasi particolari. G quando si ebbe rac- 
colto un bastevol numero di sottoscrizioni , quelle 
istanze furon presentate ai comuni e subito pub- 
blicate . Le quali petizioni divenivan cosi un segreto 
vincolo di colleganza e parean dare un’ indubitata 
confermazione ed autorità alle doglianze ivi con- 
tenute . 

Pretendono gl’ istorici , favorevoli alla causa rea- 
le (1) , e in una dichiarazione (2), afferma l’ istesso 
principe , esser prevalse le pili simulate o piu pre- 
sto colpevoli pratiche nel condur molti di quegl’ in- 
dirizzi, Si formava prima una petizione cosi mode- 
rata e ragionevole, che persone di credito non aves- 
sero difficoltà di apporvi! proprj nomi. Questi eran 
indi levati di là e adissi a un' altra petizione, che 
serviva meglio ai proponimenti del partito popola- 
resco . G facile il giudicare da qual selvaggia furia 
si trovasse invaso un popolo , in mezzo a cui si po- 
tè» praticare scopertamente un’impostura cosi scan- 
dalosa e la quale traeva in inganno tanto numero 
d’ individui , senzachc ridondasse ad infamia o ro- 
viua di chi n’ era l’artefice. 

Cotante furono le doglianze prodotte e da’ mem- 
bri e con petizioni esterne, che la camera fu divisala 
più di quaranta comitati, ciascun de’ quali avea l’ in- 
carico di esaminare qualche particolar violazione di 
legge o libertà , contra a cui si era mosso querela . 
Oltre ai generali comitati di religione , commercio , 

(1) Duglia! e . Clareodon , voi. I, p. ao3> (Sj flutti. Cui. p. 53é, 
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privilegi c leggi, si forinaroa di essi molte sudditi- ,6 1* 
sioni e si portò da per tutto un rigoroso scrutinio. 

É da notare che avanti il cominciare di questo se- 
colo , allorché il parlamento si attribuiva miuor pre- 
dominio e autorità, si eran d' ordinario presentate 
alla camera lamentanze intorno ad abusi da qualun- 
que membro avesse avuto particolare opportunità 
di osservarli . Que’ comitati , specie di corti iuqui- 
sitoriali , non erano ancora statuiti. G noi troviamo 
che il re in un’ antecedente dichiarazione (i) si 
rammarica altamente di uua simile innovazione , co- 
si poco favorevole all’ autorità regia . Ma I’ uso di 
cotesti comitati non era stato mai si frequente come 
nell* attuai circostanza. E i comuni , comechè inno- 
vatori grandissimi eglino stessi, impiegarono il soli- 
to artilizio di lamentarsi delie innovazioni , e pre- 
tender di ricovrare 1’ antico e stabilito governa- 
mento . 

Dai ragguagli de’ suoi comitati la camera pas- 
sava tuttodì a determinazioni , che mentre umilia- 
vano e rendean attonita la corte , non facevano che 
infiammar via più la nazione . La tassa delle navi fu 
dichiarata illegale ed arbitraria ; la sentenza contro 
Hambden cancellata ; la corte di York abolita ; gli 
aggiustamenti per lo cavalierato notati d’ infamia j 
1’ allargamento delle foreste condannato; le patenti 
per monopolj . annullate; e ogni recente atto del- 
l’amministrazione, sottoposto a biasimo ed a censu- 
ra . Oggi si gridava contro una sentenza della ca- 
mera stellata ; domani contra un decreto dell’ alta 
commesseria . Ogni atto , dettato dalla discrezione 

41) PutitilicaU, all'atto di aciuglìcre il tarlo parlamento. Vedi lai. Pari. 

tqI. Vili .p. 347. 
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1640 J e i consiglio , sì rappresentava come arbitrario e 
tirannico : e s’inculcava sempre la generai conjet* 
tura dell’ essersi conceputo il disegno di sovvertir 
^le leg gi e la costituzion del reame. 

Mentre seguivan coleste operazioni violente , il 
monarca rimanea , per necessità, passivo . I pochi 
servitori , che si mantenean fedeli a lui , stupivano 
de’ rapidi progressi , fatti da’ comuni in potere c 
popolarità , e con un contegno inoperoso ed inno- 
cuo cercavano di schivar gli effetti della persecuzio- 
ne . Cresciuto che fu il torrente a un’ altezza così 
spaventosa e inaspettata, la disperazione s’ impos- 
sessò di tutti coloro , che o per interèsse o per a- 
hitudiue eran pili affezionati alla monarchia. Quel- 
li poi, che nutrivan reverenza pel principe unicnmen- 
te ia risguardo alla costituzione , parvero aumenta- 
re colla lor concorrenza il diluvio , che incomincia- 
va ad allagar già ogni cosa . « Voi avete presala 
91 macchina del governo a pezzi », disse Carlo in un 
discorso al parlamento « pratica ordinaria degli abi- 
li li artisti , allorché intendono a ripulir le ruote dal- 
li la ruggine , che possono avere contratta . La mol- 
li la » , continuò egli , « può esser ricondotta al suo 
» primo uso e movimento . purché sia rimontata af- 
ri fatto e non le manchi una sola caviglia » . Ma 
ciò era lungi dall’ intenzion de’ comuni . Pensavan 
eglino , e con qualche ragione , che la macchina 
fosse ingombra di molte ruote e molle , che ne ri- 
tardavano c impedivano le operazioni e ne distrug- 
gevano I’ utilità. Felici, se, conduccndosi con mo- 
derazione , si fosser , nella presente loro plenipo- 
tenza , contentati di rimuover le sole parti , che giu- 
stamente stimarsi potean superflue ed incongruenti! 
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A One di conservare 1* alta autorità acquistata, i 
Comuni, oltre al confondere e intimorire gli oppo- 
sitori , giudicaron necessario d’ inspirar coraggio a- 
gli amici e aderenti , e sovratlutto agli scozzesi e 
ai puritani religiosi , all’ assistenza e ai buoni uffizj 
de’ quali andaran già debitori di tanto i 

Come prima furono gli Scozzesi padroni delle pro- 
vinole settentrionali , poser da banda le prime loro 
dichiarazioni ( che per verità non avean mezzi a 
sostenere ) , di pagare ogni cosa . E per impedire 
il rovinoso compenso del saccheggio e degli allog- 
giamenti liberi , il paese consentì a dar loro una re- 
golar contribuzione di 85o. lire sterline il giorno 
per tutta la lor sussistenza (i). Inteso il parlamen- 
to ad alleggerire le contee settentrionali da una so- 
ma sì grave , convenne di pagar 1’ esercito scoz- 
zese . usualmentechè 1’ inglese . E siccome la via 
de’ sussidj sarebbe stata troppo tarda per un’ occa- 
sione sì urgente; così si prese danaro a prestanza dai 
cittadini con sicurtà di alcuni deputati particolari . 
Da principio si diede il voto per due sussidj , som- 
ma piccolissima (a). E perchè si avea con ciò inten- 
zione di esonerare quegl’ individui della Camera, che 
avean col privato lor credito sostenuto il pubblico, 
si profittò incontanente di un simil pretesto, ordi- 
nando che il danaro' si pagasse non alla tesoreria, 
ma sibbene a’ commissarj, nominati dal parlamento. 
La qual pratica , come quella che veniva a sminui- 
re 1* autorità della corona , fu volentieri ammessa 
e continuata poi da’ comuni rispetto ad ogni ramo 
di rendita , eh’ essi concedeano ai principe . L’ in- 


Rashworth , *ol. Ili, p* ia$ó. 

(a; Apparisce eh* un «assidio era allora caduto a 60.000 lira «tarline. 
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iasione degli Scozzesi era evidentemente stata l’ori- 
gine del congregarsi del parlamento: e la presenza 
del loro esercito riduceva ri monarca alla total sog- 
gezione , in cui si tenea . Perla qual ragione i co- 
muni professavano affatto alla scoperta il disegno 
di ritenere quegl’ invasori , sintantoché non fosse 
stato soppresso ogni loro nemico, e adempiuto ogni 
proponimento . u IN oi uon possiamo ancora far sen- 
» za degli Scozzesi », disse chiaramente Strode nel- 
la camera, u I tigli di Zerviali sotj tuttavia troppo 
» forti per noi (i) »: allusione a un passo della Scrit- 
tura , secondo la moda di quell’ età. Per lo mante- 
nimento de’ due eserciti si richiedean ottantamila 
lire sterline il mese . La qual somma sopravauza 
d’ assai qualunque altra , che il suddito fosse mai 
atato avvezzo a pagare al pubblico in qualunque pe- 
riodo antecedente. E contuttoché, per corrisponde- 
re a un simil carico , i comuni decretasser di tanto 
in tanto parecchi sussidi, unitamente a un testatico, 
ebber però sempre in vista di rimanere in debito a!- 
1’ oggetto di render pili necessaria la continuazione 
dell'adunanza . 

Essendo gli Scozzesi confederati si utili al parti- 
to malcontento in Inghilterra , non é da stupire , se 
furon corteggiati con atti di compiacenza infinita o 
servigi rilevantissimi . Avendoli il monarca nel suo 
primo discorso chiamati ribelli , si aocorse d’ aver 
non poco offeso il parlamento : di maniera che fu 
subito obbligato a raddolcire ed anche a ritrattare 
quell’ espressione. I commissari scozzesi, i piu rag- 
guardevoli de’ quali erano il conte di Rothes e lord 
Loudon , trovarono ogni avvantaggio nel condurre 


(») Dugd»Ie, p* 7», 



CARLO I. 


— r 
OOJ 


il negoziato : pur nondimanco non si affrettavano a 
portarlo a un nascimento . Eran essi alloggiati nel- 
la città, e in intima corrispondenza cosi co’ magi- 
strati , affatto avversi alla corte , come coi campio- 
ni popolareschi nelle due camere. Ed essendosi as- 
segnata a’ medesimi la chiesa di Sant’ Antolina per 
le loro divozioni, i cappellani aveano apertamente iu* 
cominciato a praticar quivi la forma del presbiteria- 
no, al quale (fuorché in linguaggi stranieri) non si era 
mai conceduta per lo avanti alcuna indulgenza o tol- 
leranza . La generai tendenza a questa nuova religio- 
ne si mostrava con tanta forza , che le persone di 
ogui ceto si recavano iu folla a una tal chiesa. Quel- 
le , eh’ eran cosi fortunate da potervi entrare la mat- 
tina per tempo , teuean ferme il posto per tutta la 
giornata . L’ altre, che n’ erano escluse , si arram- 
picavano alle porte o alle lincstrc , colla speranza di 
raccorre almeno un qualche lontano suono o una 
tronca frase della santa rctorica(t). Tutta l’eloquen- 
za del parlamento, allora ben raffinata dalla pedan- 
teria , animata dallo spirilo di libertà e impiegata 
iu interessi del più gran momento , non era accom- 
pagnata da un’ avidità cosi insaziabile , come quelle 
letture, pronunziate con un gergo ridicolo, e un ac» 
cento provinciale , pieno di barbarismo e d’ igno- 
ranza. 

Il piu efficace espediente per vezzeggiare gli ze- 
lanti Scozzesi era quel di promuovere la disciplina 
e ’l culto presbiteriano in tutta 1’ Inghilterra. Alla 
qual’iunovazione eran per se stessi a bastanza inchi- 
nevoli i più fervidi sostenitori del popolo ne’ comuni, 
ugualmentechè i loro più devoti aderenti . Il partilo 


(]) CI»r*n<lon. »ol. 1. j>. i(3g, 
TOMO IX. 
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* 5 4° puritaaico , i cui progressi , benché secreti , erarid 
sin allora stati graduali nel regno, incominciò a prò* 
Gassare scopertamente i suoi dommi c a scagliarsi 
con furia coutro la religione stabilita . E la prepon- 
deranza di cotcsta setta nel parlamento si manifestò 
sin dal principio Con segni , insensibili si , ma deci- 
siri . Marshall e Birgess, ecclesiastici puritanici f 
furono scelti a predicare davanti ai comuni ; e i loro 
discorsi non duraron meno di sette ore(i). Essendo 
costume della camera il prender sempre il sacramen- 
to aranti di accudire agli affari , ella ordinò , come 
preliminare necessario , che la tavola di comunione 
fosse trasferita dall’estremità orientale di Santa Mar- 
gherita , nel mezzo del tempio ( 2 ). Il nome di lords 
spirituali fu ordinariamente tralascialo negli atti di 
parlamento ; e le leggi corsero io nome del rei, dei 
pari , e de’ comuni. Il segretario della camera alta , 
in legger gli alti, voltava le spalle al bauco de’ ve- 
scovi: né mai si fece attenzione a ona simile insolenza. 

- In un giorno, destinato a un solenne digiuno e umi- 
liazione, lutti gii ordini de' pari temporali, nel recar- 
si alla chiesa, occuparono, contro l’antica pratica, il 
posto degli spirituali. E lord Spencer notò, che I’ u- 
miliazione parve in qùel giorno ristretta ai soli prelati. 

1 *«eo- Ogni adunanza de’ comuni produceva qualche vee- 
mente aringa contro gli usurpamenti dei vescovi, 
l’alta commesseria , 1’ ultimo sinodo e i nuovi cano- 
ni. Ogni amante della libertà civile era cosi disgu- 
stato delle dottrine promosse dal clero, che somiglian- 
ti invettive furono ricevute senza sindicato : e pare 
non essersi fatta da principio alcuna distinzione tra 
quelli, che bramavau sol di reprimere 1’ esorbitanze 

( 1 ) N 4 U 00 , voi. 1. p. 53o, 633. ( 3 ) Ivi t p. 
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della gerarchia, e gli altri, che pretemlean di anni- 
chilar totalmente la giurisdizion vescovile . Col favo- 
re di coteste apparenze si stesero in diverse parti 
del reame petizioni contra la chiesa. L’ epiteto d‘ i- 
gnorante e vizioso fa comnnemente applicato a qua- 
lunque ecclesiastico, addetto alla forma di culto e 
disciplina stabilite ; contuttoché, in quell’ età , il 
clero vescovile d’Inghilterra sembri essere stato, co- 
me oggidì , a bastanza dotto ed esemplare . Dodici 
ecclesiastici pnritanici presentarono al comitato di 
religione un’ istanza contra il vescovado, la qua- 
le pretendean sottoscritta da molte centinaia di 
persone dell’ istessa credenza. Ma quel che desto 
più romore fu la petizione della città di Londra per 
un total cambiamento del governo della chiesa ; pe- 
tizione, avvalorata da i5,ooo sottoscrizioni é pre- 
sentata dall’ Aldermanno Penninglon , membro del 
parlamento per la capitale (i) . È cosa notabile che 
tra molti abusi ecclesiastici, de’ quali si mosse do- 
glianza, non si passò da que’ rózzi censori sotto si- 
lenzio una licenza data da chi presedeva alla revisio- 
ne de’ libri , di pubblicare un volgarizzamento del- 
1’ Arte d’amare d' Ovidio (a). 

Non ostante la favorevol disposizione del popolo, 
i capi della camera determinarono di procedere con 
cautela. Introdussero un atto, diretto a vietare ad 
ogni ecclesiastico I* esercizio di qualsivoglia carica 
civile. In conseguenza di che i vescovi esser dovea- 
no esclusi dalla loro rappresentanza nella camera 
de’ pari. Il qual passo non riuscì discaro ai fervidi 
amici della libertà , che osservarmi con pena i| de- 
voto attaccamento di quell’ ordine alla volontà del 

(t) CÌar^nduo ( voi. I. p. ao.T TYliitloik# p. $7. Naltfuu, fu!. I. j». 6ò6. 
(») Riuhwurtk voi. V, p. 171. 
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* 5 4« monarca. Ma quando si presentò un tal atto ai pari, 
venne rigettato con una pluralità grande (i) . E fa 
questa la prima opposizione , incontrata dai comuni 
nella lor popolare carriera e un pronostico di quel- 
la, ch'era successivamente da aspettarsi dalla came- 
ra alta , le cui tendenze e vedute d' interesse non 
potean mai esser adatto disgiunte dal trono. Ma per 
mostrare quanto 
li , i puritani produsser tosto un altr’ atto per lo to- 
tale abolimeuto del vescovado ; avvegnaché stimas- 
sero conveniente di lasciar per allora dormire qnel- 
V alto , in espettazione di una più favorevole oppor- 
tunità per farlo rivivere ( 2 ). 

Tra gli altri atti di regia potestà esecutiva , che i 
comuni si andavan tuttodì arrogando, fu quello delf 
ordine dato di abbattere ogni imagine, altare o ero* 
ceGsso.Lo zelante cav. Roberto Harley.al quale se 
ne commise 1’ eseguimento , levò tutte le croci an- 
che dalle vie e da’ mercati. E tanto era il suo ab- 
bonimento per quella figura superstiziosa , che non 
volle nemmanco lasciare due pezzi di legno o due 
sassi , uno su I’ altro, ad angoli retti (3). - 

Il vescovo d' Ely ed altri ecclesiastici furono as- 
salili in conto d’ innovazioni (4). Cozens , stato già 
lungamente odioso , si trovò esposto a novelle cen- 
sure. CoteBt’nomo, decano diPeterborou»h, era ze- 
lautissimo per le ceremouie ecclesiastiche. Lungi dal 
permettere ai comunicanti di rompere il pane sacra- 
mentale colle dita (privilegio, sul quale i puritani in- 
sistevano gagliardamente ) » non tollerava nemmeno 
che si tagliasse con un ordinario strumento di casa : 
spettava quel santo uffìzio a un temperino consacra- 

fi) Ciardo don, voi. L p. 3 ^ 7 . (a) Ivi, p. aS?. 

Ó) Whitlockfl, p. 45. (4) Ruihwjnh, tol. V. p. 55i. 
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to , il qual non dovea poi profanarti con vcrun uso 1 
volgare ( 1 ). 

Cozens fu parimente accusato di aver detto: Non 
avere il re, nelle materie ecclesiastiche, più autorità 
del garzone che striglia le calcagna del mio cavallo 
(a). L’espressione era violenta : ma è certo che tut- 
ti quegli alti ecclesiastici , i quali spiegavan tanta 
industria nel ridurre alla sommissione i secolari , 
erau soprammodo teneri de' privilegi e dell’ indepen- 
denza lor propria, e bramavan di esimer la mitra da 
qualunque soggettamelo alla corona . 

Elesse la camera bassa un comitato , come una 
corte d inquisizione sul clero, e comunemente si de- 
nominò il comitato de’ ministri scandalosi. I politi- 
ci della camera stessa eran persuasi della grande im- 
portanza del pulpito nel condurre il popolo: gli spi- 
golisi avvampavan di rabbia contra il clero vesco- 
vile : e conoscevano ambidue, non potere una vigo- 
rosa osservanza delle massime di giustizia , equità e 
clemenza mandar a terra alcun governamento sta- 
bilito. Laonde inumani ed arbitrar) furon gli atti di 
quel comitato famoso , il qual continuò per varj ac- 
ni con guasto grande nella chiesa e nelle università . 
Incominciò esso dal travagliare , cacciar in prigione 
e perseguitar gli ecclesiastici, e fini con sequestrarli 
ed espellerli . E per aggiunger la contumelia alla 
crudeltà dava ai pazienti 1’ epiteto di scandalosi, e 
poneva ogni sforzo in renderli cosi odiosi, com’eran 
già miserabili (3). Tultavolta i vie) pih gravi , che 
polca rimproverare a una gran parte di essi, eran 
quelli d’ inchinarsi al nome ili Gesti , situar la tavola 
di comunione all’ oriente , legger le ordinanze del 

(i, Hu.hvrorih, p. ao 3 . («) I«t. par/. iol. VII, p. a 8a- Ruihwurth, »„| v 

p. «OJ. (3) Claraudan, fot I. p. 190. IVhiitoeka , p. «1», May, p. 81. 
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>«4° re per alcun passatempi «iella domenica , ed altre 
pratiche, strettamente ingiunte loro dal governo sta* 
bilito , così nella chiesa come nello stato , 

Può meritar osservazione , che tutti gl* istorici , 
vissuti in quel torno, o, ciò che forse è piò decisivo, 
tutti gli autori , che hanno casualmente fatto men- 
zione di que’ pubblici avvenimenti , rappresenta» 
sempre i disordini e tumulti civili come provenuti da 
controversia religiosa , e risguardano le dispute po- 
litiche intorno al potere e alla libertà come subor- 
dinate a|P altra , Per verità se il re si fosse astenuto 
da qualunque invasione de’ privilegi nazionali, non 
par probabile che i puritani avesser mai potuto sa- 
lire a tanta autorità da mandar a terra (’ intiera co- 
stituzione . Nulladimeno era Carlo caduto allora in 
una dependenza così assoluta , che se la ferita non 
fosse stata avvelenata da un’infusione di odio teolo- 
gico , avrebbe potuto ammettere un facil rimedio. 
Il disuso de’ parlamenti, l’imprigionamento e la per- 
secuzione de’ membri , |a tassa delle navi e un’ am- 
ministrazione illegale ed arbitraria crau circostanze 
goffratrici di scontentezze assai gravi. Ma gli abu- 
si , che contribuirono soprattutto ad infiammare il 
parlamento e la nazione , c spezialmente quest’ ulti- 
ma, furon la cotta , le ballustrate poste attorno al- 
P altare, gl’inchini prescritti «di’ accostarsi ad esso , 
*■ )a liturgia, la violazione della domenica, le capperi- 
carnate. le maniche di tela renza, e l’oso dell’anello 
nel maritaggio, e della croce nel battesimo. Per le 
quali cose trascorsero le due parti a precipitare il 
governo in una sì violenta agitazione. E a vergogna 
di quell’ età e di quest’ isola si elee confessare che 
tutti gli scompigli di Scozia e |a p.ib parte di que’d’In- 
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ghilterra ebber cotesta vile e dispregevole origine(i). ,ù '4* 
Alcune persone, favorevoli ai capi, che difende- 
vano la libertà pubblica, andaron tant’ oltre, da por- 
li in bilancia co’ pih insigni caratteri dell’ antichità ; 
e ricordare i nomi di Pvm, Hambden e Vaue, come 
un giusto parallelo di que’ di Catone , Bruto e Cas- 
sio. Può essere in vero che rispetto a profonda ca- 
pacità , iudomabil carattere e attitudine a vasti im- 
prendimenli , i patrioti Romani non avanzasser di 
molto gl’inglesi : ma qual differenza, allorché si con- 
sideri il discorso , la condotta , la conversazione e 
le private non che le pubbliche pratiche degli uni e 
degli altri ! Se ne paragoni sollauto una sola circo- 
stanza e si riguardi agli effetti . Gli ozj di cjqe’ no- 
bili antichi eran totalmente consacrati allo studio 
della greca eloquenza e filosofia , e alla coltivazione 
delle belle lettere e della ciyil compagnia; dovecbè 
tutto il ragionamento e linguaggio de’ moderni era 
deturpato da un gergo misterioso e riboccante della 
più abietta e volgare ipocrisia. 

Le leggi, nella condizione d’ allora , proteggevan 
la chiesa, ma esponevano i cattolici al massimo fu- 
rore de’puritani ; talmentechè quegl’ infelici religio- 
nisti , cosi odiosi alla setta dominante , mal poteano 
sperare di rimaner lungamente senza molestia . La 
contribuzion volontaria , da essi fatta, per assistere 
il monarca nella guerra contro i collegati Scozzesi , 
fu sottoposta a scrutinio, e rappresentata come un’ e- 

( i > Lord Clr.repdon. voi. I, p. 23.3, dico che il partilo parlamentare ucn , 

•*ea aderito all intiera «oppressone del vescovado, Qu-i che «ideano aver- ' 
re e rami « radice , furono i soli , che si ostinassero io tal pa**o . Ma 
coloro, eh* eran disposti a ritenere i vescovi, insistevano sul doversi ridurre 
l’autorità loro a Lassa condizione, e abolir le cerimonie del culto e i ve- 
stimenti del clero- Laonde la con.'reversia fra le fazioni era quasi ai tul- 
io teologica ; e questa , di cn ( /aere il più fiivob e ridicolo ohe mai , 
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1S40 norniità la più nera ( 1). la forza di un indirizzo eie* 
comuni ogni ufHzialc di quella religione fu rimosso 
dall’esercito 5 e si fece istanza al re per la conhsca- 
zioue di due terzi delle terre de’ ricusanti : propor- 
zione , alla quale era esso autorizzato dalla legge ; 
nia che in tirili di un facil componimento arca sem- 
pre conceduto a’ medesimi di possedere. S’insistè sul* 
ì’eseguiroeutodclle severe e sanguinose leggi contra 
i preti . E un cerio Goodman, gesuita, il qual si tro- 
vava in carcere , fu condannato alla pena capitale . 
Nulladimeno Carlo , aderente alle massime consue- 
te , si ritenne dal sottoscriver l’ordine per lo supplì - 
ciò: del che palesarono i comuni risentimento gran- 
dissimo (a). Si conserva tuttavia una singoiar petizio- 
ne di Goodman , con la quale implora di esser im- 
piccato, anziché divenire una sorgente di contesa fra 
il principe e’I suo popolo ( 3 ). Salvò la vita : ma par 
piu probabile che in mezzo ad affari, di conseguen- 
za più grave ei fosse trasandato , di quello che f irn- 
placatili odio de’ suoi persecutori addolcito da qualche 
riguardo alla sua magnanima e coraggiosa proferla. 

Da alcuni anni Con, scozzese, e dappoi Ros- 
setti , italiano, avean pubblicamente soggiornato a 
Londra e frequentato lo corte , qpme incaricati di 
qualche commissione ilei papa . Lo zelo della regi- 
na e ’l sno predominio sopra il marito erano stali 
1 ’ origine di somigliante imprudenza , così offensiva 
per la nazione (4>. Ma lo spirito di fanatismo era sa- 
io Rpthwonh , voi. V. p. 160. ( al Li, p 158.1S9. Salico, voi. I. p. 7-9 

(3) Ravhvrorlh, vai. V. |i. l'S. Nilsun , tol. I. p. - 49 . 

(41 Rriulta ora dall» cari» di ClarmJon , avrr avolo aoch- il ra 00 •- 
genia eh-, autoriixalo da arso « dimorava a Roma . Si chiamata Rret ! 
r tua afiar pvmcipala cr» t|U«llo di irallar col papa onda procurar in- 
duismi- ai cattolici r i.np-snar quelli ad aliar- in coalranainhio buo- 
ni a fndvll end liti . Ma il fitta mal-riv , rnmachl innocantitsima , ai Ir- 
ne» recida al mac-ior irgno . Dire il r» rh'ni reputata Brct lauto tuo. 
booti potava issarlo un papilla . Vadt a p. 348 » 3 $ 4 * 
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lito allora tropp’ alto , per lasciar luogo piu lunga- * 6 4 k 
mente a sì fatte indulgenze (i). 

Hayward , giudice di pace , essendo stato ferito t 
menlrcché esercitava la propria carica , da un certo 
Iames , cattolico demente , si ascrisse cotesta enor- 
mità al papismo , più presto che alla frenesia delfas- 
sassino : e grande inquietudine si risvegliò nel popo- 
lo e nel parlamento ( 2 ). Si suppose, essersi ordita 
una generai congiura de’ papisti, cosicché ognuno si 
figurò , per alcuni giorni , di aver sempre una spada 
alla gola . Avvegnaché alla superstizione cattolica 
aderisser tuttora alcuni individui di chiara nascita 
c reputati , é certo nondimeno che il numero di 
que’settarj non costituiva la quarantesima parte del- 
la nazione . E le inquietudini , che nel corso di quel 
periodo assaliron così spesso la gente rispetto ai 
cattolici , furon manco l’ effetto dello spavento, che 
di nn* estrema rabbia , invalsa contra i medesimi. 

La regina madre diFraucia, costretta da qualche 
maneggio di corte a lasciar quel reame, si era ritira- 
ta in Inghilterra: e tra le sue presenti angustie sperava 
un asilo e protezione ne'dominj della figlia e del gene- 
ro. Ma tuttoché serbasse un contegno il più innocuo, 
fu insultata ed anche minacciata di peggio dalla mar- 
maglia a motivo del culto da lei professato. Il conte 
di Holland , Inogotcneutc di Middlesex , le avea da- 
to per guardia cento moschettieri: ma vedendo es- 
ser eglino imbevuti degl’ istessi pregiudizi de’ loro 
concittadini e sopportar di mal animo un sirail ser- 
vizio , si rivolse alla camera de’pari: perciocché al- 
lora l’autorità del monarca era divenuta nulla. Rap- 
presentò esso l’indegnità, che una sì gran principes- 

li; luaiùwurtli , voi. V p. 5bt • la) Ciaroadoo, voi. X. j>. a^o. 
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i s 4<! sa, madre del re di Francia e delle regine di Spa- 
gna e d’Inghilterra, fosse vilipesa dal volgo ; e la 
macchia indelebile, che verrebbe agl’inglesi da una 
violenza del forsennato zelo del popolo contro quel- 
T infelice regina: e fece presenti i sacri doveri del- 
I' ospitalità verso chiunque , e molto pili verso una 
femmina di condizione cosi eminente , e a cui la 
nazione era sì strettamente congiunta , I pari sti- 
marono opportuno di comunicar l’affare ai comu- 
ni, la cui autorità sul popolo era assoluta , Con- 
venner questi nella necessità di proteggere la re- 
gina madre , ma chiesero a un tempo ch’ella s'indu- 
cesse a partir del reame , » a line di calmar nel cuo- 
» re degli affezionati sadditi di sua maestà le gelo- 
» aie , promosse da qualche sinistro oggetto, annes- 
» so alla persona della regina ; dall’ affluenza de’pre- 
» ti e papisti nella sua casa; daU'aso e pratica dell’ i- 
» dolatria della messa, non che dall’ esercizio di al- 
» tri superstiziosi riti della chiesa Romana, con gran- 
» de scandalo della vera religione ( 1 ) », 

Nella prima partedel suo regno, si era Carlo sfor- 
zato di domare l’ intrattabil tendenza de’ comuni al- 
l’usurpazione , colla perseveranza ne’suoi passi, col- 
la ferma dignità della condotta e col mantenere al 
massimo grado ed anche estendere al di là d’ ogni 
esempio antecedente i dritti della sua prerogativa ■ 
Fatto per esperienza accorto dei disgraziati effetti 
di cotesto sistema, e osservando il basso stato a cui 
si trovava ridotto, deliberà di mutare affatto un simil 
tenore , e riguadagnar la fiducia del popolo con la 
pieghevolezza, le concessioni e un’ iutiera confor- 
mità alle sue inclinazioni e pregiudizi . Il qual nuovo 
(1) Ruflnvorlh, tpU V. p. *67. 
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estremo, a coi si trasportò , per difetto di opporla* »*4* 
no consiglio o sostegno, il monarca, direnne al cer- 
,o cosi periglioso alla costituzione e nocivo alla tran- 
quillità pubblica, come l’altro nel quale area sì lun- 
gamente e infelicemente persistito , 

Riprodussero! comuni e con una certa sicurtà di 
tìubcì mento , le pretensioni , concernenti la gabella 
di un tanto per libra e per botte. (1). Il levar la 
quale, come per lo avanti, senza il consenso del par- 
lamento , ed anche accrescerla ad arbitrio , era , in 
una costituzion libera ( giusta la quale il popolo in 
virtù de* suoi fondamentali privilegi non può esser 
Cassato se non col proprio assenso ) una tal incon- 
gruenza, da non potersi da que’ gelosi, difensori 
della libertà più tollerare . Laonde , nel preambulo 
all’ atto, col quale i comuni concedettero sì fatte 
gabelle al principe, si dieder premura di dichiarare 
ne’ termini i più forti e positivi il diritta , pertenen- 
te a loro soli , di fare un tal dono e spogliar la 
corona di qualunque independente facoltà di ar- 
rogarselo , E per accrescere o più presto determi- 
nar finalmente l’intiero suggettamento del re, ristrin- 
ter la pratica di quelle tasse a due mesi soli : e rin- 
novaron poi di tanto in tanto la lor concessione per 
tratti di tempo brevissimi (3) . Per dimostrare ch’ei 
non nutriva alcuq disegno di separarsi mai dal suo 

(1 * Non resulta cito i comuni , tuttoché allora affatto padroni , abolissero 
la iiuo ve tasse di Giacomo , centra la quali avfan mosso «■« $\ alte do- 
glianze: provp carta, che i daaj , stabiliti de quel principe « erano, in 
molti casi, e giusti e propt rsiooati al nuovo prezzo delle derrate, il qual 
•ambra essere stato alquanto basso - Vedi il Giorn. 10 Agosto , |fis 6 . 

(<) Il comitato, che formò uuo di colesti atti, era stato iusigoato dalla ca- 
mera. a por mente , che le gabelle sulle mercanzie , estratte da) regno, 
fosser le piò leggiere possibili; e quelle su le introdotte, cosi gravi, co- 
me il commercio polea rermeltere. La qual circostanza dimostra che si 
ÌpcomÌDcia\* ad intendere la ottura dei traffico . Giorn. i Giugno, | 6 ^t v 
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»64° parlamento , ammise Carlo quell’ importante atto 
senza scrupolo od esitanza (ì). 

Rispetto alla provvisione pe’ parlamenti triennali* 
fece alquanta difficoltà . Con un’ antica legge , de- 
cretata nel regno di Gduardo III , fu stabilito, do- 
versi tenere i parlamenti una volta I’ anno , o più 
spesso * in caso di bisogno . Ma perchè non si era 
tri[n t -°,i dato alcun provvedimento in caso di mancanza , 
nè indicato la precisa maniera dell' eseguimento , si 
coisidcrò un tale statuto soltanto come una dicbia- 
razion generale , e quindi si trascurò ognivoltachè 
piacque . Ripararono a cotesto difetto i vigilanti 
cittadini , che presero allora in mano le redini del 
governo . Si decretò che se il cancelliere ( il qual 
fu d’ altronde minacciato di pene rigorose ) non 
mandasse fuori , ogni triennio , ai 3 di settembre le 
lettere di convocamento , dodici pari o più sareb- 
bono autorizzati a supplire : e in difetto di essi , gli 
sceriffi, gonfalonieri (majrors ), podestà ec.,e mancan- 
do anche questi , converrebono insieme , proceden- 
do alla nominazione de’ membri gl’ istessi elettori, 
come se la corona gli avesse regolarmente invitati 
a ciò fare. Nè il parlamento , dopo essersi rnguna* 
to , si potea , per lo spazio di cinquanta giorni , ag- 
giornare o prorogare o disciorre senza il suo con- 
senso. Con la qual provvisione si tolse al principe 
alcuna delle sue prerogative più belle ed apprezza- 
bili : ma ella era ad uu tempo necessarissima , al- 
1 * oggetto di dar compimento a un regolar sistema 
di legge e di libertà . Era da aspettare nel re una 
gran repugnanza a convocar parlamenti : menlre- 
chè sì fatte assemblee , come si era veduto da ulti- 

(i) Clareodoo, I- P* 20S. 


Digitized by Google 



CARLO l. 


mo , avean per massima di portar lo scrutinio in o- 
gui parte del governo . Dimostrò la recente espe- 
rienza . che i lunghi intervalli da uu parlamento al- 
I’ altro davan luogo naturalmente ad abusi e lamen- 
tanze : talmentechè il monarca e’1 consiglio eran 
tratti ad esercitare una grande autorità a discrizio- 
ne, e, con atti di stato , supplire in ogni emergenza 
all’ autorità dell’ assemblea legislativa , la cui ragu- 
nanza era tanto incerta e precaria. Vedendo Carlo 
il sommo piacere, che ne sarebbe venuto talchi; nulla 
sarebbe andato maggiormente a geuio del parlamento 
c del popolo, diede in ultimo l’assenso a un tal alto , 
che tanto mutamento portava alta costituito ti è (i) . 
Solenni ringraziamenti gli furono espressi dalle due 
camere; e grande allegrezza palesò la ciltà.'non che 
1* intera nazione . Nè scarse furono le protestazioni 
di gratitudine e le scambievoli riprove di generosità 
e fiducia . Vuoisi però confessare, non essere stata 
quella concessione del principe al tutto volontaria . 
E troppo appariva importante per esser tale. La sola 
conjettura , che i suoi fautori poteron trarre dal suo 
franco uniformarsi alla presente necessità, fu aver e- 
gli abbracciato un novello sistema di reggimento , 
ed esser determinato per I* avvenire a meritarsi con 
ogni sacrificio la confidanza e 1’ affetto del popolo. 

Estimò Callo che senza gratificar gl’ individui, 
i quali avean acquistato il governo de’ pubblici con- 
sigli e deliberazioni , a poco sarebbe riuscito con 
le condesccndenze versa il pubblico . Laonde risol- 
vè di cambiar ministri e adottar nuovi passi . In 
nn sol giorno furono ammessi al giuramento , come 
nuovi consiglieri privali , li conti di Hertford , Bed- 

60 Clareodon, toI. I. p. *09. VTkitioik* , p. Zy. Ru|J>\Torlh, voi. V. p. 189* 
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fori! , Essex , Bristol , c i lordi Sa y * SaviHe , é 
Kimbolton ; e pochi giorni Appressò anche il conta 
di Warwic (1) . Tutti i quali magnati cran dei par- 
tilo popolaresco : e contuttociò , quando i comuni 
portaron le cose agli estremi , alcuni tra loro diven- 
uer indi i più gagliardi sostegni della monarchia ; 

luxon, vescovo di Londra, che non area mai de- 
siderata la carica di tesoriere , chiese allor con i- 
stanza la facoltà di renunziarla e ritirarsi alla cu- 
ra della turbolente diocesi , a lui confidata. Con- 
sentì Carlo; ed h cosa notabile che nél tempo del- 
le rigorose ticerche , esercitate contra la condotta 
de’ ministri e de’ prelati , le dolci e prudenti virtù 
di un tal personaggio, che vestiva un caràttere sì o- 
dioso , non soggiacquero ad alcuna molestia (a) . Il 
disegno era di date a luxon per successore Bed- 
ford uomo popolare e di grande autorità * pru- 
denza e moderazione. Ma, sventuratamente pel mo- 
narca e pel popolo quell’ ottimate morì Appunto in 
quel torno. Alcune di sì fatte promozioni apriron la 
via a S. lobo , che fu creato sollecitator generale : 
Hollis doveva esser fatto segretario di stalo in luo- 
go del fuggiasco Windebank: Pym , cancellière del- 
lo scacchiere ( camerliugo) a vece di lord Colling- 
ton , che area renunziato : lord Say , presidente dei 
pupilli , in sostituzione dell' istesso patrizio : il con- 
te di Essex , governatore ; e Hamden tutore del 
principe di Galles . 

Ciò, che indugiava 1* esecuzione di que’ cambia- 
menti , era la difficoltà di appagar tutti quelli , che 
per la loro industria e preponderanza in parlamen- 
to aspiravano a qualche carica e potean tuttavia 

(I) CUraodou, « I. 1 . |>. 19J. (1, Wartvich, ji. gi. 
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frapporre imbarazzo ai pubblici provvedimenti (i)i ‘ 
Gl’ istcssi lor collegati nelle massime popolari , di- 
stinti con favore dal re , soffrivad di mala voglia 
il rimprovero di aver fatto un contrattò a parte , e 
di sacrificare ad ambiziose Vedute la càusa della na- 
zione. E perciocché consapévoli di dover attribuire 
ogni avanzamento alla maggioranza e considerazio- 
ne , di cui godeano in queH’àssemblea, risolvettero, 
per la più parte, di attenersi a’ suoi pensamenti , e 
promovendonc I’ autorità. Conservar quivi I’ antico 
lor credilo. In qualunque circostanza non sapean 
quiudi consigliare il principe ad altro che a lasciar- 
si dirigere dal suo gran consiglio , o in altri termini, 
ad abbandonarsi passivamente alla sua direzione. E 
cosi vide Carlo che le cariche e onoranze da lui 
dispensate , in cambiò di procacciargli amici , non 
facean che armare via più gli avversar) a suo danno. 

Il fine principale del re nel mutare i ministri era 
qneiiò di salvare la vita al conte di StralTord , e mi- 
tigare con simigliami indulgenze la rabbia de* suoi 
più furiosi persecutori . Ma tanta reputazione di e- 
tpcrienza e capacità si era procacciata quel patri- 
zio t che tutti i nuovi consiglieri , non che i ministri 
già disegnati vedeano apertamente non poter egli 
non risalire in favore e autorità, qualora sfuggisse 
alla loro vendetta. Tantoché ne riguardavan la mor- 
te come la sola sicurezza che rimanea , cosi per lo 
stabilimento della presente lor potestà, come per la 
riuscita delle imprese future . Ne conlinuaron per- 
tanto col massimo vigore il processo, che dopo lun- 
ghi e solenni apparecchi si condusse al-suo termine. 

Àppenacbè fu StralTord sequestrato dal parla- 

(j) Cliirendoo. voi. I.'p aio, ad. 
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* i« 4 <> mento e chiuso nella Torre , la camera bassa no- 

Proouominò un comitato di tredici individui , incaricati di 
di Sir»f- , -, 

ford preparare una querela conira di esso. E a questi , 

unitamente a un piccol numero di pari , venne con- 
ferita 1’ autorità di esaminare i testimoni , procac- 
ciarsi ogni carta e osare qualunque mezzo di scru- 
tinio , concernente la condotta del conte (i) . Do- 
po un’ inquisizione così generale ed ampia , eserci- 
tata da nemici così potenti ed implacabili , doveva 
un uomo essere stato assai cauto od innocente per 
non somministrare nell' intiero corso della vita un 
qualche argomento d* accusa contra di lui . 

I commissari » diretti dalle due camere , preser 
giuramento di mantenere il secreto : pratica , al tut- 
to insolita c la qual dava loro piu sembianza di co- 
spiratori che di giudici ( 3 ) . Ma con un simil rigore 
miravan essi unicamente a render più malagevole al 
conte lo eludere le loro indagini o il disporre la pro- 
pria giustificazione . 

Si fece istanza al monarca, perchè concedesse a 
quel comitato di esaminare i consiglieri privati , ri- 
spetto alle opinioni espresse nella loro sala: permis- 
sione, che imprudentemente consentila da Carlo, 
sbandì d’indi in poi ogni scambievol fiducia dalle de- 
liberazioni del consiglio, dove si suppone in qualun- 
que individuo piena libertà di proporre ogni espedien- 
te, combattere ogni giudicio, e sostenere ogui ar- 
gomento (3) . 

II eav. Giorgio Ratclifle , intimo amico e confi- 
dente del conte , fu accusato di alto tradimento , 
condotto via dall* Irlanda , e mesio iu rigorosa cu- 
stodia. E perchè non si spiegò filai contra di esso 

( 1 ) CUreoJoo.Tol. I.p. 192. (3) Wbiilock^.p.Sy. (jj Ctareo.ljo, tol. I.p 193 


Digitized by Google 




CARLO I. 


32 l 

verni»’ accasa o atto giuridico , è impossibile il da- *54> 
re a un tal passo un’ interpretazione più caritatevo- 
le di questa ; cioè , che i comuni inlendesser con 
ciò di togliere a StralTord nel suo presente infortu- 
nio 1’ ajuto del miglior amico , siccome il più ac- 
concio a giustificarne colla propria testimonianza 
l’ integrità della condotta ( 1 ) . 

Allorché si riseppero in Irlanda le fila tese per 
la rovina di Strafford , quella camera de’ comuni 
comechè avesse poco innanzi esaltata con ampie lo- 
di f amministrazione di Strafford non pertanto pre- 
se parte od ogni violento consiglio contra di lui e 
preparò una rappresentanza dell’infelice condizione, 
in che volea far credere precipitato per la sua mala 
guida il reame. Per lo che inviò in Inghilterra alcu- 
ni individui ad assistere al processo del suo sven- 
turato governatore: e sulle informazioni de’medesimi 
eh’ entrarou subito iu intelligenza strettissima coi 
campioni popolareschi dell’Inghilterra, si regolò ogni 
disposizionedel parlamento irlandese. Si deuunziaron 
querele (le quali non ebher poi verun effetto) conira 
.il cav. Riccardo Bolton , il cancelliere , cavalier 
Gherardo Louther , primo ministro della giustizia, 
e Bramhall , vescovo di Derrj (*) . Un tal passo, 
che era un’ esatta copia di quel de’comuni d’Inghil- 
terra , servi ai medesimi oggetti . Esso tolse al mo- 
narca i ministri, in cui maggiormeute ponca 'fede , 
sgomentò gli altri e imperli che le persone più istrut- 
te intorno ai consigli di Strafford attestassero in 
favor suo davanti al parlamento inglese . 

I vescovi , esclusi pe’ canoni antichi dall’ inter- 
venir ai processi capitali e poco disposti ad irrita- 
ci) CUrendon Tel. I. p. 2 1 (. Husliwurih , voi. V. p. SIN- 
TOMO IX. ai 
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<s 4° re con qualche opposizione i comuni , già fortemen- 
te prevenuti contra di loro , stimarono opportuno 
di ritirarsi (i). Fu vinto altresì nella camera bassa 
non dovere i pari di recente elezione aver voce in 
*ì fatto giudizio : perciocché I’ accasa avendo avuto 
luogo mentr’ essi appartenevano a quell’assemblea, 
il loro consentimento olla medesima s’intendea com- 
preso in quello di tutti i comuni d’Inghilterra .Non 
ostante una tal decisione , unicamente rivolta a pri- 
vare Strafford di tanti amici , lord Seymur e alcu- 
ni altri continuarono a tenere il proprio posto , sen* 
zàché si contrastasse ulteriormente a’ medesimi un 
simil diritto ( 2 ) . 

Ad oggetto di dare a cotesto processo nna so- 
lennità più grande , si eressero nella sala di West- 
miuster due palchi per, le due camere , uno per gli 
accusatori e I’ altro pe’ giudici , Oltre alla seggiola 
di stato, si preparò una loggia chiusa per il re e la 
regina , che intervennero a tutte le discussioni (3) . 

Un’ accasa, sostenuta dai congiunti sforzi di tra 
reami contra un uomo , non protetto dalla forza . 
non assistito da verun consiglio e imbarazzato dal- . 
1’ autorità , parea dovesse incontrare un contrasto 
molto ineguale . Contuttociò la capacità, la per- 
spicacia e la presenza d’ animo , spiegate da quel 
magnanimo statista, furon si grandi , che, sintanto- 
ché si ascoltò la ragione e la legge , egli ottenne 
un manifesto trionfo . E morì ali’ ultimo , più pre- 
sto sopraffatto che vinto dall’ aperta violeuza dei 
suoi fieri ed implacabili avversar) . 

’* Ventotto sono gli articoli d’ accusa contro Straf- 

■aggio n 

ford e risguardano la condotta di lui, come presi- 

( 1 ) Cl<T«f»<lon ( voi, 1. p. ai6. (a) J*L* 

1.3) Whitlocke , p. 40. Hushvrorth . voi. IV* |>. 41. May, p. po. 
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detale nel uoiisiglio di York, deputato o luogotenente * 5 4* 
d'Irlanda, e consigliere o comandante in Inghilterra* 

Ma tuttoché i capi de' comuni impiegassero (piatirò 
mesi nel comporre 1’ accusa e Ogni risposta di Straf- 
ford fosse estemporanea, resulta nondimanco dal con- 
fronto, esser egli statonon pare scevro dal misfatto di 
tradimento, di cui non appariva la minima onibnt , 
ma(qualor si foglia prescindere dalle debolezze urna* 
ne ) eziandio innocente ed anche laudabile nel con* 
legno, benfchè sottoposto a nn sì rigoroso scrutinio. 

Le facoltà del consiglio di York, mentrechè tì’eb 1 
be Strafford la presidenza, erano, secondo le istru* 
zioni del principe , stale portate al di là d’ogui altra 
pratica antecedente . Ma perciocché nna tal corte 
era in origine stata istituita per un’ ampliazione 
della prerogativa regia , ìl principe ne area muta» 
te le istruzioni a piacer suo : e la massima autorità 
a lei conferita era al tutto così legale come la pili 
modeiata e ristretta . Nè si potea ragionevolmente 
inferire , essersi Strafford procurati que’ vasti pote- 
ri con alcun’ arte , stantecbè dopo le attribuzioni, 
di cui si movea doglianza, non avea mai seduto co- 
me presidente o esercitato alcun atto di potestà (i). 

Nell’ amministrazione d’ Irlanda avea promossi 
ugualmente i vantaggi del proprio signore, che quel* 
li de’ sudditi, affidati alla sua cura, estinto un gros- 
so debito , lasciata una riguarderò! somma di da- 
naro nell’ erario , portate le rendite a pareggiare i 
carichi del governo (cosa non mai per lo innanzi ot- 
tenuta ( 2 )), aumentato e ridotto a un’ esatta disci- 
plina un piccol esercito permanente , tenuto per lo 
addietro senz’ ordine , e raccolta e pagata nna gros* 

(1) Ruihvrorlh, ?ol. IV. p.146. (a) W, Tol.lYa p. 130. a47- W*mik, p.u6 
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sa mano di soldati per lo sostegno dell' autorità re* 
* s 4* già contra i federati Scozsesi . 

Nel suo govern’amento d’ Irlanda fu introdotta 
fra quegl’ inculti abitatori l’industria ed ogni arte di 
pace , centuplicato il naviglio del regno (i) , tripli- 
cati i dazj ( 2 ): raddoppiato il valore delle mercanzie 
estratte in confronto delle introdotte , stabiliti ed 
animati i lavori , e sovratlulto que’ di tela (3) , pro- 
mossa a poco a poco I' agricoltura col mezzo di co- 
lonie inglesi e scozzesi , e avvalorata la religion 
protestante senza persecuzione o scoutentameulo 
de’ cattolici. 

Avea Strafford afforzate le molle dell’ autorità , 
senza stringerle troppo . E se praticò atti di potestà 
a d'iscrizione con tener corti marziali , asseguar al- 
loggi ai soldati per via di biglietti , decider causo 
su semplici petizioni , dirette al consiglio ; promul- 
gar editi e punirne la violazione , è da notare che 
in quel secolo gli esempi di un’ autorità , esercita- 
ta a discrizione , eran comuni anche in Inghilterra. 
In Irlanda poi cotesti atti erau via piti ueccssarj , 
trattandosi di un popolo rozzo , non ancora appien 
sottomesso ; contrario al culto e ai costumi de’ con- 
quistatori , c pronto, in ogni circostanza, a levarsi 
a ribellione ed a scompiglio . Mentre i capi de’ co- 
muni chiedean ogni momento che la condotta del 
governatore d’ Irlanda fosse esaminata secondo le 
norme di una legge severa e massime rigorose, egli 
allegava sempre I’ esempio degli antecessori e la 
necessità del suo stato, non soggetta a scrutinio . 

Tanto era graude 1’ arte sua nel dirigere le ele- 
zioni e adeguare i partiti , che aveva indotto i( 


(l) Naf«o n, voi. II. p. 
( 5 ) Warwick , p. nò. 


( 3 ) Hu Jmortli , voi. IV. p. 124* 
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parlamento irlandese a condiscendere , onni<jual- ,f >4‘ 
rotta fu d’ uopo , al pagamento di debili antichi e 
ni sostegno dell* esercito pur allora levato : talché 
non si era mai ridotto agl’ illegali compensi , prati- 
cati in Inghilterra , per supplire alle pubbliche ur- 
genze. Non si potea certo accusare di rapacità la 
sua amministrazione. Alcun termine od atto sono i 
soli, di cui gli si possa fare rimprovero . E il caso di 
lord Monntnorris è tra quelli, che furon raccolti con 
tanta industria, il più manifesto e il manco scusabile. 

Si era detto alla tavolagli Loftus , lord cancellie- 
re , che Anneslcj, uno degli ufGziali del governato^ 
re , area, nel muovere una seggiola, urtato mala- 
mente in un piede del suo signore, afflitto dalla po- 
dagra . Forse ( disse Mountnorris, ufficiale pur esso, 
eh’ era tra i commensali ) ha voluto vendicarmi del 
pubblico affronto , fattomi già dal governatore . Ma 

IO HO UH MATELT.O , CHE HOH AVREBBE PftESO USA SlMlt 

vesdetta . Quest’ espressione accidentale , e in ap- 
parenza innocente o almanco ambigua fu riferita 
a Strafford , il quale , sotto colore , che somiglian- 
te suggerimento spinger potesse Anuesley a vendi- 
carsi in altra maniera, diede ordihc che Mountnor- 
ris fosse processato da una corte marziale per mo- 
tivo di ammutinamento e sedizione conira il suo 
capitano. La corte, ch’era composta de’ più ragguar- 
devoli ulfiziali dell’ esercito, trovò il misfatto capita- 
le e condannò quel patrizio a perder la testa ( 1 ). 

Invano contra cotesto articolo d’ accusa alle- 
gò Strafford nella sua difesa esser la sentenza di 
Monntnorris il concorde alto della corte, nondelgo- 
rematore : non aver esso parlato ad alcun membro 

(i) Rii«bwori!i , ?ol. IV. p. 187. 
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»«4> della corte , nè avuto voce nella causa ; ma compir-, 
so unicamente come parie , essersi ritirato subito 
dopo , a im di lasciare i giudici in libertà: cousar 
perole dell’ ingiustizia della sentenza , uon aver in- 
dugiato a chiedere a sua maestà il perdano per 
Mountnorris, nè tennto sospeso un sol momento in- 
torno alla sua sorte quel magnate , a cui disse im- 
mantinente , che avrebbe prima perduta la mano 
destra che sottoscritta una simil sentenza : tanto 
più che nou vedea la sua vita nel minimo pericolo . 
Invano aggiunsero gli amici di Slrafford , come 
un’ulteriore apologia, che Mountnorris era un uomo 
di carattere infame , il qual blandiva colla più vilea- 
dulazione tutti i governatori, mentre si trovavan pre- 
senti , e ne deturpava colle piu abiette calunnie i,l 
carattere .quand’erano richiamati: e che Strafford, 
aspettando un egual trattamento , aveva usato quel 
mezzo , col solo line di domar lo spirito di quel pe- 
tulante . Le quali escusazioni alleggeriscono il fallo : 
ma ne rimane tuttavolta a bastanza per provare che 
l’animo del governatore, sebben magnanimo e fer- 
mo , era stato non poco corrotto dall’ eccesso del 
potere assoluto e di un' autorità independente . 

Allorché Strafford fu chiamato in Inghilterra, tro- 
vò gli affari in si grande scompiglio per 1’ aperta ri- 
bellione degli Scozzesi e le secrete scontentezze 
degl’ Inglesi, che qualora avesse egli consigliato od 
eseguito alcun passo violento , si sarebbe per avven- 
tura posto in condizione di giustificare il suo conte- 
gno colla gran legge della necessità > che, quando 
è somma, non ammette nè scrupolo, nè ceremonia, 
nè indugio (i). Ma in fatto non si provò contra di 

U) Ru shworth , tuI. IV. p. 6óg. 
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luì veruna pratica o insinuazione illegale: talché Ini- 
ta la sua colpa in quel periodo si riduceva a qualche 
atto burbero, o termine altero, ai quali, in mezzo ad 
estremità , cosi disperate e in un cattivo stato di 
salute , era disgraziatamente trascorso. 

Se i' apologia di Straflord fu , in complesso , tan- 
to soddisfacente , allorché rispose a ciascun parti- 
colare articolo dell’accusa, la sua vittoria parve an- 
cor più decisiva , quando li riassunse tutti insie- 
me e confutò 1’ imputazione di tradimento, delit- 
to , che i comuni volevano inferire da tutta la 
sua condotta. Di tolte le specie di delitti il delit- 
to di tradimento é quello , che la legge inglese avea 
definito con esattezza più scrupolosa: perciocché da 
cotesto lato si vide maggiormente necessario di 
proteggere il suddito contro la violenza del principe 
c de’ suoi ministri , Nel famoso statuto di Eduar- 
do III si annovera ogni genere di tradimento , ed é 
premurosamente escluso da si fatta denominazioni 
ogni altro delitto , che non sia quivi indicato . Ma 
rispetto alla colpa di cercar di sovvertire le leggi 
fondamentali lo statuto , concernente i varj casi di 
tradimento, non fa la minima parola . Tantoché l’in- 
trodurlo arbitrariamente in quel catalogo fatale è 
desso medesimo una sovversione di qualunque leg- 
ge. E sotto colore di difendere la libertà , rovescia 
uno statuto, che il parlamento inglese decretasse 
mai di più acconcio alla sicurezza della libertà stessa. 

Come sì fatta specie di tradimento , scoperta dai 
comuni, é al tutto nuova e sconosciuta alle leggi, co- 
sì è la specie di prova, colla quale pretendono di sta- 
bilir quella colpa a carico del prigioniero . Avean 
eglino inventato un genere di testimonianza cumu- 
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» 6 4' lativa o costruttiva , secondo la quale molte aziotìr 
o adatto innocenti per sé medesime o ree in uu 
grado molto inferiore , poteano, unite insieme, equi- 
valere al tradimento e assoggettar la persona alle 
più alte pene , stabilite dalla legge . Una parola di- 
savveduta e precipitata ; un’azione temeraria e figlia 
della collera , assistita dal malevolo capriccio del- 
l’accusatore e stiracchiata da costruzioni dubbiose, 
é trasmutata nel più nero misfatto; e la vita e le 
sostanze dell’ intiera nazione, non più protette dal- 
la giustizia , sono assoggettate a un volere e piaci- 
mento arbitrario. 

« Ove dunque » ( disse Strafford nella conclusio- 
ne ) » si tenne cos’t lungamente celata cotesta spe- 
li eie di colpa? Dove restò egli sepolto per tante età 
• » un tal fuòco , senza mandar ombra di fumo , sin- 
» tantoché scoppiò fuori tutto ad un tratto , pe r di* 
n vorar me e i miei figliPMcglio sarebbe vivere senza 
n leggi , e colle massime di una cauta prudenza 
» uniformarsi il meglio che si può all’ arbitraria vo- 
li lontà di un padrone , che immaginare d’ aver una 
« legge , su cui poter riposare , e vedere all’ ultimo 
» questa legge inporne un gasligo anteriore alla 
» promulgazione e trarne in giudizio con massime 
» inaudite sino al momento della processura. Se io 
» navigo sul Tamigi e rompo il legno contra un’an- 
» cora , avrò diritto alla reparazione , qualora man- 
« chi un segnale , che me ne avvisi . Ma se 1’ anco- 
n ra è ben indicata , in tal caso il danno sarà tutto 
» mio . Ora , qual è il segnale , concernente un si- 
li mil delitto? Come poteva io scoprirlo? Si è temi- 
li to nascoso sott’ acquai e nessuna prudenza od 
n innocenza umana polea salvar me dalla rovina , 

» che or mi sovrasta. 
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« Sono ducentoquarnnt’ anni compiali , che i rais- «64« 
w fatti di tradimento furono definiti : e in sì lungo 
n tratto di tempo, nessuno fu , in cotesta colpa, giu- 
, * dicalo con tanta estensione aranti di me . Noi 

* rircmmo , o signori , felicemente per noi stessi a 

* casa ; e con gloria , pel mondo , al di fuori. Con- 
» tentiamei di quello che ne lasciarono i nostri pa- 
li dri : nè la nostra ambizione ci porti a credere , es- 
» ser noi più istruiti di loro in quelle arti micidiali . 

»> Gran saviezza sarebbe la vostra , c ben provvede- 
vi reste a voi stessi , a’ vostri discendenti c a tutto 
n il reame , se , gettando alle fiamme quel sanguino- 
si so e mistico volume di tradimenti arbitràrj e co* 

*> struttivi, come fecero i primi cristiani de’libri d’ar- 

ti curio se, vi atteneste alla chiara lettera dello 

* statuto che mentre vi dice dov’è il delitto, vi ad* 

» dita pure la Strada, per la quale potete schivarlo. 

» Guardiflmci dal risvegliare a mostrò massimo 
n danno qne’ leoui addormentati, traendo fuor del* 
a la polvere una moltitudine di antichi registri , te* 
ìi nati per tanti secoli, appo il muro, in dimenticane 
» za. A tutte le mie afflizioni non vogliate aggiun- 
si gere anche questa, che è la più dora d’ogni altra; 

« cioè , ch’io sia, per altre mie colpe, non per tradi- 
« menti , il mezzo d’introdurre un esempio cosi pre- 
« giudicevole alle leggi e libertà della mia patria . 

n Asseriscono i miei accusatori eh’ c’ favellano 
a per lo stato ; ed io lo credo . Pure , se mi è per- 
ii messo di dirlo , son io che in questo particolare 
« favello per lo stato . Esempi , simili a quelli , che 
« si tende a determinare contra . di ine , debbono 
» strascinar seco tanti inconvenienti e miserie, che 
» in pochi anni il reame sarà nella condizione, es* 
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1 n pressa iu uno statuto ili Arrigo IV, e nessuno saprà 
» più come governare le proprie parole od azioni , 
*> Non imponete , o signori, difficoltà insuperabili 
*» ai ministri di stato ; nè togliete loro il mezzo di 
» servire con alacrità il monarca e la patria . Se la 
»> loro condotta è pesata grano per grano , e sotto- 
» posta a pene si rigorose , lo scrutinio diverrà in- 
» sopportabile. I pubblici negozj del regno saranno 
» lasciati iu abbandono: e nessun uomo savio, 
n che abbia qualche onore o fortuna da perdere, si 
m esporrà piai a pericoli cosi sconosciuti e tremendi, 
» Io mi avveggo , o milords , d’ avervi tenuti in 
disagio più del dovere . Ma se non fosse 1’ afleU 
» lo per questi pegni , a me lasciati da una santa 

n donna , ora in cielo , non m' indurrei » 

« Qui , accennando i proprj figli , fu interrotto dal 
» pianto . « Quel eh’ io perdo per me , non è nulla. 
» Confesso per altro che se la mia indiscrezione 
« fosse loro funesta , ne sarei trafitto al vivo . Va, 
» gliatc perdonare la mia debolezza. Mi rimarrebbe 
» qualch' altra cosa da aggiungere, ma non posso ; 
« e peto pongo fine . Ora , o signori , rendo grazie 
» a Dio , che sì è degnato di ammaestrarmi a ba> 
» stanza intorno alla gran vanità de’ godimenti 
« temporali , paragonati all’ importanza della nostra 
» eterna durata . £ in tal condizione mi sottometto, 
n con ogni umiltà e placidezza ,~e chiaramente e li- 
»> fieramente , a’ vostri giudizi * Qualunque sia per 
» esser dunque il giusto decreto , così per la vita , 
» come per la morte , io mi abbandonerò , pieno di 
» gratitudine e fiducia , nelle braccia del grand’ Au- 
» tore della mìa esiste Jza fi) » , 

Certamente ( dice Whitlocke (a) , colla, solit* 

(i) Huibnuih , tu], IV, p. Sig. «c. (a) P*j. 4‘- 
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ingenuità ) , nessuno rappresento mai là sua parte , ,s 4t 
sopra un simil teatro, con più saviezza , costanza e 
facondia-, con più gran ragione, assennatezza e mo- 
de rama, e con miglior grazia in ogni parola ed azio- 
ne , che quel grande ed ottimo personaggio . Di ma- 
niera che, tranne ben pochi, mosse i cuori degli udi- 
tori al rimorso ed alla pietà. È da osservare che 
l' istorico , ii qual parla in tal modo, era presidente 
del comitato, che condusse l’accusa contro quell’ inr 
felice ministro . Questa e la difesa durarono di* 
ciotto giorni . I commissari si diviser gli articoli fi'a 
loro e assalirono il prigioniero con tutto il peso 
dell’ autorità , con tutta la veemenza della rettorica 
e con tutta l’accuratezza di un lungo preparamento. 

Fu Strafiford obbligato a parlar con deferenza e ri- 
servatezza verso i suoi pih inveterati nemici , i co- 
muni , la nazione Scozzese $ il parlamento d’ Irlan- 
da. Solamente si prese alcun, i^mpo brevissimo a fin 
di raccoglier f animo suo sopra ciascun articolo . . 

Nulla dimeno , per se solo,, senz’ assistenza, accop- 
piando la modestia e 1’ umiltà al rigore e< l *Ha f« r_ 
mezza , fece una difesa tale , che, i comuni videro 
impossibile di ottenere per vie legali una senten- 
za contra di lui. 

Ma la. morte di Straflord era un colpo di fazione 
troppo importante , perchè non si tentasse con ogni, 
espediente , comunque straordinario. Oltre al gran-, 
de ingegno e autorità di quel ministro, egli area mi*, 
stacciato di un’accusa alcuni campioni popolareschi. 

£ se non fosse stato improvvisamente prevenuto'dal» 
la querela de’ comuni r era opinione che in quel di 
stesso avrebbe denunziati , come rei di tradimento , 
P^m , Hambderi ed altri , per aver chiamato gli 
Scozzesi a invader l’ Inghilterra . Perlochè , appena 
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‘*4* terminate si falle aringhe, si stese nella camera Las» 
sa on atto di proscrizione ; e per disposizione prepa- 
ratoria si produsse una novella prova della colpa 
del conte , a fin di rimuover gli scrupbli. che pcrtean 
nascere intorno a usa maniera di procedere tabto ir- 
regolare ed insolita . 

Il cav. Arrigo Vane , Segretario , aVea preso alea» 
nc note relative a un dibattimento in consiglio, do- 
po la dissoluzione deU’uIlimo parlamento. E trovan- 
dosi assente, avea,come si pretese, mandato le chia* 
vi del suo gabinetto al figlio. Arrigo , perchè cércas» 
se alcune carte, necessarie al compimento di nn ac» 
cordo di maritaggio. Imbattutosi il giovane Vane sa 
quelle note , le stimò dell a massima conseguenza , 
e le comunicò subito a Pym, che le produsse alla ca* 
mera de’coinuni. La questione, agitata in consiglio, 
era , la guerra offensiva o difensiva cogli Scozzesi ■ 
Il monarca proponeva questa difficoltò : » Ma co» 
» me poss’ io fare una guerra offensiva, se non ho 
danaro ? » La risposta , attribuita a StralTord * era 
» così conceputa : « Prenda vostra maestà in pre» 
» stanza dalla città centomila lire sterline e faccia 
» rigorosamente riscuotere la tassa delle navi. Averi» 
« do sperimentato l’ affetto de’ sudditi, ella è dispen* 
n sala da qualunque regola di governo ; ed è in libcr- 
r> tà di fare ciò che la potestà ammette. Provato che 
» avrà ogni mezzo , sarà giustificata davanti a Dio 
» ed agli uomini. Vostra maestà ha un esercito in 
« Irlanda , ch’ella può impiegare a ridur questo re- 
n gno all’obbedienza . Perciocché io penso non po- 
« ter le genti di Scozia portarla resistenza al di là «li 
» cinque mesi «.Seguitavano alcuni non mrn violenti 
consigli diLaud e Cottington rispetto all' essere il 
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principe assoluto ila ogni vincolo digovernamento(i). ,s 4‘ 
Si presume che una tal carta, unita a tutte le cir- 
costanze della sua scoperta e comunicazione , equi* 
valesse a due testimonianze, e fosse una prova incon- 
trastabile de’ perniciosi consigli di Strafford, diretti 
al sovvertimento delle leggi e della costituzione • Straf- 
ford e i suoi amici replicarono : Essere il vecchio Va- 
ne il suo più pertinace c dichiaralo inimico ; e se , 
coni’ era probabilissimo , 1’ istesso segretario avea 
spontaneamente consegnate si fatte note al figlio , 
perchè le passasse a Pvm , cotesta circostanza por- 
tar con se una tal violazione di giuramenti e di fede, 

«la renderle al tutto indegne di credenza : il deposto 
«li Vane essere stato sin da principio sommamente 
dubbioso; perciocché in due esami non potè ricor- 
darsi d’ alcuna di tali espressioni; ed anche nel ter 
zo il suo deposto non fu positivo ; ma portava solo 
che Strafford avea dette quelle o somiglianti parole s 
e le parole potersi assomigliar nel suono e differir 
non pertanto grandemente nel senso; nè dover la vita 
degli uomini dipendere da critiche grammaticali di 
qualsivoglia termine, e molto meno di quelli, chefuro- ' 
no proferiti senza premeditazione e affidati per alcun 
tempo , comunque breve , all’ incerto registro della 
memoria: nel presente caso , cambiando questo re- 
gno in quel regno ( variazion piccolissima ), il discor- 
so del conte non poter riguardar altro che la Sco- 
zia c non implicare alcun suggerimento indegno di 
un consiglier inglese : ritenuta anche l’espressione, 
questo regno , le parole potersi in buona fede riferi- 
re alla Scozia , come il solo regno, oggetto della di- 
' scussione e il quale avesse renanziato alta fedeltà 

(I) Clarcn Jon, toL 1 . aj 3 , 339, 2ù«. se. Wbiilocke, p. 41. May, p, y.» 
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‘*4* e fosse da ridurre all’ obbedienza : potersi provare , 
cosi per la testimonianza d’ ogni ministrò del ré ; 
come per la conosciuta disposizione delle schiere , 
non essersi mai disegnato di sbarcar l’esercito irlan- 
dese in Inghilterra , ma in Iscozia : de’ sci altri con- 
siglieri presenti, non potere Laud e W'ndebank at- 
testare; Northumberland , Hamilton , Cdltington c 
Iiixon non aver potuto rimembrarsi di coleste espres- 
sioni ; e il suggerimento apparir troppo notabile per 
mettersi di leggieri in dimenticauza : non esser pro- 
babile per verun conto che si palesasse apertamente 
un simil consiglio nella sala c davanti al (loca di 
Norlhumherland , persona di grado s'i eminente , e 
la cui deferenza verso la corte era tanto pili debole 
de’ suoi legami colla patria : tuttoché Northumber- 
land (ed egli solo) si ricordava d’ alcuna di si fatte 
espressioni , come quella di essere disfiensato da ti- 
gni regola di governo ; avuto nonpertanto riguardo 
alle disperate estremità, in cui si trovavano allora i! 
monarca e il reame, una massima di tal sorta ( con- 
ceduto ancora che si manifestasse da Stradoni) po- 
tersi difendere co’ pili favorevoli dettami di legge e 
di libertà e nulla esser più ingiusto del trar Inora 
un’ accusa di tradimento da uu’ opinione semplice- 
mente palesata alla tavola del consiglio, dove si do- 
vea permettere ogni libertà di discutere e non era 
strano che taluno fra i membri, all’oggetto di esplo- 
rarci sentimenti degli altri, proponesse cose lontanis- 
sime dal suo stesso giudizio (i). 

A “° dl La testimonianza del secretano Vane , tuttoché 

pro«crt~ 9 

* ioM esposta ad obbiezioni tanto insuperabili , fu la vera 
cagione dell’ infelice destino di Strafford e fece vin- 

(i) Rmhvrorih, voi. IV. p. 
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cér nella camera «le’ comuni I’ allo ili proscrizione , »S4‘ 
con soli cinquantanove voti discordi. Ma rimaneva- 
no due altri rami della legislatura , il monarca ed i 
pari, de’ quali bisognava I’ assenso: ed era facile il 
prevedere che questi , ove si fosser lasciati al loro 
giudizio libero, avrebbono, senza scrupolo od esitan- 
za , rigettato un tal atto . Per superare somigliante 
(lifBcoltà , le guide popolaresche impiegarono espe- 
dienti, de’ quali andarono debitori parte alla propria 
industria e parte all' imprudenza dc’lord avversai) . 

Nella successiva domenica, dopoché l’atto fa am- 
messo ne’comuoi, i pulpiti echcggiarnrio di declama- 
zioni , concernenti la necessità di eseguir la giusti- 
zia contra i gran delinquenti ( 1 ). Il popolazzo entrò 
in commozione: e circa seimila uomini armati di spa- 
de e di bastoni, corsero in folla per la città e cir- , 
cotldaron le camere del parlamento ( 2 ). Si adissero 
al muro sotto il titolo di Strajfordiani e traditori del- 
la patria i nomi di cinquantanove membri de' comu- 
ni, che aveano dissentito da un tal atto , Ed essi me- 
desimi furono esposti a tutti gl’ insulti della sfrena- 
ta moltitudine . Quando passava alcuno de’ pari , il 
grido di Giustizia contro Strafford risonava in tutto 
le orecchie . E chiunque si sospettava amico di quel- 
1’ odioso ministro , era sicuro d’ incontrar minacce , 
non disgiunte spesso da segni de’ disperati proponi- 
menti nella furibonda marmaglia (3)- 

Esscudosi mossa nella camera de’comuni qualche 
doglianza contra somiglianti violenze, come eviden- 
ti violazioni del privilegio, i membri moderatori mo- 
strarono chiaramente colla loro affettata freddezza 
e indifferenza non esser quella burrasca popolare 

(l) Whiilucke , p. 43. (a) 1 *» . 

V, J) Clai «udoa, voi. I. p. a 3 d« aà6. Ruthworth , voi. V. p. a 4 ®. 1*79- 
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* e 4 l per essi dispiacevole (i) . Ma uua nuova scoperta , 
fatta in quel torno , servì a gettare ogni cosa nella 
massima combustione . 

Alcuni tra i più ragguardevoli ufiziali , Piercy , 
Iermyn , O Neale , Goiing , Wilraot, Pollard ed 
Ashburnham , parte addetti alla corte e parte dis- 
gustati del parlamento , avean formato il disegno di 
impegnare in servizio del principe l’esercito inglese, 
che avean potuto conoscere indisposto a motivo di 
qualche dimostrazione di preferenza, data dai comu- 
ni agli Scozzesi. AI qual oggetto stabilita una lega 
tra loro, preser giuramento di segretezza e manten- 
nero stretta corrispondenza con alcuni fautori del re. 
Concertata la forma di una petizione al monarca e 
al parlamento , fu proposto di darla a sottoscrivere 
all’esercito . Si ruppreseutavan quivi le grandi ed i- 
naudite concessioni , fatte dal sovrano per la sicur- 
ezza della pubblica pace e libertà ; le disorbitanti 
richieste di certi turbolenti ed insaziabili , eh’ esser 
non potean soddisfatti , fuorché da un total sovver- 
timento dell’ antica costituzione ; i frequenti tumul- 
ti, eccitati da que’facinorosi, che mctteano a repen- 
taglio la libertà del parlamento. Per far argine ai qua- 
li disordini l’esercito si offeriva di condursi a Lon- 
dra e porsi alla difesa di quell’assemblea. » Per tal 
modo la nazione « ( come si esprimevano in sul li- 
ne )«, non pur vedrà soppresse le innovazioni prece- 
» denti , ma sarà pur anco assicurata da quelle clic 
» si minacciano in avvenire , e saran forse per pro- 
si durre effetti più pericolosi de’primi (i). n. $i man- 
dò una copia di cotesta petizione al re; e questi ebbe 
l’imprudenza di contrassegnarla di sua mano, come 

(0 WhUlociu, con» «opra, (a) CUreuJon, rot.I. p.a^. fVhitlocke/p 
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nna prova della sua approvazione. Ma perchè si frap- > s 4* 
posero alcune difficoltà, il progetto fu lasciato da par- 
te due mesi avanti che fosse pubblicamente scoperto. 

Fu Goring quegli, che svelò il segreto ai capi del 
popolo. E non è difficile immaginare il commovimen- 
to, cagionato da una sunil notizia. Le petizioni del- 
la potestà militare alla civile si risguardan sempre 
quasi coinaudi mascherati, od anco aperti; e sono 
di una natura al tutto diversa dalle petizioni presen- 
tate da qualunque altra classe di gente . Comunicò 
P 3 in l'affare alla camera ( 1 ). E alla prima intimazio- ' 
ne dello scuoprimento , Piercy si nascose e Fermyn 
passò il mare. Il che confermò via più il sospet- 
to di una gran congiura. Fece Goring il suo depo- 
sto davanti alla camera. E scrisse Piercy una lette- 
ra al fratello Northumberiand , confessando la piu 
parte de’ particolari ( 2 ). Le loro testimonianze furon 
concordi intorno al giuramento di segretezza. E sic- 
come una tal circostanza era stata negata da Pol- 
lard, Ashburuham e Wilmot in ogni loro esame, 
si ritenne ciò , come un’ altra prova di qualche ili- 
sperata risoluzione, presa da’ medesimi . 

A (ine di sparger più prontamente il terrore c lo 
sdegno per cotesto fatto, decisero i comuni di sten- 
dere una protestazione , da doversi sottoscrivere da 
tutti i membri. Fu essa mandata ai pari e sottoscrit- 
ta da loro, eccettochè da Southampton e Robarts. 
Ordinarono i comuni per sè soli e senz’ altra auto- 
rità cb’ ella fosse sottoscritta dall’ intiera uazione . 

Un tal alto era in sè medesimo innocuo ed anche 
insignificante, e conteneva soltanto dichiarazioni ge- 
nerali; che i sottoscriventi difeuderebbono la prò- 
tij Ruklswonh , voi. V. p. 1*) » p. a 65. 

TOM. IX. 2 ^ 
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l6 4* pria religione c libertà (lì: ma tendeva ad accrescerà 
il terror panico del popolo c dichiarava (eom’ era 
espressamente dichiarato nel preambulo) , che quei 
bencGzj trovavansi esposti al massimo repentaglio. 

Il popolo era scosso ogni giorno dal timore di no- 
velle congiure ( 2 ). Una grossa moltitudine di papisti 
si congregò nella provincia di Lancaster e tenne 
conferenze secrele nelle cantine e sotterranei della 
contea di Surrei . Avean essi concertato il disegno 
di far collo scoppio di una gran massa di polvere d’ 
archibuso proromper fuora il Tamigi , all’oggetto di 
allagar la città (3). Si provvede armi di là del mare. 
Ed ora la Francia, ora la Danimarca andavano mac- 
chinando centra il reame. E la marmaglia, sempre 
atterrita dal presente e messa in furia da pericoli re- 
moti , persiste con sempre maggior impeto nelle do- 
mande di giustizia contra lo sventurato Strafford . 

Il monarca si recò alla camera de' pari . E contut- 
toché le offerisse qualunque sicurtà sul non esser e- 
gli per impiegare Strafford mai più in alcun ramo di 
faccende pubbliche ; si mostrò non pertanto discon- 
tentissimo della circostanza dell’appostogli tradimeh- 
to : intorno a che palesò la sua difficoltà di porger 
l’assenso all’atto di proscrizione (4). I comuni prese- 
ro foco e dichiararon violati i lor privilegi <1*1 suo 
mostrarsi inteso dinn alto che pendeva tuttavia davan- 
ti alla camera . Nè si accorgeva Carlo, essere il Suo 
affetto per Strafford il principal motivo Hi quella 
provvisione, e renderne egli tanto più inevitabile la 
rovina quanto più era grande la sollecitudine, eh’ ei 
dimostrava per cotesto ministro . 

(1) Cloruri fon, voi. I. p. 2S2. Rmhvrorlh, voi. V. p. a 4 t. Warwu-k, p. 180. 

(2) Dugdal**. p. $q. Franklya , p. gol. 

( 3 ) 11 c«v. Eduardo W rflkrr , p, ( 4 ) Ruiliworlh, voi. V. p. 139. 
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Circa ottanta pari avean sempre assistito al prò- 
tesso «li Strafford . Ma le apprensioni , concepute in 
risguardo ai tom«ilti popolareschi , eran si forti , ohe 
quarantacinque soli eran presenti quando si portò 
alla canterà 1’ atto di proscrizione. Nulladimeno di- 
ciannove «li essi ebbero il coraun-io di disentire ( 1 ): 
prova manifesta, che qualora si fosse conceduta una 
piena libertà, quella provvisione sarebbe stata riget- 
tata dal maggior numero. 

Nel recar l’atto ai pari , S. John, sollecitator ge- 
nerale , pose avanti due argomenti molto consonan- 
ti alla furia de’ tempi t 1’ uno , che quantùnque la te- 
stimonianza contro Strafford non fosse chiara , nien- 
tedimeno, per un atto di quella natura, la privata sod- 
disfazione della coscienza di ciascheduno era baste- 
vole : e l’altro che il conte non area dritto di allegar 
la legge ; perciocché l’avea violata . E vero, aggiun- 
se , che noi concediamo il benefizio della legge alle 
lepri é ai daini, perché sono animali da caccia ; ma 
non si stimò mai cosa nè crudele , nè ingiusta il di* 
strugger le volpi o i lupi dovunque si trovino * atte- 
soché sono animali da rapina ( 2 ). 

L’ istessa popolar violenza , che si era impiegata 
contra i pari, fu diretta ad estorcere il consentim«»u- 
to del principe. La plebaglia si affollò intotuo a 
"Wdùtehall, accompagnando la Sua domanda di giu- 
stizia colle più alte grida ed aperte minacce. Si 
sparser di nuovo alcuni romori di macchinazioni cou- 
tra le camere. Si parlò d’invasioni e ribellioni : c tut. 
to il popolo si levò in un fermento, ehefacea temere 
imminente una qualche grande scossa . In qualunque 
parte il re portasse gli occhi, non vedea nè sicurtà, 
(1) TV hi dock* . p 43. (.*> CUrtodoD * voi, 1 . p a3a- 
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* 5 4» nè compenso. Tutti i suoi aderenti consultando Io 
scampo proprio , più presto che quello del re , si di- 
spensavano dallo interporre la loro voce fra esso e il 
parlamento. La regina, atterrita dall’ aspetto di mi 
si formidabil pericolo , e d’ animo già mal disposto 

* contro StrafTord, pregava Carlo con lacrime ad ap- 
pagar la domanda de) popolo, nella speranza, che fi- 
nalmente si contentasse . Il solo Juxon, il cui corag- 
gio non era inferiore alle sue virtù , si avventurò a 
consigliarlo di non aderire in verun modo a quell’ at- 
to, qualora in coscienza non lo approvasse, (i). 

Udendo Straflbrd la perplessità e inquietudine di 
Carlo , fece un passo molto straordinario . Scrisse 
una lettera , con la quale supplicava il monarca a vo- 
lere, per amor della pubblica pace, por fine all’infe- 
lice , comunque innocente , sua vita , e a calmare il 
tumulto del popolo , satisfacendo alla dimanda che 
lo rendea tanto importuno (z). Il mio couseutimeu- 
to , » aggiunse, « vi assolverà verso Dio piucchè tut- 
» to il mondo insieme. Non è offendere un nomo il 
» secondare il suo desiderio . E siccome , coll’aiuto 
» del cielo, io perdono a tutti con una calma e ras- 
« segnazione, che reca una contentezza infinita al- 
r> 1* anima mia prouta a dipartirsi ; cosi , o sire , io 
» posso renutiziare a voi con tutta 1’ allegrezza ima- 
» ginabile In vita di questo mondo , nel giusto rico- 
« noscimcnto de’vostri sommi favori «. Pensava Straf- 
ford per avventura che quest’ insolito esempio di 
generosità impegnerebbe il principe a proteggerlo 
con maggior gagliardezza : o dava fors’ anco la vita 
per perduta : e vedendosi in man de’ncmici c osscr- 

(I) ClaremioA , p. àS’J. Warwick J p. 160. 

( 1 ) Cìarcudun , vai. I. p. a5tì, RujhworiU , rol. V. p. à5i. 
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vandc che Bnlfour , luogotenente «iella Torre, adc- , '’4 l 
riva al partito popolaresco ( 1 ) , disperava allatto di 
sfuggire ai tanti pericoli , che lo accerchiavano da 
ogni lato. Noi potremmo ascrivere nn tal passo a un 
nobile sforzo di disinteresse, non indegno del grande 
animo di Strafford, se l’atto da lui consigliato non 
fosse stato , nello riuscita , così pernicioso al suo si- 
gnore, com’era immediatamente fatale a lui stesso (•). 

Dopo la più violenta agitazione e dubitanza in- 
caricò in ultimo quattro magnati di apporre in suo 
nome il regio assenso all’ atto di proscrizione , spe- 
rando probabilmente , in quell’ estrema angustia , 
che siccome nijn consentiva di volontà sua propria, 
nè la sua mano era in ciò immediatamente impegna* 
ta, così sarebbe più scevro da colpa. Egli autorizzò 
aun tempo que’ commissari a ^ ar l’assenso alla pro- 
visione , che rendeva il parlamento perpetuo . 

I comuni avean , più per politica che per necessi- 
tà , abbracciato il compenso di pagare i «lue eserci- 
ti con prender danaro a prestanza dalla città : il qual 
danaro era indi stato restituito colle tasse levate sul 
popolo . I cittadini , o per sè stpssi , o per suggeri- 
mento altrui, cominciarono ad opporre qualche dif- 
ficoltà intorno a un nuovo prestito, che si richiedeva. 

Noi non dubiteremmo , dicean essi, di abbandonar- 
ci alla fede del parlamento , qualora si avesse cer- 
tezza, ebe continuasse fino al tempo della rimborsa- 
zione. Ma nella presente incerta enndizion delle co- 
se qual sicurtà ci si [fuò dare del nastro danaro ? 

Per toglier di mezzo la qual’ obbiezione si propose 
tosto alla camera un atto , il qual fu vinto con gran 
consenso e prestezza , in forza di che il parlamento 
(») Wbitlocke, p. 44. Fiuklya, p 896. 4*)V«di la ooi»(N)io ttti«d«l >01111111. 
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,6 V esser non potesse nè sciolto , ne sospeso senza 1^ 
sua adesione . Con egual fretta si presentò alla ca* 
mera dc’pari, e quindi al re per 1’ approvazione . In 
jnezzo al dolore, alla vergogna e al rimorso per la 
sentenza di StralTord, non si avvide Carlo che una 
provvisione era di effetto ancor piti fatale alla sua au- 
torità erendeva il poter de’nemici perpetua, com’era 
già iudependente ( 1 ). In confronto dell’atto di pro- 
scrizione, col qutdesi reputava complice nell’ assassi- 
namento dell’ amico .una tal condescendenza non era 
di alcun peso a’suoi occhi (*). La qnal circostanza , 
se nuoce all’ idea della sua risolutezza e perspica- 
cia , serve a dimostrar però l’ integrità del cuore e 
la bontà dell’indole di nu tal principe . Ed è certo, 
essere stato il resto della vita di quello sventurato 
monarca accompagnato da viva compunzione per 
V assenso dato al supplizio di Strafford , ed essergli 
ricorso all’ animo con gran rimordimento e cordo- 
glio la memoria di cotesta colpa, anche nell’ istesso 
deplorando suo fine. La violenza, dalla quale fu stra- 
scinato, era così manifesta per tutti, che quella ma- 
laugurata disposizione nocqnc meno al carattere sua 
proprio c all’attaccamento che inspirava. E quantun- 
que abbandonasse il suo miglior amico , potè non 
pertanto conservar sempre in una certa misura l’ af- 
fetto dei suoi aderenti . 

Il monarca inviò il segretario Carletou ad infor- 
mare StralTord della final risoluzione, che la neces- 
sità gli aveva estorta. Il conte parve attonito: e pre- 
so da un tremito, esclamò con le parole della Scrit« 
tura ; « Non vi Mate de’ priucipi , nè de’ figli dei 

(i) Clartndoo , \pl. I. p. s6i. at»a- Rushvmih, ^pl. V. p, *6^. 

(*) Vedi U nota (Oj io &»e del ridurne • 
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» gli uoniiai ; perciocché in essi non v’ha salvamen 
•» lo (>)», Potè nondimeno raccoglier presto il suo 
coraggio e prepararsi al passo fatale. Gli furono 
conceduti tre soli giorni di tempo. Il re , che fece 
un nuovo sforzo in favor suo , e col mezzo del gio- 
vane-principe , mandò ai pari una' lettera , conche 
li supplicava a conferir coi comuni per un mitiga- 
mento della sentenza di Strattoni, o almeno per una 
dilazione ; ebbe una negativa assoluta ( 2 ). 

Passando StralTord dalle sue stanze a Tower-hill, 
dov’ era innalzalo il palco , si fermò sotto le fine- 
stre di Laqd , col quale avea lungamente vissuto in 
intrinsechezza ; gli chiese il soccorso delle sue pre- 
ghiere nel terribil momento , che gli sovrastava. 11 
vecchio primate proruppe in lacrime . e aveudo con 
voce interrotta pronunzialo una tenera benedizione 
sul suo amico vicino ad esser tolto dal mondo . 
svenne fra le braccia de* seguaci (3) . StralTord , 
sempre superiore alla sua sorte , si recò al supplizio 
con aria nobile ed anche più dignitosa del solilo. 
Bcpchè senza quel conforto , die soslien d* ordina- 
rio chi muore sotto i colpi dell’ ingiustizia c dell’opi 
pressura; e senza il sostegno «Iella gloria odell'alTel- 
tuosa compassion degli astanti.il suo animo elevato 
e non punto abbattuto, trovò nondimeno un compen- 
so in sè stesso , e mantenne ferma la sua risoluzio- 
ne fra i terrori della morte e le trionfanti esultanze 
de’suoi traviali inimici.il suo discorso sul palco fu 
pieno di decenza e coraggio. « Temo » , diss’ e- 
gli , u che sia di cattivo augurio per la disegnata ri- 
ti formazion dello stato il comincmrla collo spargi- 
ti mento di nn sangue innocente » . G dato cIT egli 

( 1 ) Whiilocke, p44- (t) Ru.hworih, iol,V, p.iGi. (ÒJ Nil.un, toI.U. j>. j 
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ebbe 1’ ultimo addio al (rateilo ed agli amici , cli'ff 
lo accompagnavano , e benedetti , nell' assenza , i 
suoi congiunti più prossimi , « Ora » , ei disse, « mi 
» trovo alla bue . Un Colpo solo farà vedova mia mee 
» glie ed orfani i dolci miei figli , e toglierà a’ po- 
» veri miei servitori il loro amorevol padrone , 'e se* 
» parerà me dal mio diletto fratello e agli amici ! 
« Ma Iddio vi tenga luogo di tutto » / E nel dispo- 
gliarsi per metter indi la testa sul Ceppo , u Rendo 
» grazie a Dio*, ripigliò u del non lasciarmi ponto 
si atterrire dalla morte, nè domar da spaventi. Io 
« pongo giù ora il capo così lietamente , come feci 
n mai per riposarmi! »E con un colpo il carnefice ne 
troncò la vita (i). 

In tal modo perì, nel 49 '“° anno d’età, il conte di 
Strafiord , uno de’ più eminenti personaggi , che 
vanti 1’ Inghilterra . Avvegnaché la sua morte fosse 
richiesta ad alta voce come un soddisfacimento al* 
la giustizia e un’ espiazione per le molte offese , 
fatte alla costituzione , si può nonostante afferma- 
re con sicurezza, essere stata cotesta sentenza uu’e- 
normità più grande che la maggiore di quelli , che 
gl’ implacabili suoi nemici perseguitarono con indu- 
stria così disumana. Il popolo , accecato dalla rab- 
bia, si era ingannato affatto intorno all’oggetto del- 
la sua collera . Tutte le necessità, o, più propria- 
mente parlando , le difficoltà , che avevano indot- 
to il re ad usar mezzi troppo gagliardi a fine eli pro- 
cacciarsi danaro , ebbero origine da passi anteriori 
al governamenlo di Strafford: e se nacquero da cat- 
tiva amministrazione , esso era per lo manco inno- 
centissimo. Anche le istesse pratiche violente , le 

(t) Rtithworih , rol. V. p. 267 . 
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«piali dieder motivo alla doglianza , che la costitu- ,t ‘ 4 ‘ 
zione fosse manomessa , eran tutte, per quanto ap- 
pariva , state condotte senza il suo suggerimento 
od ajuto . E qualunque esser potesse la sua opinio- 
ne privata (1), non lasciava mai d’ inculcare, e 
spesso e in palese , alla presenza del principe , che 
se qualche inevitabil necessità traeva mai il sovrano 
a romper le leggi . cotesta licenza doveva usarsi con 
riservatezza estrema, pagando indi il pih presto pos- 
sibile una giusta ammenda alla costituzione per l’of- 
fesa che potè ricevere da esempi tanto pericolo- 
si (z) . La prima assemblea dopo il restauramento , 
annullò I’ atto di proscrizione : ed anche poche set- 
timane dopo il supplizio di StrafTord , quell’ istes- 
so parlamento condonò a’ suoi figli i piu severi ef- 
ti della sentenza i come se fosse stato consapevole 
della rabbia, con la quale si era condotto il processo. 

Invano sperò Carlo che in coutraccambio di 
tanti esempi di condescendenza il parlamento gli 
mostrerebbe all’ ultimo qualche indulgenza e ver- 
rebbe sinceramente a quella concordia , eh’ egli 
avea vezzeggiata con tanto zelo a spese della sua 
potestà e del sangue dell’ amico . Il sospetto della 
sua mancanza di buona fede avvelenava ogni sua 
concessione : e il supposto tentativo d’indur I’ eser- 
cito a prender parte contra il parlamento era pèr 
molti una confermazione di una tal gelosia . 

Il principe doVea naturalmente cercare alcun 
compenso , mentre parea che tatti gli voltasser le 
spalle o si unissero a’ suoi danni : ed era questo 

(l) Che in cuor suo non fout SKalFunl nemico de’ consigli arbitrar^ re* 

«ulti da alcune sue lettere « d'npacci . e sovrattntto , ni sol. II. p. 60 , 
dove sembra deiiderare che si stabilisse un esercito permanente • 

(a) Rushvronk, sol. IV. p. 667. 668. 669. 670. 
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» s 4‘ probabilmente lo scopo dell’ informe sistema , che 
riguardava 1’ esercito . 

Ma i campioni popolareschi sostenean sempre 
essersi formata nua disperata congiura per far muo- 
ver tosto le schiere e portar violenza al parlamen- 
to . Del qual disegno la testimonianza di Piercy di- 
scolpò il monarca, e la stretta vicinanza dell'esercito 
scozzese parea rendere impossibile 1’ eseguimento 
( 1 ) . Nulladimeno col mezzo di somiglianti suspi- 
cioni si mantenne vivo l’istesso spirito implacabile: 
e i comuui , senza dare al principe alcuna soddis- 
fazione rispetto allo stabilimento della sua rendita, 
procedetter con gran vigore a por lemaui nell’ iner- 
me sua prerogativa ( 2 ). 

i. «ii» Le ^ ue passioni dominanti di questo parlamento 
c."»nrfcf ur pp 0 i| fervore per la libertà e I’ avversione alla 
1 » c>- chiesa: e ad ambedue nulla potea sembrar più capa- 
g”nau ce di eccezione , quanto la corte di alta commessc- 
• boli “ ria , la cui istituzione la rendea cosi arbitraria e l« 
assegnava la difesa dello stabilimento ecclesiastica. 
Anche la Camera Stellata era ima corte , che eser- 
citava una gran potestà a discrezione ; e non aveva 
alcuna precisa norma o limite così rispetto alle 
cause , le quali cadean sotto la sua giurisdizione, 
come alle decisioni che ne derivavano . Fu vinta 
concordemente nelle camere una provvisione , che 
aboliva coteste due corti e annichilava in esse i prin- 


(*) Il progetto Hi rivolger 1’ esercito a Londra . secondo Piercy , fu prò» 
posto al re. ma rigettalo da lai coma ineseguibile . Perciocché gli Scuz* 
zesi, che erano iu arme e a Ini vicinissimi , doveim giungere a Londra 
così preito come le gsoti inglesi . La qual ragione k solida • convin- 
cente , che non lascia luogo a verun dubbio intorno alla veracità della 
deposizione di Pijrcy : e conteguentem *nte assolva, il re da quella terri- 
bil trama di fortiffearsi coll' esercito , la quale destò allora tanto romoro 
e servi di pretesto a laute violente. (a; CUrendoa « voi. I. p. aó4>. 
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pipali e più pericolosi articoli della prerogativa del > s 4t 
principe . Con I’ atto medesimo fu regolata la giuris- 
dizione e ristretta 1’ autorità del consiglio ( 1 ). Stet- 
te Carlo perplesso avanti di dare il suo consentimen- 
to . Se non che vedendo esser egli corso tropp’ oltre, 
per retrocedere , e, in caso di rottura , non possede- 
re alcun mezzo efficace, appose in ultimo la sua reai 
confermazione a quell’ ottimo atto. Ma per mostra- 
re alle camere, esser eglibastevolmente accorto del- 
la grandezza di una tal concessione , fece osservare 
come somigliante statuto alterasse in gran parte le 
leggi fondamentali , ecclesiastiche e civili , stabilite 
da molti supi predecessori (*)• 

Con la soppressione della Camera Stellata, si ven- 
ne indirettamente a togliere al principe la facoltà di 
obbligare il popolo co’ suoi bandi . E rimosso final- 
mente cotesto importante ramo di prerogativa , for- 
te simbolo di una potestà arbitraria e inintelligibile 
in una coslituzion limitata, il sistema di governo ac- 
rfuistò una maggior consistenza ed uniformità . La 
sola Camera Stellata era solita punire le violazioni , 
concernenti gli editti del re . Ma perchè non rimane- 
va allora alcuna corte di giudicatura, tranne quelle 
di Westminsteri che prendono cognizione della sola , 
legge comune , il monarca potea tuttavia promulgar 
decreti ; ma nessuno era tenuto ad obbedire . È tut- 
tavolta da confessare che la prova , fatta qui dal 
parlamento , non fu poco ardita e rischiosa. Non si 
conosceva allora in tutto il mondo , e forse non si 
può trovar in alcuna istoria, vcrun reggimento, il qual 
sussistesse senza la mescolanza di qualche autorità 
arbitraria , affidata ad alcun magistrato: e si potea 

(j) Clarendon , p, a 8 S. « 8 4- Whìilork* . p .^ 7 . Raihworth, tol. Ili* 
p. |383* i3&4* (?) Ruihworth, tol. V. p. 307 . 
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*64* d’ altrónde dubitar non a torto, se la società umana 
fosse per arrivar mai a un tale stato di perfezione , 
da essere in grado di sostenersi senz’ altra norma che 
le rigide massime della legge e dell’ equità . Ma il 
parlamento pensava a ragione essere il re un magi- 
strato troppo eminente per esercitare ad arbitrio 
una potestà, ch’ei potea cosi facilmente rivolgere al- 
la distruzione della libertà. E il fatto ha dimostrato 
sinora che quantunque la massima di aderire stret- 
tamente alla legge non sia scevra da molti e gravi 
inconvenienti nulladimcno son essi talmente contrab- 
bilanciati dagli avvantaggi, che gl’inglesi esser deb- 
bono grati alla memoria de’ loro avi , i quali , dopo 
repetute contestazioni, statuirono all’ultimo quel no- 
bile , comunque pericoloso, principio, 

A richiesta del parlamento , Carlo , a vece di pa- 
tenti durabili a piacere, non ne diede più ai giudici, 
che pel tempo della loro buoua condotta ( 1 ): circo- 
sanza del più gran momento per assicurare l'indepen- 
den/.a di quell’ assemblea e renderle ordinarie cor- 
ti di giudicatura impenetrabili alla potestà arbitraria . 

La corte marziale , che giudicava delle offese in 
parole e non era a bastanza limitata dalla legge , 
iu per cotesto motivo abolita (a). I tribunali , che 
escrcitavan giurisdizione sulle miniere, essendo sog- 
getti all’ obbiezione medesima , soggiacquero ad e- 
gual sorte . Dalle istesse massime ebbe origine l’abo- 
lizione del consiglio di York e di Galles. L’autorità 
del cancellicr de’ mercati, che aveva una generai is- 
pezione su i pesi c le misure in tutto il reame , fu 
trasferita ai gonfalonieri , sceriffi e magistrati or- 
dinari - 

In somma , se si passi a rassegna qualunque atto 

(1) May t p. 107. (1) balano . *»©I. I. p 778* 
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di questo memoraLi! parlamento nel primo periodo 
delle sue operazioni , vedremo che , tranne la sen- 
tcnza di StralTord , la quale' c nn complesso di cru- 
delissima ingiustizia , il suo merito in altri rispetti 
ne sopravanza di tanto gli errori , che gli dà dritto 
alla lode di chiunque abbia cara la libertà. Non solo 
riparò esso agli abusi antecedenti e fece ragione al- 
le pubbliche doglianze , ma col provvedimento di ac- 
conce leggi ne prevenne la rinnovazione infuturo. 

E se i mezzi, con che ottenne somiglianti avvantag- 
gi ebber sovente colore di artifizio, e talora di vio- 
lenza , vuoisi considerare non potersi i rivolgimenti 
in fatto di governo mandar ad effetto colla sola forza 
degli argomenti e del raziocinio : cd eccitali una 
volta i partili, non esser gli uomini in condizione di 
regolar così fermamente il carattere proprio o 1’ al- 
trui , da non cadere in qualche disorbitanza . 

Il parlamento prese allora un po’ di riposo . Il re 
avea promesso a’ sudditi Scozzesi, che in quell’està- 
te avrebbe fatta loro una visita all’ nggetto di sta- y i;ig ., 0 
bilirne il governo. E comechè il parlamento inglese do . 1 r " 
non risparmiasse importunità perchè remmziasse a » 
un simil disegno, non prevalse tottavolta neppur tan- 
to da farglielo differire. E siccome in tal viaggio 
dovea di necessità passar per mezzo alle schiere del- 
le due nazioni ; cosi i comuni parvero entrare in gran 
diffidanza . Perlochè furono allora tanto solleciti a 
scioglier gli eserciti , quanto erano stati già lenti . 

Gli arretrati degli Scozzesi furon pagati intiera- 
mente e que’ degl’ Ioglesi, soltanto in parte. Quel- 
li si ricondussero a casa , e questi , disgiunti in va- 
rie loro province, vennero licenziati . 

Il parlamento si aggiornò indi al zo di ottobre . 0 «?; 

E un comitato delle due camere, munito di facólta- 
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1 di amplissime , fu destinalo a tener assemblea , sin-* 
tantoché dorava la vacanza : la qual disposizione era 
al tutto nuova (i); Pyra fu eletto presidente del co- 
mitato della camera bassa. Altri tentativi si fecero 
dal parlamento, Rientrerà congregato, ed anche dai 
•oli comuni, per assumer sovrane potestà esecutive e 
promulgare le loro ordinarne, come le appellavano, 
iti luogo di leggi. E l'istesso comitato fu pronto adi- 
mitare un simil esempio . 

Si destinò un piccolo comitato delle due camere 
ad accompagnare il monarca in Iscozia, col pretesto 
di sovriutendere all’ eseguimento degli articoli di pa* 
cilicazione : ma in realtà , cosi per tener dietro agli 
andamenti del priucipe , ed ingrandir sempre più la 
opinione dell’ autorità parlamentaria, come per of- 
fuscarne la maestà. Il conte di Bedford , lord Ho- 
ward, il cav. Filippo Staplcton , il cav. Guglielmo» 
Armyne, Ficnnes ed Hambdcn , furono le persone 
elette a un simil uficio ( 2 ). ' 

Aranti la partenza di Carlo si fecero alcuni sfor- 
zi, diretti n stabilire un protettor del reame, con fa- 
coltà <li approvar le leggi senza indirizzarsi al monar- 
ca: sì basso era caduto allora il riguardo per la auto- 
rità regia , e per la stabilita costituzione del regno ! 

Tra la gran varietà degli affari , occorsi in quel 
farragginoso periodo, noi abbiano quasi trasandato il 
maritaggio della principessa Maria con Guglielmo, 
principe d’ Orange . Non lo conchiusc il re senza 
comnnicar le sue Vedute al parlamento, che accolse 
una simil proposta con soddisfazione (3), Fu questo 
il corainciameuto de' legami, contratti colla famiglia 
d’ Orango, i quali portaron indi effetti importantis- 
simi al regno ad alla casa degli Stuardi. 

CO Roihwonh, tot. V.p.387. vaj l*i, p. 376. ^3; Wìtloek», p.38. 
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Nota (A) . a pag. a 5 

In atto d’ imbarcarsi a s. Andero , disse il principe a chi 
lo accompagnava , esser pazzi gli Spagnuoli a trattarlo si 
male e lasciargli a un tempo la libertà di partire : prova 
che il duca gli avea fatto credere , esser eglino di mala fe- 
de nell’ affare del maritaggio e del Palatinato. Perciocché 
l’accoglienza ricevuta non era, in altri rispetti , esposta al- 
la minima eccezione . D’ altronde , se al principe non fosse 
caduto dubbio sulla lealtà degli Spagnuoli, esso non aveva 
alcun motivo di lamentarsene , quand’ anche 1' avesse avu- 
ta Buckinghani . Sembra perciò dover essere stato tratto 
in inganno P istesso Carlo. Le molte dilazioni intorno alla 
dispensa , tuttoché nate dal caso , somministrarono a Bu- 
ckingham un plausibil pretesto per aggravar di poca since- 
rità gli Spagnuoli . 

Nota (B), pag. a? 

Tra gli altri particolari, ricorda una somma d’ 8o,ood 
lire sterline , prese a prestanza dal re di Danimarca . In 
un discorso, fatto poco prima al parlamento , adusse , aver 
egli speso , nella causa del Palatino, 5 oo,ooo lire, oltre al- 
la volontaria contribuzione del popolo. Vedi Franklyn,p. 5 o. 
Ma più ancora straordinaria parrà 1 ’ asserzione del tesorie- 
re , che per dare un’ idea de’ suoi buoni servigj si vanta 
verso il parlamento d’ avere, mediante là sua industria, ri- 
sparmiate 60,000 lire sul cambio del denaro mandato al 
Palatino . Non é facile il concepire donde il re procurar 
potesse tanto danaro, il cui solo cambio dovesse importare 
una somma si grossa: ma resulta dal complesso, che il mo- 
narca , lungi dal trascurare i vantaggi della figlia e del ge- 
nero , avea dato anche assai più di quello che il suo piccol 
provento gli potea permettere » 

Nota (C) , pag. 28 

Quanto poco si fatta massima avesse prevalso in ogni an- 
tecedente periodo del governo inglese e sovrattutto nell’ul- 
timo regpo , che non era al certo un modello di libertà 
cosi perfetto , come alcuni scrittori vorrebbono far credere, 
apparirà di leggieri da molli passi della sua storia. Ma nel- 
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l’intervallo di circa ventanni di un’amministrazione dolco 
e pacifica le idee degli uomini si eran grandemente can- 
giate. Comechè Giacomo avesse con atto spontaneo revo- 
cata ogni patente, relativa ai monopolj ; i comuni non fu- 
ron tuttavolta contenti, sintantoché non si abolirono con una 
legge , ed anche declaratoria : il che veniva a stabilir mas- 
sime assai favorevoli alla libertà . Ma si mostraron grati ol- 
tremodo , quando Elisabetta , dopo aver negato una volta 
di aderire alla loro dimanda , s’ indusse a secondarla, col- 
1' annullare alcune delle patenti più oppressive , usando a 
un tempo seco loro qualche espression lusinghevole . 

'11 parlamento avea , non v’ ha dubbio , ragione , allor- 
ché , nel settimo anno del regno di Giacomo , confessò, es- 
sergli da lui conceduta ne dibattimenti più libertà di 
quanta ne avesser mai data i suoi predecessori . E cotesta 
indulgenza , congiunta al suo facil temperamento , fu per 
avventura una delle cagioni della gran potestà , arrogatasi 
da’ comuni . Monsieur de la Boderie ne’ suoi dispacci , 
voi. 1, p. 449. fa menzione della libertà di parlare nella ca- 
mera de' comuni , come di una pratica nuova. 


Nota (D) , pag. 

Rymer, tom. XVIII. p. 224 . & certo che il giovane 
nrincipe di Galles , dappoi Carlo II, ebbe sin dalla prima 
.nfanzia governatori protestanti; prima il conte di Newca- 
stle, indi il marchese di fierlford . Nel ragguaglio, diretta 
alle chiese straniere , dopo il cominciamento deile guerre 
civili , dichiara il re la ferma intenzione di educare i pro- 
ju-j figli nella religion riformata : con che vuol provare non 
esser egli per veruna maniera inclinato alla cattolica . JRu- 
shworth , voi. V. p. Non è dunque da porre in dubbia 
essere 1’ allegato articolo, d' altronde si bizzarro , stato inse- 
rito al solo fine di divertire il papa ; e niuna delle parti a- 
ver mai avuto in pensiero di mandarlo ad effetto. 

Nota (E) , pag. 47 

« Le monarchie «( cosi dice il cav. Gualtiero Raleigh ). ** 
n per quel che risguarda il potere e 1’ autorità , sono di due 
n sorte; cioè, 1. Intiera, quando tutta la potestà di ordi- 
« nar le materie di stato , sì in pace che in guerra . spetta , 
« per legge e per uso , al principe, come in Inghilterra, 
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fc dove questi ha la facoltà di far leggi , confederazioni e 
« guerre ; nominar magistrati , far grazia della vita , rice- 
n vere appelli ec. Avvegnaché per satisfare alle altre classi 
« dello stato si lasci a queste il diritto del suffragio nella 
» formazion delle leggi ; nulladimeno un tal suffragio è sem- 
« pre subordinato al piacimento e al voler negai ivo del prin- 

* cip» ■ a. Limitata o ristretta , allorché questi non ha un 
» pieno dominio su qualsivoglia materia di stato , alla guisa 
n del monarca militare, il qual non esercita sovranità in 
» tempo di pace, non potendo far leggi ec. : ma soltanto in 
n guerra , qual sarebbe il re di Polonia . Massime di Sta - 

■o to n . 

E poco appresso: u In ogni stato giusto , è , o debb’ esser 
» data al popolo , come in un reame , alcuna parte del go- 
» verno ? e voce e suffragio nella formazion deile leggi : e 

* talvolta anche il dritto di levar soldati. Se il peso è si 
n grave che il principe sia costretto a domandar 1’ ajuto de’ 
v> sudditi , si può con ragione propor 1’ affare al parlamen- 
» to, affinchè la tassa apparisca derivata da esso . Per eguai 

* modo si posson lasciare in parte a’ medesimi le consul- 
» tastoni , e qualche formalità nelle materie giudiziali : af- 
n finché vedendo non aversi per essi alcun riguardo , non 
v» s’ indispongano contra lo stato o il governo » . La qual 
maniera di ragionare poco si scosta da quella del re Giaco- 
mo , che considerava i privilegi del parlamento più come 
oggetti di grazia e d’ indulgenza , che di dritto ereditaria. 
Ed è notabile come , a malgrado di simili pensamenti , fos- 
se Raleigh supposto inchinevole alla fazion puritanica . Ma 
le opinioni , in fatto di governo , sono esposte a tutti i cam- 
biamenti portati dalla diversità de’ tempi . 

I sentimenti di Raleigh in cotesto rispetto , sono espressi 
ancor più alla scoperta nella sua Prerogativa de' parlamen- 
ti ; opera che non si pubblicò se non dopo la stia morte . 
E consiste in un dialogo tra un cortigiano o consigliere , e 
un giudice di pace di provincia, che rappresenta il partito 
patriotico , e difende le più alte idee di libertà colle macer- 
ine delle quali poteva esser capace quel secolo . Eccone un 
passo : « Il Consiglierei Ogni cosa fat>* sfai principe col 
n parere del suo consiglio priva!» viene dalla potestà asse- 
rì luta di quello. Il Giudice di pace: E da qual altra pote- 
ri stà , se non dall* assoluta del re, verrebb’ egli adunque ciò 
vi che si fa in parlamento? Disingannatevi, signore. 1 tre or- 
si dini dello stato non danno il loro parere diversamente dal 
TOMO tx, lì 
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„ consiglio privato : il qual parere, qualora si ammetta dal 
« re, dme» t’ Sito del re atesso cosi nell’ uno qonae i*en 


II conte di dare . in una lettera privata . md.ritta al suo 
cenerò, cav. Tommaso Wentwortb, indi conte di Strafford, 
si espresse come segue: « Noi viviamo sotto un governo da 
„ prerogativa, nel quale il libro della legge è sottomesso al- 
„ la lex loquens « . Egli parlava qui per esperienza sua pio- 
pria, nonché di tutti i suoi antenati Ne v. era un solo caso, 
di potestà , che un monarca d’Inghilterra non potesse allora 
esercitare sotto colore di necessità, o di convenienza . La 
sola mancanza di forza o di sostegno render potea pericolosa 
la continuazione o frequente pratica d. un pvernamemoar- 
bitrario, È cosa degna d’osservazione, che « fatta lettera, 
del conte di Giare fu scritta nel primo anno del regno di 
Carlo : e quindi è da supporsi conforme all indole generale 
del governo, non allo spirito o carattere del principe . Vedi 
le Lettere di Strafford, voi. L p. o». Da un altra lettera 
compresa nell’ istessa raccolta . voi. I. p. io apparisce cde 
il consiglio si arrogava talora la facoltà d impedire all* P«* 
Bone , in odio alla corte, d’ intervenire alle elezioni. Il ohe 
poteva accadere in qualche caso : ma non e già da inferir- 
re die fosse lecito al consiglio di escluder dalla sua carne- 
ra chiunque non era accelto alla corte . Il genio de gover- 
no antico inchinava più alla fiducia verso il principe, che a 
sospetti di tal sorta : e lasciava correre pratiche tali . che 
qualora fossero senza intervallo, avrebber distrutta affatto la 


costituzione . • . . , 

Io non mi sono avvenuto in alcuno scrittor inglese di co. 
testa età , il qual parli dell’ Inghilterra coipe di una monar- 
chia limitata, ma bensì assoluta, dove i sudditi godeano di 
molli privilegi. 11 che non porta seco veruna contraddizione. 
In ogni monarchia d’ Europa il popolo ha i suoi pmilegj . 
Ma se dipendenti o indipendenti dalla volontà del principe, 
è tal materia, che , nella più parte de’ governi , è meglio la- 
sciar da banda. Certamente una simil questione non fu de- 
terminata avanti il secolo di Giacomo. La crescente ardenza 
del parlamento , congiunta all’ amore del re per le generali 
massime speculative , la trasse dall’ oscurità , e la rende un 
comune oggetto di ragionamento. La più forte testimonianza 
eh’ io m' abbia trovata in uno scrittore de’ tempi di Giaco- 
mo a favore della libertà Brittanica , è nelle scritture del 
Cardinal Denti voglio, il qual fa menzione del reggimento 
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Inglese come più simigliente a quello de’ Paesi Bassi , tolto 
i loro principi, che della Francia o della Spagna . Gl’ Ingle- 
si non si accorgean tanto che il loro monarca era limitato, 
perchè sapevano che nessun individuo godea di una piena 
sicurtà contra uno sforzo di prerogativa. Ma gli stranieri po- 
tean , mediante il paragone, conoscere, esser allora cotesti 
sforzi , o per 1’ uso o per altre cagioni , manco frequenti in 
Inghilterra, che in altre monarchie . Anche Filippo de Co- 
tnineo notò , che la costituzione inglese era, a’ suoi giorni , 
più popolare che quella di Francia. Ma da una carta, scrit- 
ta da un patrioto nel 1617, si desume che, dopo il tempo di 
Comineo , la libertà di parlare in parlamento era molto do 
caduta . Vedi Franklyn , p. a 38 . In un’ oda di Malherbe - 
diretta a Maria de’ Medici , regina reggente , e scritta nei 
161/), hawi la strofa seguente: 

» Entre les rois à qui cet age 
n Doit son principal ot-nement , 

« Ceux de la Tamise et du Tage 
« Font louer leur gouvernement: 
n Mais en de si calmes provinces, 

« Ou le peuple adore les princes * 

Et met au grè le plus haut 
n L’ honneur du sceptre legitime , 
ri S^auroit-on excuser le crime 
« De ne regner pas comme il fati!? »* 

Gl’Inglesi, ugualmentechè gli Spagnuoli , son qui desi- 
gnati come sudditi molto più obbedienti , e trattabili , e sot- 
tomessi ai loro principi , che i Francesi. Contuttoché untai 
passo sia tratto da un poeta, ogni uomo assennatone riguar- 
derà nondimeno l’autorità come decisiva. Il carattere di un 
reggimento nazionale , comunque talvolta esposto a qualche 
mutamento improvviso, non può essere sconosciuto in Eu- 
ropa. E il periodo . indicato dal Bentivuglio non andò avan- 
ti più di quarantanni a quello, a cui riferiva Malherbe . 

Nota (F) , pag. 48. 

Nelle omelie , composte e pubblicate con autorità nè! 
regno d’ Elisabetta , s" inculca espressamente e con fervore 
1 ’ obbedienza passiva. Il sinodo, che si congregò nei bel pri- 
mo anno del governo di Giacomo, palesò massime monar- 
chiche, non meno alte di quelle che son contenute ne' de- 
creti dell’ università di Oxford , promulgati mentre domi- 
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navano i realisti. Le quali massime, lungi dall’ esser consi- 
derate come una novità introdotta dal predominio del re 
Giacomo, furon ammesse cosi dolcemente, che nessun isto- 
rico se n’ è mostrato inteso . Elle non furon mai subieto di 
controversia , o disputatone, o discorso t e noi le conoscia- 
mo soltanto per mezzo dell’opera Conoacation hook , libro 
concernente il Sinodo del vescovo Overall, stampato circa 
settant’ anni appresso. Poteva egli Giacomo, principe si cau- 
to ed anche timido, arrischiare nel cominciamento del suo 
regno, un colpo si ardito, che avrebbe dato giusto fondamen- 
to di diffidenza a’ suoi sudditi? Dal Ha Silicon Doron, scritto 
da quel monarca, mentre soggiornava in Iscozia , apparisce 
che le idee repubblicane intorno all’ origine della potestà ab 
tribuita al popolo, si stimavano allora novità puritaniebe. Ed 
è cosa notabile, come ne’ voti di quel Sinodo, conservati dq 
Overall, si raccomandi il sistema patriarcale . Nè Filmer fu 
il primo inventore di quelle assurde nozioni . 

Nota (G) , pag. 70. 

Di cotesta specie non sembrano i pregiudizj di Stowe , 
{storico onestissimo. « Le gran benedizioni d’iddio », di- 
c’ egli n per l’aumento delle ricchezze negli abitanti di quei 
» sta contrada, e sovrattutto ne’cittadini di Londra, son tali, 
ti a memoria d’uomini, e principalmente dopo gli ultimi an- 
» ni di pace , che , ove non si dovesser qui mentovare , se 
» ne riguarderebbe un giorno il racconto come incredibile, 
n ec. » . E altrove : u Tra le manifeste prove de' beneHsj 
» infiniti conceduti dall’Onnipotente Iddio a questo reame 
«col mirabile e misericordioso stabilimento della nostra pa- 
ti ce domestica, e 1 sommo dono dell’ amistà con tutte le 
n nazioni Cristiane, ed altre ancora ( de’ quali favori nessu- 
» no può pressunoere di parlar quanto basti ec. ) , è da no- 
» verare I accrescimento del traffico in tutto quanto il re- 
ti gnu ; la costruzione di numerose navi del re e di merca- 
ti tanti privati; il ripopolamento di città e villaggi , e tante 
» belle e sontuose fabbriche , innalzate cosi nella città di 
» Londra , come ne’ sobborghi , spezialmente in questi ulti- 
w mi dodici anni , ec. w. 
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Nota (H), pag. i io. 

t)a un discorso del cav. Simone d’ Ewes, primo anno del 
parlamento lungo , apparisce chiaramente , non esser la na- 
zione stata neppure allora, ben istruita delle circostanze del 
negoziato spagnuolo, ed aver tuttavia credulo che la corte 
di Madrid non fosse stata sincera nelle sue dichiarazioni. 
Ma dove si ammetta cotesta supposizione qual motivo ave- 
va essa di biasimar la condotta del principe o di Buckin- 
gtiam, o il racconto fatto al parlamento ? È questa una cir- 
costanza essenziale , e richiede la massima attenzione. Il di- 
scorso di d’ Ewes è in Nalsoil , voi. II. p. 368. Nessun au- 
tore o istorico di quell’ età fa parola di un qualche disgusto 
nel parlamento a motivo delle scoperte imposture di Bu- 
ckingham. Whitlocke, p. 1 , dice soltanto avere i comuni in- 
cominciato a dubitare, essere stàio il rhalumore di Buchiti- 
gharn , non il suo zelo per gli avvantaggi pubblici, quella 
che lo aveva indotto a romper 1' accordo colla Spagna . Il 
che prova ad evidenza , che la fallacia di colui non era so- 
spetta . Narra Wilson, pég. 780 , avere Buckingham perdu- 
ta la sua popolarità dopo l’ arrivo di Bristol , non perchè 
questi ponesse in chiaro la falsità del ragguaglio; ma perchè 
dimostrò che il duca, mentre soggiornava in Ispagna. si era 
professato papista : circostanza non vera, nè mai allegata da 
Bristol . Nessuna delle discussioni , che restano, dà il mini- 
mo sentore per credere, non essere un simil racconto stato 
creduto leale . Dirò di più : quand’ anche il parlamento 
avesse nel discorso di Buckingham, discoperta alcuna fiaude, 
questa hod dovea fargli mutare le sue disposizioni politiche, 
col negare un sussidio al monarca. Avea supposto quell’assem- 
blea potersi torre alla casa d’Austria il Palatinato colla for- 
za dell’ armi ; rappresentato come cosa prudente lo spen- 
dere il sangue e i tesori della nazione in un cimento si fat- 
to ; e creduto non avere il re di Spagna pensato mai dsd- 
dovero a restituire quel principato. Certo è, non esser egli 
«tato allora in somigliante disposizione . E sebben vi tosse 
motivo di sospettare esser un tal mutamento nelle sue ve- 
dute derivato dal cattivo contegno di Buckingham ; nulla- 
dimeno gli errori passati non si potean più riparare; e il po- 
polo era indubitatamente nell’ istessa condizione, supposta 
sempre dal parlamento, mentrecbè travagliava cotanto il 
proprio sovrano colle sue impazienti , importune ed anche 
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irreverenti sollecitazioni . Al che si può aggiungere, che i| 
medesimo Carlo era di certo ingannato da Buckingham , 
quando avvalorò colla propria testimonianza il ragguaglio 
del favorito. Gl' istorici sono alquanto in contraddizione 
seco stessi nell’ esporre coteste circostanze . Essi rappresen- 
tano gli Spagnuoli come al tutto fallaci, onde poter biasima- 
re la credulità di Giacomo, che si lasciò cosi lungamente 
ingannare da loro. E li fanno poi comparir veraci, a fine di 
rimproverare al re, al principe e al duca , la falsità del rac- 
conto fatto al parlamento . Il vero è , che gli Spagnuoli 
mancamo di lealtà in principio : ma le ragioni, provenienti 
da b.icchettonisrao non caddero in sospetto a Giacomo , e 
•furono all’ultimo superate. Divenner indi sinceri : ma il 
monarca , deluso dai molti inevitabili rnetivi di dilazione , 
credè che lo ingannassero sempre . 

Nota (I), pag. i54> 

Questa petizione è di tanta importanza, che giova darla 
qui in tutta 1' estensione : 

u Noi, pari spirituali e temporali , e comuni , congregati 
in parlamento, rappresentiamo umilmente al nostro sovrano 
essersi, in uno statuto fatto sotto il regno di Eduardo I, co- 
munemente appellato Statutum de tallagio non concedendo 
dichiarato e decretato, non potersi levar dal re o suoi eredi 
né tassa, né sussidio, senza il beneplacito e consensodegli arci- 
vescovi, vescovi, conti, baroni, cavalieri , borghesi ed altri 
sudditi liberi della comunità di questo reame. E con autorità 
del parlamento, tenuto nel vigesimo quinto anno del regno 
di Eduardo III, essersi parimente dichiarato e decretato 
che nessun individuo potrebb’esser costretto a far prestiti al 
re, perciocché contrarj alla ragione e alla libertà- del paese, 
E altre leggi provvedere altresì, che niuno esser possa ag- 
gravato di qualsivoglia imposizione, chiamata benivoglienza 
o di carichi simigliami . In virtù de’ quali statuti e d’ altre 
buone leggi di questo regno i vostri sudditi hanno ereditato 
il libero dritto di non poter esser tratti per forza a contri-» 
buire a verun aggravio o sussidio, od altro, che non sia de- 
terminato di comune accordo in parlamento . 

“ II. Ciò non ostante, essersi recentemente mandate fila- 
ta parecchie commissioni, indiritte a vari individui nelle 
differenti contee, ed accompagnate da istruzioni particolari} 
tagunati perciò i vostri sudditi in diversi luoghi; richieste ds» 



loro a pre*tan*a certe somme di danaro per vostra maestà ; 
e obbligati i recalcitranti, con giuramento non autorizzato 
da veruna legge o statuto di questo reame, a comparir da* 
vanti al vostro consiglio privato; o incarcerati, o mandati a 
confino, o molestati e inquietati con altri mezzi. Ed altri ca- 
richi essere, in parecchie province, stati imposti e levati sul 
vostro popolo dai governatori, luogotenenti, commissari per 
le rassegne de'soidati dai giudici di pace, per comandamen- 
to di vostra maestà, o del vostro consiglio privato: il che 
non concorda colle leggi e lìbere costumanze ai questo paese. 

" III. E nello statuto , detto La gran carta delle liberti 
d" Inghilterra, essersi parimente dichiarato e decretato, eh» 
nessuna persona lìbera può esser presa o imprigionata , a 
spogliata de’beni o della libertà, o de’suoi liberi usi, o esclu- 
sa dal benefizio della legge , o esigliata, o danneggiata in 
qualunque altro modo, fuorché in forza del legittimo giudi- 
zio de’ suoi pari, o degli statuti del luogo . 

» IV. E nel vigesimo ottavo anno del regno di Eduardo 
III. essersi pur dichiarato e decretato, con autorità del par- 
lamento qualmentechè nessuno, di qualunque stato e condi- 
zione, esser possa scacciato della propria terra o possedi- 
menti ; nè preso, nè carcerato, nè diseredato, nè messo a 
morte, senza esser prima chiamato a dar conta di sé, median- 
te un conveniente processo legale. 

» V. Nulladimeno, contra il tenore di simigliami leggi , 
statuite a quel fine, parecchi de’ vostri sudditi essere stati 
non ha guari messi in prigione senz’ alcun motivo apparen- 
te . E quando, in virtù di regie lettere d Ilabeas corpus , 
furon, per la laro liberazione, condotti innanzi alla giustizia 
ad udire e soffrir la sentenza della corte, e si ordinò ai guar- 
diani di addur le cagioni della cattura de’ medesimi, altra 
non averne coloro allegata, che quella dell’ essere siati ar- 
restati per comando speciale di vostra maestà, significato 
dai membri del vostra consiglio privato: ond’ è, che si ri- 
mandarono in carcere, senz’ essere accusati della minima 
cosa , alla quale avessero potuto rispondere , secondo la 
legge. ... . ... 

» VI. E parimente essersi da poco in qua ripartite in va- 
rie provinole del regno grosse compagnie di soldati e mari- 
nari ; e costretti loro malgrado gli abitanti a riceverli nelle 
proprie case, e soffrirne la dimora : e ciò contra le leggi ed 
usanze di questo reame, e con gran disgusto e vessazione 
de’ sudditi . 
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•i Vir. E con autorità de! parlamento essersi, nel vigesi-* 
mo iptinto anno del regno di Eduardo III, eziandio dichia- 
rato e decretato , che non si potrebbe anticipatamente dar 
morte o applicar pena a veruno contro la forma della Gran 
Carta , e la legge del luogo : per la quali è disposto, non 
potersi condannare a perder la vita alcun individuo, se 
non in forza di leggi , o pratiche , stabilite nel regno, 
o d’ atti del parlamento . Come pure, nessun delinquen- 
te , di qualsivoglia condizione, poter andar esente dalle for- 
malità o dalle pene quivi determinate . Contuttociò. esser 
non ha molto uscite fuora diverse commissioni, munite del 
gran sigillo di vostra maestà, per le quali si conferisce a cer- 
ti individui e forza e autorità di esercitar nel paese la leggo 
marziale, contra que’ soldati e marinari o altri dissoluti, 
che si rendesser colpevoli di assassinamento, furto, fellonia, 
ribellione, o altr’ offesa o disordine di qualunque sorta; e 
con 1’ ordine e i mezzi sommari, annessi alla legge marzia- 
le, e praticati negli eserciti in tempo di guerra, procedere 
alla loro, e disamina e condannazione destinarli al supplizio . 

» Vili. Con un simil pretesto, avere i detti commissari 
messi a morte parecchi sudditi di vostra maestà in tempi e 
luogi, ne 1 quali, se avessero meritata una tal pena in forza 
delle leggi del paese esser poteano altresi giudicati e puni- 
ti colle norme prescritte da si fatte leggi, le quali escludo- 
no ogni altra maniera . 

»IX. E vari di cotesti rei, pretendendo con sì fatto colo- 
re un’esenzione, essersi sottratti alle pene, statuite dalle leg- 
gi di questo regno, per avere alcuni de’ vostri ufìziali e mi- 
nistri di giustizia ingiustamente ricusato di procedere con- 
tra simigliami offendìtori a norma di quelle leggi, sotto pre- 
testo, esser eglino punibili soltanto dalla legge marziale e 
dall’ autorità delle accennate commissioni . Le quali com- 
missioni, egualmente che ogni altea di simil natura, sono 
intieramente e direttamente contrarie alle leggi e statuti di 
questo reame . 

« X. Laonde pregano umilmente vostra maestà a far si. 
che niun suddito esser possa d'or innanzi costretto a metter 
fuora alcun dono o prestito, o benevolenza, o tassa, o simili, 
senza il comune consenso del parlamento ; o chiamato a ri- 
spondere, o a prestar giuramento, o a comparire; o sia in- 
carcerato, od arrestato, o inquietato, in altra maniera , per 
l’ istesso motivo, o per un rifiuto qualunque . E pregan pu- 
re vostra maestà a degnarsi di allontanare i detti soldati e 
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marinari, affinchè, per 1* avvenire il popolo non aia coai ag- 
gravato ; non che a revocare ed annullare le mentovata 
commissioni, concernenti la pratica della legge marsiale , • 
a non conferir più a chicchessia veruna di si fatte coromis- 
sioni, onde, con un simil pretesto, non sia. qontra le leggi e 
la libertà del paese, o danneggiato o messo a morte alcun 
suddito di vostra maestà . 

„ XI. Tutte le quali cose domandiamo umilmente alla 
maestà vostra, come diritti, a noi conceduti dalle leggi di 
questo regno ; supplicandola a dichiarare, che nessuno di 
tali atti sarà mai citato ad esempio in pregiudizio de’ sud- 
diti, e, per la loro consolazione e sicurezza, graziosamente 
compiacersi di palesare la sua reai volontà, che nelle cose 
sopraddette, i vostri utìziali e ministri, debbano obbedirvi 
secondo gli statuti del luogo, inquantochè tendono all’ onor 
del sovrano e alla prosperità del reame u. Sut. 17. Car. 
cap. 14. 


Nota (K), pag. 1 70. 

Il cav. Filippo Warwick, a p. a, ascrive cotesto insolito 
passo de’ comuni al disegno di torre alla corona 1’ assunta 
prerogativa di levare imposizioni, mentrechè eran risoluti 
di sopprimer le nuove gabelle di Giacomo ■ Le quali dimi- 
nuzioni di rendita e prerogativa eran considerabili: e in vi- 
sta dell’ attuai disposizione degli animi, si può dubitar for- 
temente, se sarebbe stato quello il loro confine. Sembra ,. 
che il monarca e i pari fosser determinati a non fidarsi dei 
comuni, e a non render precaria una rendita, cb’ esser non 
potean forse in condizione di ristabilire mai più sul piede 
antico . 


Nota (L), pag. aia. 

Nella questione del cav. Giovanni Davis, relativa alle ga- 
belle, si trova ( pag. 1 3 1 ) il passo che segue : « Si fatta po» 
ss testà d’ imporre arbitrariamente nuove tasse essendo una 
ss prerogativa cosi 1 di governo, come di profitto , non può 
» esser ristretta da un atto di parlamento . Ella non è capa- 
si ce di limitazione in forza d’ alcuna certa e determinata 
r> norma di legge, più di quel che lo sia il cammino di un 
si nocchiero sul mare ; dovendo questi girar il timone , e 
si alzare o abbassar le vele, secondo il vento che spira. Per- 
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\t lochi si può Sire con proprietà, essere ift tal particolare, 
n la prerogativa del principe, come la fona di Sansone, la 
* qual non si può legare . Essendoché, sebbene un atto di 
„ parlamento sia diretto a ristringerla, e vi acconsenta il re 
n stesso, in quella guisa che acconsenti Sansone ad esser 
„ posto in lacci ; non pertanto, se soprarrivano i Filistei , 

„ cioè, se nasce qualche giusta o grave congiuntura cotesto 
atto, lungi dal ristringetela prerogativa, sarà infranto daun 
y, prìncipe cosi facilmente, come lo furono i lacci da Sanso- 
ti ne , -• Le prerogative del re sono i raggi della corona, e 
t% tanto inseparabili da essa, quanto i raggi dal sole. Si de» 
n togliere la corona al re, come appunto si fece con Sanso- 
ni ne , a cui fu mestieri tagliare i capelli avantichè se ne po- 
n tesse abbattere il coraggio . Laonde, nè 1’ atto del princi- 
n pe, nè veruna provvisione parlamentare può mai distrut- 
ti ger la prerogativa di quello n . 

Nota (M) , pag. 

Vuoisi confessare , aver il principe focata qui nella costi- 
tuzione inglese la circostanza più malagevole , se non im- 
possibile , a regolarsi dalle leggi , e la quale esser dee go- 
vernata da certe dilicate idee di proprietà e decenza , an- 
ziché da un’ esatta norma o prescrizione . Negare al parla- 
mento il dritto di far rimostranze contra ciò eh' esso reputa- 
va abuso, era un ridurre quell’ assemblea ad un’ insignifi- 
canza assoluta , e togliere al popolo ogni avvantaggio , a 
lui derivante dai consigli popolari . Non approvare nel 
parlamento la facoltà d’ impor tasse , come il mezzo di e- 
storcer concessioni dal principe , era un volere che quello 
si disarmasse affatto, renunziando cosi al solo espediente . 
con che la costituzione assicura al reame un govemamento 
giusto e legale . In differenti epoche degli annali inglesi , 
occorrono esempi di rimostranze fatte al monarca dai j>ar- 
. lamenti in maniera liberissima ; e talvolta del loro rifiuto 
in fatto di sussid) , allorquando gli animi erano alienati da 
qualche circostanza di condotta pubblica . Certo è nondi- 
meno , che una tal facoltà , sebben essenziale a quelle as- 
semblee, può di leggieri portar all’ abuso, cosi per la fre- 
quenza e minutezza delle rimostranze , come per l'jntrusio- 
ne del parlamento infogni parte delle determinazioni del prin-. 
cipe. Sotto P apparenza di consiglio , può esso dar ordini 
mascherati ; e nel mentre che mostra di lamentarsi degli. 
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ubasi, richiamare a sé tutta la potestà del governo . Swri- 
gqarderà come un’ oppressura del popolo, qualunque passo 
fatto senza consultarlo ; e fintantoché non si emendi , si ne* 
gherà ostinatamente il più necessario sussidio al bisognoso 
monarca. É cosa manifesta, che simigliante libertà parla* 
mentare non deve , in forza della sua stessa natura , esser 
per alcun modo ristretta dalla legge . Perciocché , chi mai 
può presaggire quanto cotesti abusi saranno frequenti , o 
qual parte dell’ amministrazione andranno a toccare ? L’ i- 
fctessa indole dell’ uomo può indurre a credere , che si fat- 
ta libertà sebbene esercitata in tutta l’ ampiezza , non si la- 
scierebbe intatto nelle mani del principe alcun ramo d’au- 
torità. Saranno essi i deboli vincoli del rispetto e della de- 
cenza bastevoli a ristringere 1’ ambizione umana, che rom- 
pe si spesso qualunque prescrizione di legge e di giustizia? 

Ma è cosa notabile , come la saviezza della costituzione 
inglese, o più presto, la concorenza degli accidenti , ab- 
bia in diverse epoche provveduto con certi irregolari con- 
trasti a cotesto privilegio del parlamento, e quindi conser- 
vato in qualche tollerami grado il decoro e I’ autorità della 
corona . 

Nella costituzione antica , innanzi al cominciare del seco- 
lo decimosettimo, le adunanze del parlamento eran preca- 
rie , non punto frequenti , e le sessioni brevissime: tantoché 
i membri non aveano il tempo di conoscere scambievol- 
mente sé stessi , nè i pubblici affari . L' ignoranza del seco- 
lo facea gli uomini piu sottomessi all’ autorità che li dirige- 
va . E sovrattutto i vasti possedimenti della corona , e la 
piccola spesa del governo in quel periodo, rendevano il 
principe quasi independente, e mantenean la sommissione 
e reverenza delle assemblee popolari . 

Nella presente nostra costituzione , molti accidenti che 
aggravaron da per tutto , e quindi anche in Brettagna , ì 
governi, assai più di prima , procacciarono alla corona un 
ampio provento , e col privato interesse ed ambizione de’ 
membri , posero il principe in grado di ristringere il pub- 
blico interesse ed ambizione del corpo . Mentre l’ opposizio- 
ne ( perciocché noi dobbiamo aver sempre un’opposizione 
palese o mascherata ) si sforza di portare ogni ramo d’ airi- 
ministraziooe a conoscenza del parlamento, i cortigiani ne 
riserbano una parte a disposizione della corona . E la pre- 
rogativa regia , comecbé spogliata delle facoltà d’ un tem- 
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po , mantien tuttavia il dovuto peso nella bilancia della co- 
stituzione . 

Disgraziatamente per la casa degli Stuardi , ella governò 
l' Inghilterra in un periodo , in cui 1’ antica sorbente d’ au- 
torità era già scemata non poco ; e avantiché 1 ultima in- 
cominciasse a scorrere in quajche tollerati! copia . Senza 
un fondamento regolare e preciso , il trono vacilla sempre ; 
e non lo occupa il principe , se non con incertezza ed in- 
quietudine . Ogni compenso, tentato da Giacomo e Carla 
a sostegno della loro dignità , si vide accompagnato da in- 
convenienti manifesti. La maestà della corona , derivata da 
potestà e prerogative antiche . procacciava reverenza e le- 
nea lontani gli arroganti usurpatori, ma generava nel re una 
si alta idea del proprio grado , che Io rendeva incapace di 
abbassarsi alle maniere popolaresche , o sottomettersi in 
qualche parte al sindacato del parlamento . La lega colla 
gerarchia fortificava la legge mediante la conferma della 
religione ; ma inveleniva il partito puritanico , ed esponeva 
il principe agli assalti di nemici numerosi , violenti , ed 
implacabili . Anche la memoria di cotesti due monarchi , 
date le uguali cagioni , è in certo modo accompagnata dal- 
1’ istessa infelicità che li perseguitò nel corso di tutta la vi- 
ta. Benché si debba confessare , non essere stata 1’ arte to- 
ro , in fatto di reggimento, proporzionata alla somma deli- 
catezza della loro situazione; non si usò nondimeno con essi 
una bastante indulgenza ; e a torto alcuni storici gettaron 
tutto il biasimo sopra di loro. Le violazioni della legge , 
massimamente quelle per parte di Carlo, sono, in qualche 
raro caso, trasgressioni di un non dubbio limite, segnato ai- 
1’ autorità regia . Ma le usurpazioni de' comuni, avvegnaché 
da principio men positive e determinate, non sono manco 
palesi a giudici avveduti , ed erano ugualmente capaci di 
rompere il giusto equilibrio della costituzione . Mentrechè 
esercitavan eglino le facoltà , trasmesse loro in maniera piét 
ìndependente e manco benigna di quello ebe si fosse prati- 
cato mai per lo avanti ; i principi eran forse improvvida- 
mente , ma confessi ereticano, per necessità, portati ad ar- 
rogarsi attribuzioni, o non esercitate mai. o esercitate in al- 
tra maniera dalla corona . E dall’ urto di quelle pretenden- 
ze opposte, congiunto alla controversia religiosa, nacquero 
tutte le fazioni, le scosse e gli scompigli di quel periodo . 
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Nora (N), pag. 54». 

M. Carte, nella vita del duca d’ Orrftond, addusse qual- 
che testimonio per provare, che cotesta lettera fu al tutto 
inventata dai campioni popolareschi, all’ oggetto d’ indurr» 
il re a sacrificare Strafford. Narra Carte, avere Strafford 
detto ciò a suo figlio la notte che ne precede il supplizio. 
ÌVJ a vi sono alcune ragioni che mi fanno aderire alla comu- 
ne maniera di riferire una simil istoria . )- Il racconto del- 
l’ impostura viene da più d’ un lato, e da persone il cui ca- 
rattere non è appien conosciuto dal pubblico . La qual cir- 
costanza affievolisce ogni testimone . E un inteso dire di un 
inteso dire. a. Sembra impossibile che il giovane Strafford 
non ne avesse dovuto informare il re, che sarebbe andato dì 
certo alla sorgente dell’impostura, esponenti cosi alla me- 
ritata infamia i nemici . 5- Non si può comprendere come 
Clarendon e Whitlocke (per non parlar d’ altri ) fossero af- 
fatto all’oscuro di una tal circostanza . 4- H cav. Giorgio 
Ratcliffe , nella vita di Strafford, narra l'istoria nell’istessa 
guisa che Clarendon e Whitlocke . Possibile che egli, ami- 
co intimo di Strafford, non avesse udito dir nulla di somi- 
gliante invenzione? Si aggiunga, essere una tal vita dedica- 
ta, o indiritta a] giovane Strafford. E come mai non avreb- 
be questi palesato il vero al cav. Giorgio , in un fatto di 
tanto momento ? 


Nota (0), pag. 54». 

Quel che fece parer quest’atto manco importante, fu che 
il parlamento concedè il tanto per botte e per libra per soli 
due mesi . E siccome un tal ramo costituiva più ai metà 
della rendita, e senza di essa il governo non potea sussiste- 
re; cosi pareva indirettamente dipendere dall’arbitrio di 
quell’ assemblea la durata delle sue ragunanze . Il che in 
fatti era vero nell’ ordinaria amministrazione del governo . 
Ma in sull’ approssimarsi della guerra civile, allora non pre- 
veduta, sarebbe stato di gran conseguenza pel principe tes- 
sersi egli riservato il diritto di sciogliere il parlamento , ed 
esposto a qualunque cimento, anziché permetterne la con- 
tinuazione. ' • ' 
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